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GIURISPRUDENZA 


JjA  LEGISLAZIONE  Al 


SECONDO 


ATTIVATA 


NEL  REGNO  LOMBARDO-VENETO 


O  SIA 

COLLEZIONE  DI  DECISIONI 

SENTENZE  E  DECRETI  IN  MATERIA  CIVILE,  COMMERCIALE, 
CRIMINALE  E  DI  DIRITTO  PUBBLICO 

aggiunteti 

I  * 

Le  Sovrane  Patenti ,  Risoluzioni  auliche ,  Encicliche  t 
Editti  e  Decreti  relativi  ali*  amminis trazione  giu~ 
diziaria ,  non  che  le  Notizie  sulle  legislazioni  in 
corso  negli  Stati  circonvicini  ;  e  così  pure  le  Notizie 
sulle  opere  di  giurisprudenza  che  verranno  ci*  ora 
jn  avanti  pubblica f/> 


|2jT  MILANO  ED  IN  VENEZIA 
3  0  2  2. 


$0*  TIFI  DI  GIQ.  PIROTTa. 


La  presente  Opera  è  sottoposta  alla  salva-guardia 

delle  vìgenti  leggi 


GIURISPRUDENZA  PRATICA 


r  X»1  . ■ 

PARTE  PRIM 


/vw  vw  vw* 


Non  possunt  omnes  articuli  singillatim  ani 
legibus  ?  aut  senatus  consultis  compre - 
bendi  :  sed  cum  in  aliqua  causa  sen- 
tentia  eorum  manifesta  est  y  is  ?  qui 
jurisdictioni  prceest  ?  ad  similia  proce¬ 
dere  P  atque  ita  jus  dicere  debet. 

Julianus  j  L.  12  p  ff.  de  legibus  3  etc» 
^>ìo» 


DECISIONI  AULICHE,  SENTENZE  E  DECRETI 


DECRETI  AULICI 


ì 

Cittadinanza. 

I.  i.  Z’  estero  che  prende  servizio  nelf  armate  au¬ 
striache  in  qualità  di  ufficiale  ,  acquista  con- 
temporaneamente  il  diritto  di  cittadinanza  3 
egualmente  che  quello  che  viene  impiegato  in 
un  officio  civile . 

-a.  Z7  estero  però  ,  che  entri  al  servizio  militare 
come  soldato  obbligato  9  per  un  determinato 
numero  d!  anni  ?  non  acquista  il  diritto  di  cit¬ 
tadinanza  9  ed  il  non  interrotto  soggiorno  di 
anni  dieci  richiesto  dalla  Ugge  per  ottenere 
un  tale  diritto  non  gli  decorre  se  non  dachè 
terminata  la  capitolazione  continui  a  rima » 
nere  nell’  interno  della  monarchia  austriaca. 


Decisioni  auliche  , 

3.  La  prerogativa  di  cittadino  non  si  perde 
perdendo  V  esercizio  del  diritto  civico ,  (  Cocì, 
Giv.  Univers. ,  |  29  e  3a.  ) 


Z’/.  R.  Governo  di  Milano . 

3o  aprile  1818. 

All’  imperiale  regia  cancelleria  aulica  riunita  è 
stato  proposto  il  dubbio  ,  se  un  estero  entrando 
in  servizio  militare  austriaco  acquisti  il  diritto 
di  cittadinanza ,  od  almeno  se  un  tale  diritto 
s’  acquisti  col  servizio  militare  austriaco  non 
interrotto  per  anni  dieci  consecutivi  ;  e  così  pure 
se  la  prerogativa  delia  cittadinanza  acquistata 
mediante  il  conferimento  di  qualche  diritto  civile 
(  hcfugniss  )  si  perda  ,  perdendosi  un  tale  diritto. 

La  prelodatà  imperiale  regia  cancelleria  aulica 
riunita  ,  previo  concerto  coll’  imperiale  regia 
commissione  aulica  di  legislazione  giudiziaria , 
ba  dichiarato  in  proposito  quanto  segue. 

«  Dalle  prescrizioni  propriamente  politiche,  e 
connessamente  dalie  prescrizioni  anche  contenute 
nel  Codice  Civile  ,  §§  29  e  3a  ,  è  chiaramente 
stabilito  che  negli  Stati  austriaci  ,  ove  il  diritto 
di  emigrare  non  è  per  massima  accordato  al 
cittadino,  un  estero  solo  in  allora  acquista  i 
diritti  di  cittadinanza  e  si  assoggetta  di  conse- 
guen za  ai  doveri  di  cittadino  ,  quando  o  espres« 
samente  o  tacitamente  per  mezzo  d’  azioni  de¬ 
terminate  dichiari  eh’  egli  vuole  per  sempre  le¬ 
garsi  allo  stato.  Azione  di  questa  natura  vuoisi 
a  tenore  del  §  29  del  Codice  suddetto  consi¬ 
derare  quella  di  entrare  in  pubblico  servizio  ? 
quando  per  altro  abbia  ciò  luogo  incoudigion^ 


Sentenze  e  Decreti, 


i* 


tamente  e  senza  riserva.  Siccome  poi  la  legge 
non  fa  distinzione  tra  servizio  civile  e  servizio 
militare  ,  così  ne  segue  che  V  estero  il  quale  as¬ 
sume  servigio  in  qualità  di  ufficiale  ,  al  pari  di 
quegli  che  entra  al  servigio  dello  Stato  in  im¬ 
pieghi  civili  ,  si  sottopone  da  quel  momento  e 
per  sè  agli  obblighi  e  doveri  di  un  cittadino, 
così  come  acquista  i  corrispondenti  diritti  di 
cittadinanza. 

«  La  cosa  per  altro  è  ben  diversa  qualora  si 
tratti  di  un  estero  il  quale  entri  al  servizio 
militare  come  soldato  obbligato.  Egli  assume 
soltanto  questo  servizio  per  un  determinato  nu¬ 
mero  d’  anni,  che  viene  espresso  nella  capitola¬ 
zione  stipulata  con  esso  lui  :  terminato  questo 
periodo  di  capitolazione  ,  egli  non  ha  più  alcuna 
ulteriore  obbligazione  verso  lo  Stato  col  quale 
ha  egli  stipulato  il  contratto  suddetto  ,  dappoiché 
egli  ali’ atto  di  entrare  al  servizio  militare  non 
si  è  per  tal  modo  obbligato  nè  per  sempre  nè 
per  un  tempo  ,  indeterminato  ,  ma  unicamente 
per  un  dato  numero  d’anni;  da  ciò  ne  segue 
ch’egli  coll’entrare  ai  servizio  militare,  nei 
modo  che  sopra  è  detto  ,  non  acquistò  il  diritto 
alla  cittadinanza  dello  Stato  ,  e  che  non  pos¬ 
sono  porsi  a  calcolo  del  decennio  necessario  ad 
ottenere  il  diritto  alla  cittadinanza  gli  anni  da 
esso  trascorsi  in  servigio  ,  con  riserva  di  ritor¬ 
nare  all’  anteriore  sua  condizione.  Bensì  il  ri¬ 
chiesto  non  interrotto  soggiorno  di  anni  dieci 
consecutivi  cotnincerà  in  allora  a  decorrere  , 
quando  1’  estero  ,  compiuto  il  termine  della  ca¬ 
pitolazione  ,  continuerà  a  rimanere  nell’  interno 
della  monarchia  per  altri  anni  dieci  non  interrotti. 

«c  Del  rimanente  la  prerogativa  di  cittadinanza 
non  può  perdersi  perdendo  1’  esercizio  del  di¬ 
ritto  civico  al  quale  va  annessa,  e  col  quale 


6  Decisioni  auliche, 

è  stata  acquistata ,  postochè  un  tal  modo  eli 
perdere  la  cittadinanza  deilo  Stato  non  è  sta¬ 
bilito  nè  dal  §  3a  del  Codice  Civile  ,  nè  da  verun^ 
altra  legge  particolare  », 

Tale  superiore  dichiarazione  viene  dedotta  a 
pubblica  notizia  per  comune  intelligenza  e  norma» 
Milano,  il  3o  aprile  i8j8. 

IL  Per  V  acquisto  della  cittadinanza  austriaca  giova 
allo  straniero  anche  la  precedente  dimora  nelle 
province  che  prima  erano  soggette  al  regno 
d’Italia  9  ed  ora  sono  comprese  nel  territorio 
austriaco.  (  Cod.  Civ.  Univ. ,  §  29.  ) 

Decreto  aulico  24  ghigno  1818. 

N.°  8812.  ,  Circolare» 

Su.  dubbio  se  allo  straniero  per  1*  acquisto 
dell’  austriaca  cittadinanza  possano  giovare  anche 
gli  anni  passati  sotto  il  cessato  italico  governo  , 
il  senato  Lombardo-Veneto  del  supremo  tribu¬ 
nale  di  giustizia,  presi  gli  opportuni  concerti 
coll’  aulica  commissione  di  legislazione  giudi¬ 
ziaria  ,  ha  con  ossequiato  aulico  decreto  24  giu¬ 
gno  prossimo  passato  n.°  1826  dichiarato 
«  Che  non  facendo  il  g  29  del  Codice  Civile 
«  Universale  distinzione  alcuna  fra  gli  anni  pas¬ 
ce  sati  nello  Stato  sotto  il  governo  italico  ,  e  fra 
vx  quelli  che  si  vissero  di  poi  sotto  1’  austriaco 
«  governo  ,  dovranno  giovare  allo  straniero  per 
<c  1  acquisto  della  cittadinanza  austriaca  ,  sie¬ 
te  come  gli  anni  di  sua  dimora  nel  regno  Lom- 
«  barbo-Veneto  posteriori  alla  pubblicazione  del 
«  vigente  Codice  Civile  Universale  ,  così  gli  altri 
cc  che  durante  il  regno  italico  ha  vissuti  nel  ter- 
«  ritorio  ora  austriaco  ». 


Sentenze  e  Decreta 


? 

Tale  suprema  dichiarazione  viene,  in  ordine 
al  disposto  da  questo  I.  R.  tribunale  d’appello 
generale,  notificata  a  tutte  le  dipendenti  prime 
istanze  e  preture  per  la  sua  esatta  osservanza» 
Dall’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  resi¬ 
dente  in  Venezia,  il  9  luglio  1818. 

III.  Gl'  individui  esteri  che  sortono  dalle  II.  RR, 
armate  austriache  ,  per  il  solo  carattere  di 
uffizialc  da  essi  coperto  ,  non  si  sottopongono 
agli  obblighi  della  cittadinanza  se  non  quando , 
riportato  il  loro  congedo  ,  si  trattenessero  negli 
Stati  austriaci  per  lo  spazio  di  dieci  anni  non 
inscritti  ?  decorribili  dal  giorno  del  suo  con¬ 
gedo.  (  Cod.  Civ.  Univ,,  §  29.  ) 

Risoluzione  sovrana  25  agosto  1818. 

/.  R.  Governo  di  Milano . 
NOTIFICAZIONE. 

Sua  Maestà  1’  imperatore  e  re,  sopra  rapporto 
del  consiglio  aulico  di  guerra  intorno  al  trat¬ 
tamento  di  quegl’  individui  esteri  che  sortono 
dagl’  imperiali  regi  eserciti  senza  conservare  un 
carattere  militare  ,  si  è  degnata  di  stabilire  con 
risoluzione  sovrana  del  25  agosto  prossimo  pas¬ 
sato  quanto  segue  : 

«  Gl’  individui  nati  esteri,  i  quali  per  un  tempo 
qualsiasi  coprono  il  carattere  di  ufficiale  nelle 
imperiali  regie  armate  ,  non  sono  in  vero  esclusi 
dai  vantaggi  della  cittadinanza  austriaca ,  ma 
però  pel  solo  carattere  di  ufficiale  da  essi  co¬ 
perto  non  assumono ,  oltre  i  doveri  militari , 
le  altre  obbligazioni  della  cittadinanza  austriaca  ; 
e  soltanto  allora  si  sottopongono  a  questi  oh- 


£  Decisioni  auliche  , 

blighi,  quando,  riportalo  il  loro  congedo,  si  trat¬ 
tenessero  negli  Stati  austriaci  per  lo  spazio  di: 
dieci  anni  non  interrotti  ,  contando  dal  giorno 
del  congedo  ,  ovvero  quando  per  qualche  altro 
modo  fra  quegli  indicati  nel  Codice  Civile  Uni» 
versale  entrassero  nell’  esercizio  pieno  dei  diritti 
e  doveri  della  cittadinanza  austriaca  »  (i). 

Tu  conseguenza  di  tale  sovrana  risoluzione 
rimangono  rivocate  e  come  non  avvenute  ,  in 
tutto  ciò  che  non  fosse  alla  medesima  conforme , 
le  disposizioni  pubblicate  colla  notificazione  go¬ 
vernativa  3o  aprile  prossimo  passato. 

Milano  ,  il  iq  novembre  1818. 

\ 

IV.  Gli  uffizioli  è  soldati  esteri  che  posseggono’ 
negli  Stati  di  S.  M.  /.  R.  A.  ,  conservano 
V  acquistata  cittadinanza,  ed  egualmente  quelli 
che  non  possiedono ,  qualora  V  abbiano  ottenuta 
sotto  il  cessato  regno  et  Italia ,  previa  la  dichia¬ 
razione  di  stabilire  il  loro  domicilio  esclusivamente 
negli  Stali  predetti  (  Cod.  Giv.  Univ. ,  §  29.  ) 

Risoluzione  sovrana  8  luglio  1819, 

N.Q  20824-3082.  P.  Circolare. 

27.  R.  Governo  alle  11,  RRm  delegazioni  provinciali 

Shd  quesito  ,  se  le  disposizioni  del  decreto  20 
giugno  i8o5  ,  riguardante  la  cittadinanza  degli 
officiali  e  soldati  esteri  al  servizio  dell’ esercito 
italiano  ,  fossero  tuttora  applicabili  agl’  individui 
dal  suddetto  decreto  contemplati  ,  ed  aventi  i 


(i)  Tale  sovrana  risoluzione  venne  portata  a  pubblica 
notizia  anche  dalf  I.  R.  governo  di  Venezia  con  notifica® 
zione  26  novembre  delio  stesso  anno. 


Sentenze  e  Decreti’.  tf 

requisiti  dal  medesimo  precisati  ,  S.  51.  con  ve» 
Aerata  risoluzione  8  luglio  prossimo  passato  si 
è  degnata  di  dichiarare  quanto  si  raccoglie  dal 
seguente  suo  decreto  ,  che  servirà  di  opportuna 
intelligenza  e  norma. 

«  Voglio  io  che  il  decreto  20  giugno  i8o5  resti 
in  pieno  vigore  riguardo  a  quegl’  individui  i 
quali  ne  sono  contemplati  ,  e  posseggono  nei 
miei  Stati  ,  per  lo  che  eglino  conservano  1’  ac¬ 
quistata  cittadinanza  ne’  miei  dotninj.  Riguardo 
poi  a  quelli  fra  i  suddetti  individui  che  nulla 
posseggono  ne'  miei  Stati  ,  stabilisco  che  da 
che  essi  abbiano  una  volta  ottenuto  la  cittadi¬ 
nanza  sotto  il  cessato  regno  d’  Italia ,  debba 
conservarsi  a  lor  favore  1’  applicazione  del  sue» 
cennato  decreto  ,  purché  quando  non  abbiano 
già  preso  stabile  domicilio  in  province  estere  , 
che  già  formavano  parte  dell’  anzidetto  regno 
d’  Italia  ,  dichiarino  di  volerlo  stabilmente  fissare 
nei  paesi  soggetti  alla  mia  autorità  ^  e  giusti» 
fichino  di  non  possederne  alcuno  che  nei  sur¬ 
riferiti  miei  Stati  ». 

Milano  ,  il  27  settembre  1819, 

V.  Nel  concedere  la  cittadinanza  austriaca  dettesi 
agire  con  la  massima  precauzione ,  e  previe  le 
più  convìncenti  prove  di  incensurabile  religione , 
moralità  e  politica.  (  Cod.  Civ.  UnivM  §  29/) 

Risoluzione  sovrana  22  novembre  1819. 

N.°  39449.  R  Circolare. 

Alle  delegazioni  provinciali  sulla  cautela  da  aversi 

nell' accordare  agli  esteri  la  cittadinanza  austriaca . 

P reso  motivo  da  un  caso  avvenuto  ,  si  è  coro» 


!  Q  Decisioni  auliche, 

piaciuta  Sua  Maestà  con  sovrana  risoluzione 
elei  22  novembre  scaduto  di  ordinare  che  si 
debba  agire  colla  massima  precauzione  nel  con¬ 
cedere  la  cittadinanza  austriaca  a’ sudditi  esteri, 
e  che  quindi  d’  ora  innanzi  non  si  possa  accor¬ 
dare  tale  cittadinanza  se  non  a  favore  di  quegli 
esteri  sudditi  ,  dei  quali  si  può  essere  piena¬ 
mente  convinti ,  che  professino  massime  incen¬ 
surabili  di  religione  ,  di  moralità  e  di  politica. 

Il  governo  fa  conoscere  a  codesta . . 

la  premessa  sovrana  disposizione  onde  1’  abbia 
sempre  presente  ne’  casi  ne’  quali  sarà  chiamato 
ad  informare  sul  conto  di  sudditi  esteri  petenti 
la  naturalizzazione  austriaca  q  dicembre. 

Segue  V  aulico  dispaccio  comunicato  dall 9  eccelso 

presidio. 

N.°  4626  p.  p, 

S.  M.  T  imperatore  con  sovrana  risoluzione 
del  giorno  22  novembre  prossimo  passato  si  è 
compiaciuta  ,  prendendo  motivo  da  un  caso  av¬ 
venuto  ,  d’  ordinare  che  si  debba  agire  colla 
massima  precauzione  nella  concessione  della  cit¬ 
tadinanza  austriaca  a’  sudditi  esteri  ,  e  che  quindi 
yY  ora  innanzi  non  si  possa  accordare  tale  cit¬ 
tadinanza  se  non  a  favore  di  quegli  esteri  sud¬ 
diti  ,  dei  quali  si  può  essere  pienamente  con¬ 
vinti  ,  che  professino  massime  incensurabili  di 
religione  ,  di  moralità  e  di  politica. 

Io  comunico  tale  sovrana  risoluzione  a  co- 
desto  I.  R.  governo  per  opportuna  sua  norma 
e  per  1’  analoga  comunicazione  alle  regie  dele¬ 
gazioni  provinciali. 

Venezia,  il  2  dicembre  1819* 


Sentenze  e  Decreti* 


i  i. 


TI,  1 .  Quegli  individui  che  avessero  acquistato  il 
diritto  alla  cittadinanza  prima  dell ’  attivazione 
del  Codice  Civile  Universale  ,  lo  conservano 
anche  posteriormente  ;  e  quelli  che  comincia¬ 
rono  ad  eseguire  le  condizioni  prescritte  dalle 
leggi  anteriori  per  il  conseguimento  della  cit¬ 
tadinanza  ,  devono  esser  trattati  secondo  le 
disposizioni  delle  leggi  stesse. 

2.  Il  decennio  prescritto  per  ottenere  il  diritto 
predetto  deve  computarsi  per  quelli  che  avessero 
fatta  la  loro  regolare  dichiarazione  prima 
cieli  attivazione  del  Codice  suddetto 9  dal  giorno 
della  dichiarazione  stessa .  (  Cod.  Civ.  Univ.  , 


Risoluzione  sovrana  14  febbrajo  1820. 

Z’  I.  R.  Governo  generale  di  Milano. 

VJon  venerata  risoluzione  14  febbrajo  anno  cor¬ 
rente  S.  M.  I.  R.  si  è  degnata  di  dichiarare 
quanto  segue  : 

«  Che  siccome  le  leggi  non  debbono  in  veruni 
«  caso  avere  un  effetto  retroattivo  ,  così  il  do¬ 
se  micilio  non  interrotto  di  dieci  anni  prescritto 
«  ai  forestieri  dal  §  29  del  Codice  Civile  an¬ 
te  striaco  per  conseguire  il  diritto  di  cittadi¬ 
ne  nanza  ,  debba  valere  per  quei  forestieri  sol- 
ee  tanto  che  si  sono  stabiliti  nel  regno  Lo  al¬ 
ce  bardo-Veneto  dal  giorno  in  poi  che  il  sud- 
ce  detto  Codice  è  stato  attivato  nel  regno  stesso  ^ 
«  o  che  avanti  quell’  epoca  non  avessero  fatto 
«  la  dichiarazione  prescritta  dalle  leggi  d’aliora 
«  di  voler  divenire  sudditi  del  reano  d’ Italia, 

c>. 

ee  Che  que’  forestieri  alf  incontro  i  quali  prima 


ià  Decisioni  auliche, 

cc  dell’  epoca  suddetta  avessero  già  acquistata 
«  effettivamente  il  diritto  alla  cittadinanza  a  te- 
«  nore  delle  leggi  aó  gennajo  e  27  luglio  1802  $ 
«  debbano  conservare  il  diritto  già  acquistato, 
«  ed  essere  riconosciuti  come  sudditi  austriaci» 

«  Che  finalmente  i  forestieri  che  si  stabilirono 
«  nel  regno  Lombardo  Veneto  prima  dell’  atti- 
«  vazione  dei  Codice  Civile  austriaco ,  e  che 
«  avevano  già  cominciato  ad  eseguire  le  condi» 
«  zioni  prescritte  dalle  leggi  italiane  pel  con¬ 
ce  seguimento  della  cittadinanza  ,  siano  trattati 
«  precisamente  secondo  le  disposizioni  delle 
«  leggi  predette  ». 

Questa  sovrana  risoluzione  partecipata  dai- 
F  I.  R.  aulica  cancellarla  unita  ,  con  dispaccio 
22  febbrajo  prossimo  passato,  n.°  5or8-3'©a* 
viene  dal  governo  portata  a  pubblica  notizia  per 
la  relativa  intelligenza  ed  osservanza, 

Milano,  il  26  maggio  1820. 


ÈsPATRIAZIQNE.  —  EMIGRAZIONE. 

Quegli  individui  italiani  che  avendo  ottenuto  un  pas¬ 
saporto  per  estero  Stato  a  tempo  determinato  9  non 
ne‘  siano  poi  ritornati  nel  termine  prefisso ,  de- 
vano  ritenersi  colpiti  dalla  legge  8  febbrajo  1 812  ? 
§  c/ze  comma  loro  la  pena  di  essere  dichia¬ 
rati  morii  civilmente ,  e  della  confisca  dei  loro  beni * 
La  legge  predetta  è  richiamata  per  ora  in  attività . 
(  Cod.  Civ.  Univ. ,  §  32.  ) 

1 

Decreto  aulico  27  settembre  1816. 

Si  è  presentato  il  dubbio  sul  modo  con  cui  si 
avesse  a  .procedere  contro  quegl’  individui  che 
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avendo  ottenuto  un  passaporto  per  estero  Stato 
a  tempo  determinato  *  non  ne  siano  poi  ritornati 
ne!  termine  prefisso. 

L’  eccelsa  I.  R.  commissione  aulica  centrale 
d’organizzazione,  con  decreto  37  settembre  pros¬ 
simo  passato,  n.°  35935-88i5,  ha  dichiarato 
che  non  potendo  aver  qui  effetto  le  leggi  che 
attualmente  si  trovano  in  vigore  negli  altri  Stati 
di  S.  M.  ,  debbano  strettamente  osservarsi  per 
pra  i  relativi  regolamenti  del  cessato  governo  , 
i  quali  ,  sebbene  direttamente  non  puniscano  il 
caso  surriferito,  dispongono  però  nel  decreto  8 
febbrajo  1 813,  art.  43  (1),  che  i  sudditi  di  questo 
regno,  che  si  trovano  in  paese  estero,  possono 
essere  richiamati  nelle  forme  prescritte  per  la 
promulgazione  delle  leggi  ,  e  che  sono  essi  te* 
pud  a  prestarsi  nel  termine  stabilito  ,  sotto  pena 
d’  essere  dichiarati  morti  civilmente  e  della  con* 
fisca  dei  loro  beni. 

Si  partecipa  quindi  tale  superiore  dichiarazione 
a  codesta  I.  R.  delegazione  provinciale  per  oppor* 
tana  sua  intelligenza  e  norma  all’  evenienza  dei  casi, 

Milano  ,  il  a3  gennajo  1817. 

SAURÀU. 


(1)  V.  Bollettinp  delle  leggi  1812,  parte  I,  §  i36. 
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Usufrutto. 

V  usufrutto  concesso  dalla  legge  italiana  ai  geni¬ 
tori  sui  beni  dei  loro  figli,  ed  incominciato  avanti 
la  promulgazione  del  codice  civile  austriaco,  ri¬ 
mane  confermato.  (  Cod.  Giv.  Univ.  ,  §  149 
e  seg.) 


Risoluzione  Sovrana  24  novembre  1817. 

VI,  R.  Governo  di  Milano . 

§al  dubbio  insorto  se  colla  promulgazione  del 
codice  civile  universale  austriaco  sia  cessato 
r  usufrutto  che  il  codice  civile  del  cessato  regno 
d’ Italia  (  art.  884  )  accordava  ai  genitori  sui 
beni  dei  loro  figli  ,  S.  M.  sì  è  degnata  con  so¬ 
vrana  risoluzione  ai  novembre  1817  di  di¬ 
chiarare: 

Che  1*  usufrutto  concèsso  dalla  legge  italiana 
ai  genitori  sui  beni  dei  loro  figli ,  ed  incomin¬ 
ciato  avanti  V  epoca  della  promulgazione  del 
codice  civile  universale ,  non  venne  tolto  da 
questo  codice  ,  ma  deve  sussistere  riguardo  ai 
beni  esistenti  in  tale  epoca  nei  modi  e  termini 
stabiliti  dalla  precedente  legge  italiana.  Siccome 
però  ai  genitori  è  imposto  il  corrispondente 
obbligo  di  provvedere  al  mantenimento  ed  alla 
conveniente  educazione  dei  loro  figli,  e  di  pagare 
gb  interessi  dei  debiti  e  gli  altri  annui  aggravj, 
le  prime  istanze  pupillari  sono  tenute  d  invi¬ 
gilare  e  d’  assicurarsi  che  da  essi  venga  adem¬ 
pito  esattamente  a  tali  condizioni  legali  del- 
!’  usufrutto  loro  concesso. 
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L’  imperiale  regio  governo  deduce  a  pub¬ 
blica  notizia  tale  sovrana  risoluzione  per  co¬ 
mune  intelligenza  ed  osservanza  (i). 

Milano,  il  28  febbrajo  1818. 


Assicurazione.  —  Locazione  de’  fondi  rustici  , 
di  case.  —  Sequestro  a  titolo  di  affitto. 

Quando  il  locatore  di  fondi  rustici  possa  ottenere 
dal  giudice  t  assicurazione  giudiziale  sopra  gli 
effetti  del  conduttore .  (  Cod.  Giv.  Univ.,  §  noi® 
Reg.  del  P.  G.  §  878.  ) 

Sovrana  risoluzione  i.°  giugno  1818. 

V 

L9 1.  R,  Governo  di  Milano . 

Essendo  insorto  il  dubbio  ,  se  per  porre  ad 
effetto  il  diritto  di  pegno  legale  accordato  al  lo¬ 
catore  dal  §  noi  del  vigente  codice  civile  uni¬ 
versale  possa  applicarvisi  il  sequestro  ,  di  cui 
parla  il  §  878  dell’  attuale  regolamento  giudi¬ 
ziario  ,  e  ciò  anche  senza  la  previa  citazione  del 
debitore  ,  S.  M.  I.  R.  ,  sopra  rapporto  dell’  I. 
R.  commissione  aulica  in  affari  di  legislazione 
giudiziaria,  concertatasi  nel  proposito  coll’  I.  R. 
cancelleria  aulica  e  coll’  imp.  regio  senato  lom¬ 
bardo— veneto  della  suprema  giustizia  ,  si  è  de¬ 
gnata  di  determinare  in  data  i.°  giugno  anno 
corrente  : 

Che  sopra  documentata  istanza  del  locatore 
di  fondi  rustici  ,  il  quale  facendo  constare  il  pe- 


(1)  Tale  sovrana  risoluzione  venne  pubblicata  anche  d?l 
governo  di  Venezia  il  27  dello  stesso  mese  ed  anno. 
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ricolo  verisimile  che  \[  suo  conduttore  (  colono-» 
fittajuolo)  possa  a  pregiudizio  del  credito  d’affitto 
alienare  ,  trafugare  od  occultare  gli  effetti  ,  sui 
quali  il  §  li oi  del  vigente  codice  civile  uni¬ 
versale  concede  al  predetto  locatore  il  diritto 
di  pegno  legale  ,  implori  che  gliene  venga  im¬ 
partita  1’  assicurazione  giudiziale ,  debba  il  giu¬ 
dice  anche  prima  che  gli  sia  rassegnata  formale 
petizione  di  merito  ,  ed  a  misura  dell’  urgenza 
delle  circostanze,  accordare,  anche  senza  previo 
ascolto  della  contro-parte ,  il  sequestro  degli 
effetti  sopra  indicati  ,  in  quanto  però  ciò  sarà 
necessario  a  garantire  T  attore  ;  dovendo  il  giu¬ 
dice  disporre  F  opportuno  a  tal  uopo  v  e  nel 
tempo  medesimo  destinare  un’  udienza  vocale  a 
breve  termine  ,  onde  ,  sentite  ambe  lé  parti  , 
regolare  e  fissare  in  detta  udienza  1’  ulteriore 
modo  d’  assicurazione  col  maggior  possibile  ri¬ 
guardo  al  conduttore  (  colono-fittajuolo  ). 

Che  all’  incontro  ove  si  tratti  di  locatori  di 
case  e  di  abitazioni  ,  e  di  pretese  d’affitti  dalle 
medesime  derivanti  ,  contemplate  dalla  prima 
parte  del  §  iioi  del  suddetto  codice  civile  ,  re¬ 
stino  ferme  le  prescrizioni  attualmente  vigenti. 

Il  governo  ,  in  esecuzione  di  superiori  ordi¬ 
ni  ,  rende  pubblica  tale  sovrana  risoluzione  per 
comune  intelligenza  ed  osservanza. 

Milano  ,  il  n3  ottobre  i8i8y 

Jl  conte  di  STE.ASSOLDO  ,  presidente . 

Bazetta  3  consigliere . (*) 


(*)  Questa  sovrana  risoluzione  venne  pubblicata  dal  go~ 
verno  di  Venezia  con  notificazione  3o  ottob  re  9  n.  3o884» 
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if 

II.  È  permessa  la  descrizione  de ’  mobili  del  con¬ 
duttore  dietro  semplice  domanda  del  locatore . 

(  Cod.  Civ.  Univ.  ,  §  ìioi  ,  R.  D.  P.  G. , 

^  44°"442"  ) 

Decreto  aulico  io  marzo  1*820. 

*  • 

U  /.  R.  governo  di  Milano . 

Sul  dubbio  se  il  locatore  di  un9  abitazione  , 
dopo  di  aver  prodotto  la  petizione  per  il  pa¬ 
gamento  della  pigione  ,  possa  domandare  tosto 
ìa  descrizione  de’  mobili  dei  conduttore  ,  il  se¬ 
nato  lombardo-veneto  del  supremo  tribunale  di 
giustizia  ,  di  concerto  colla  commissione  aulica 
in  oggetti  giudiciarj  ,  ha  trovato  di  dichiarare 
quanto  segue  : 

«  Risultando  dalle  prescrizioni  contenute  nei 
«  §  44.0  e  44 2  del  regolamento  del  processo 
«  civile ,  che  la  descrizione  giucìiciale  sta  in 
«  immediato  rapporto  col  pignoramento  de9  mo¬ 
ti  bili,,  e  dichiarando  il  Codice  civile  austriaco 
h  al  §  1101  vincolati  a  pegno  a  favore  dei  lo- 
«  catore  i  mobili  esistenti  nell’  abitazione  al 
«  tempo  della  prodotta  petizione  ,  lo  stesso 
«  paragrafo  accorda  al  locatore  anche  il  diritto 
«  che  questi  mobili  dopo  prodotta  la  petizione 
«  possano  sopra  di  lui  istanza  essere  tosto 
«  descritti  giudizialmente.,  senza  che  occorra 
fc  perciò  di  ordinare  la  comparsa  delle  parti  , 
«  eccetto  il  caso  di  qualche  particolare  diffi¬ 
de  colta  (1)  ». 

(?)  Coti  consimile  notificazione  venne  pubblicato  questo 
aulico  decreto  dal  governo  dì  Venezia  il  io  aprile  dello 
stesso  anno. 

Voi.  VL  Parte  I. 
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Tanto  si  porta  a  pubblica  uotizia  per  comune 
intelligenza  e  norma  ,  in  esecuzione  del  dispaccio 
dell’ 1.  R.  cancelleria  aulica  riunita  io  cadente 
marzo,  num.  7113-729, 

Milano  il  3 1  marzo  1820, 

Il  conte  di  STR*\SSOLDO  presidente. 


Accrescimento.  —  Erede.  —  Legati. 

Legittima.  —  Quarta  falcidia. 

1 .  Z’  crede  istituito  con  testamento  fatto  prima  deh 
Il  attivazione  del  codice  civile  universale  austriaco 
è  autorizzato  a  trattenersi ,  in  conformità  delle 
vecchie  leggi  ,  la  così  detta  quarta  parte  fai-? 
ci  dia  anche  nel  caso  che  il  testar  oro  sia  morto 
dopo  1’  attivazione  del  codice  predetto . 

2.  Di  conformità  alle  stesse  leggi  e  ne3  casi  pre¬ 
detti  ,  devono  esser  giudicate  tutte  le  dichiarazioni 
di  ultima  volontà  anche  riguardo  alla  semplice 
legittima  lasciata  ad  un  erede  necessario ,  ed 
al  diritto  di  accrescimento .  (  Patente  sovrana 
i.°  giugno  1811  ,  §  4*  C°cl*  Civ.  Univ., 
§  5.  56o  e  seg,  ;  690  e  762  e  seg.) 


Decreto  aulico  %6  novembre  x8 1 4- 

Essendo  insorto  il  dubbio,  se  un  erede  isti-? 
tuito  con  un  testamento  fatto  prima  dell’atti¬ 
vazione  del  nuovo  codice ,  trovandosi  caricato 
di  legati  ,  sìa  autorizzato  a  trattenersi,  in  confor¬ 
mità  delle  vecchi^  leggi  •>  la  così  detta  quarta 
parte  falcidia ,  anche  ne!  caso  che  il  testatore 


t 
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sia  morto  dopo  P  attivazione  del  codice  stesso , 
e  potendo  insorgere  egualmente  lo  stesso  dub¬ 
bio  anche  in  riguardo  ad  una  semplice  legitti¬ 
ma  lasciata  dal  testatore  ad  un  erede  necessa¬ 
rio  ,  mediante  una  prendente  dichiarazione  di 
volontà  ,  oppure  in  riguardo  al  diritto  di  accre¬ 
scimento  ,  e  ad  altre  disposizioni  di  ultima  vo¬ 
lontà  su  cui  le  prescrizioni  del  nuòvo  codice 
si  allontanano  dalle  vecchie,  S.  M.  I.  R.  si  è 
degnata  di  dichiarare,  in  data  10  novembre  a. 
c.,  che  P  erede  così  aggravato  sia  assolutamente 
autorizzato  a  trattenersi  la  quarta  parte  falci¬ 
dia,  in  conformità  delle  vecchie  leggi,  e  che  in 
generale ,  a  tenore  del  quarto  paragrafo  della 
patente  e  dell’  articolo  5.°  del  codice  civile  ,  le 
dichiarazioni  di  volontà  fatte  prima  dell’attiva¬ 
zione  del  codice  stesso  ,  anche  se  la  morte  del 
testatore  sia  seguita  posteriormente ,  debbano 
essere  giudicate  secondo  le  leggi  esistenti  al  mo¬ 
mento  in  cui  la  dichiarazione  ebbe  luogo  ,  non 
solo  per  riguardo  alla  validità  delle  forme  ,  ma 
pur  anche  a  riguardo  del  contenuto  (1). 


(1)  V.  Collezione  delle  leggi  della  monarchia  austriaca 
di  Kropatschek.  V.  Scheìdlein  ,  Commentario  sulle  leggi 
civili  promulgate  dopo  P  attivazione  dei  codice  Civile 
universale.  Milano  1822. 
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Benedizione  nuziale.  —  Separazione 

E  SCIOGLIMENTO  DI  MATRIMONIO. 

Lo  scioglimento  di  que  contratti  matrimoniali  legal¬ 
mente  conchiusi  dietro  le  prescrizioni  del  Codice 
italico  ,  che  non  fossero  stati  confermati  con  la 
benedizione  nuziale  religiosa }  ed  alla  quale  i 
conjugi  non  volessero  procedere  ,  deve  esser  trat¬ 
tato  e  deciso  avanti  alle  competenti  istanze  giu¬ 
diziarie.  (Patente  sovrana  20  aprile  181 5.) 

Decreto  aulico  4  dicembre  i8i5. 

N.°  1439. 

VI.  R.  governo  generale  di  Venezia. 

Sopra  dubbio  proposto  ,  se  da  accordare  s*  ab¬ 
bia  lo  scioglimento  di  que’  contratti  matrimo¬ 
niali  legalmente  conchiusi  dietro  le  norme  e  pre¬ 
scrizioni  del  codice  e  leggi  italiche  ,  nei  quali 
per  avversione  dei  conjugi  procedere  non  si 
ynole  alla  benedizione  sacerdotale  ,  ha  P  I.  R. 
commissione  aulica  centrale  dVorganizzazione,  di 
intelligenza  coll’  I.  R.  supremo  tribunale  di  giu¬ 
stizia  ,  cop  suo  venerato  decreto  del  4  dicem¬ 
bre  181  5,  dichiarato 

Essere  la  risposta  al  proposto  quesito  già 
contenuta  nella  patente  sopra  il  diritto  di  ma¬ 
trimonio,  pubblicata  il  20  aprile  i8i5.  Nel  §  1 
della  stessa  ritengonsi  validi  i  matrimonj  ,  la 
conclusione  dei  quali  era  valida  in  vigore  delle 
leggi  italiche  allora  operative.  Prescrive  poi  il 
§  il  della  medesima  ,  che  in  tutti  quei  casi  ,  o 
già  pendenti  5  o  da  incamminarsi  m  seguito  , 
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nei  quali  si  tratti  di  divorzio  ,  oppur anche  delia 
sola  separazione  dalla  mensa  ,.  o  dal  toro  ,  ab¬ 
biasi  sempre  a  decidere  dietro  il  prescritto  dalla 
promulgata  suddetta  patente  matrimoniale,  senza 
riguardo  alcuno  alle  leggi  che  ih  proposito  vi¬ 
gevano  all’  epoca  del  concluso  matrimonio  :  e 
nel  III  si  dichiarano  perfino  abolite  e  poste 
fuori  d’  attività  tutte  le  fin  qui  esistite  leggi  ma¬ 
trimoniali. 

Dietro  a  ciò,  dovendo  il  governo  rimettere  le 
parti  per  simili  oggetti  matrimoniali  alle  com¬ 
petenti  istanze  giudiziarie  ,  ed  impedire  che  co¬ 
tali  persone  non  procedano  a  un  nuovo  matri¬ 
monio  ,  se  non  è  dai  competenti  tribunali  stata 
prima  pronunciata  la  nullità  ,  o  se  il  matrimo¬ 
nio  non  resta  sciolto  per  la  morte  dell’  altro 
conjuge  ,  si  rende,  in  seguito  ad  ossequiato  de¬ 
creto  del  supremo  tribunale  di  giustizia  del  29 
dicembre  i8i5  ,  presentato  14  febbrajo  corrente  , 
di  ciò  intesa  essa  provvisoria  corte  di  giustizia 
per  propria  norma  e  contegno. 

Venezia,  22  febbrajo  1816. 

(  Segue  T  aulico  decreto .  ) 

N.°  19167. 

Sulla  proposizione  fatta  dal  governo  con  sua 
consulta  del  26  settembre  n.°3i265,  d’auto¬ 
rizzare  le  corti  di  giustizia  ad  accordare ,  dietro 
il  prescritto  deH’anteriore  codice,  lo  scioglimento 
di  que’contratti  matrimoniali  civilmente  conchiusi 
sotto  il  regime  del  cessato  governo  ,  nei  quali 
per  avversione  dei  conjugi  non  si  vuol  proce¬ 
dere  alla  conferma  colla  benedizione  sacerdotale, 
e  di  permettere  ad  ambe  le  parti  di  passare  ad 
altro  matrimonio  ,  si  passò  ,  dietro  la  ricerca 
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del  governo  di  concerto  col  supremo  tribunale 
di  giustizia. 

Questi  dichiarò  in  proposito  esistere  la  ri¬ 
sposta  a  tale  quesito  già  nella  patente  20  aprile 
dell’anno  corrente,  ove  al  §  I  si  ritengono  va¬ 
lidi  i  matrimoni  ,  la  conclusione  dei  quali  era 
valida  dietro  il  prescritto  delle  italiche  leggi, 
ed  ove  al  li  si  prescrive  che  in  tutti  quei  casi , 
o  già  pendenti  o  da  incominciarsi  in  avvenire  , 
nei  quali  si  tratti  dello  scioglimento  del  matri¬ 
monio  ,  oppur  anehe  della  sola  separazione  delia 
mensa  e  del  toro ,  abbiasi  sempre  a  decidere 
dietro  i  dettami  della  promulgata  patente  di 
matrimonio,  senza  riguardo  alle  leggi  in  propo¬ 
sito  vigenti  all’  epoca  del  concluso  matrimonio  , 
dichiarandosi  perfino  nel  §  III  interamente  abo¬ 
lite  tutte  le  fin  qui  esistite  leggi  matrimoniali. 

Generalmente  dovrà  quindi  il  governo  rimet¬ 
tere  tutte  le  parti  in  oggetti  tali  alle  compe¬ 
tenti  istanze  giudiziarie  ,  ed  invigilare  che  co¬ 
tali  persone  non  procedano  ad  un  nuovo  ma¬ 
trimonio  con  altre  ,  se  prima  non  si  giustificano 
o  colla  produzione  della  decisione  dei  tribunali 
giudiziari  ,  pronunziati  te  .la  nullità  del  matrimo¬ 
nio  ,  o  colla  fede  di  morte  del  rispettivo  conju- 
ge  ,  d’  essere  ritornati  iu  stato  libero. 
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Usùra. 

I  .  s  ,  /  _  • 

V  .  J  '  * 

I.  Ze  antiche  leggi  in  oggetti  di  usura  sono  rite¬ 
nute  in  pieno  vigore  sino  ad  ulterior  ordine . 
(Cod.  Civ.  Univ.  §  1000.  ) 


Decreto  aulico  28  agosto  18  iè. 

ÌM.°  9545. 

Inesivamente  al  rescritto  del  supremo  tribunale 
di  giustizia  28  agosto  prossimo  passato,  N.°  6o5- 
145,  pervenuto  il  giorno  5  corrente  dall’ I.  R# 
senato  lombardo^-veneto  in  riscontro  alla  con¬ 
sulta  primo  febbraio  anno  corrente  di  questo 
tribunale  d’  appello  ,  colla  quale  furono  subor¬ 
dinate  le  disposizioni  prese  ad  istruzione  della 
cessata  corte  di  giustizia  in  Verona  in  uri  affare 
di  usura,  approvando  S,  M.  la  dichiarazione 
appellatoria  in  quella  circostanza  rilasciata  alla 
predetta  corte  ;  si  deduce  a  notizia  di  tutte  le 
prime  istanze  la  soggiuntavi  sovrana  dichiara¬ 
zione  ,  che  sino  ad  ulteriori  ordini  tutti  f  tri¬ 
bunali  in  oggetti  di  usure  abbiano  ad  attenersi 
a  quelle  leggi  che  quivi  ebbero  effetto  e  finora 
non  cessarono  punto  di  aver  vigore  in  tale  ar¬ 
gomento  (1). 

Dall’  I.  R,  tribunale  d’  appello  generale  di 
Venezia  il  io  settembre  1816. 


(  r)  L’  aulico  decreto  predetto  venne  pubblicato  anche 
io  Milano ,  vedi  il  voi.  IV ,  parte  II  ,  pag.  8  di  quest’  opera. 


c 
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v  •  \  V» 

2.  Il  procedere  e  giudicare  sull ’  cùura  spetta  alle 
autorità  incaricate  delle  gravi  trasgressioni  di 
polizia.  (  Cod.  Civ.  Univ. ,  §  1000.  ) 


Decreto  aulico  5  settembre  1817» 

Z’  I.  /?.  governo  generale  di  Venezia . 

N.°  31439  ClKCOLAKE. 

T  j  eccelsa  aulica  commissione  centrale  di  orga¬ 
nizzazione.*  con  riverito  dispaccio  del  5  settem¬ 
bre  a.  c.  ,N.°  11177-2333,  ha  partecipato  che 
uniformandosi  essa  al  voto  concorde  di  questo 
governo  ,  del  tribunale  d’  appello  e  del  senato 
della  suprema  giustizia  in  Verona  ,  autorizza  il 
governo  stesso  a  dichiarare  ,  che  rapporto  alla 
procedura  contro  le  usure  sia  questa  appoggiata 
alle  autorità  che  trattano  le  gravi  trasgressioni 
di  polizia  ,  e  che  riguardo  alla  durata  della  pena 
sia  limitata  a  sei,  mesi;  con  questo  per  altro  * 
che  ciò  avrà  solo  luogo  fintanto  che  resti  in  vi¬ 
gore  la  legge  del  cessato  regime  italiano  3i  Qt~ 
tobre  1807. 

Venezia,  26  settembre  1817, 


Sentenze  e  1>ecret!. 


a'& 

Inventore.  —  Obbligazioni  dello  Statò. 

Ritrovamento* 

Non  sono  applicabili  i  §§  890,  391  ,  392  c  1466 
del  codice  civile  universale  a  chi  trova  obbliga* 
zioni  dello  Stato  rilasciate  a  favore  di  nome  de-* 
terminato. 


Decreto  aulico  18  aprile  1818* 

L’  I.  R .  governo  generale  di  Milano 

v,  .  '  ''  ■  '  ‘  rv .  •  '  r  •  *  ; .  a  ,.v 

NOTIFICAZIONÉ. 

Sai  dubbio  promosso  se  li  §§  890,  391  ,392 
e  1466  del  vigente  codice  civile  universale  siano 
applicabili  eziandio  a  chi  trova  una  pubblica  ob¬ 
bligazione  dello  Stato  err»essa  per  un  nome  de¬ 
terminato  ,  P  I.  R.  camera  aulica  generale,  la 
commissione  aulica  di  legislazione  giudiziaria  ^ 
ed  il  supremo  tribunale  di  giustizia  sono  coti-* 
venuti  nelle  seguenti  dichiarazioni. 

Siccome  le  obbligazioni  dello  Stato  rilasciate 
a  favore  di  nome  determinato  indicano  aperta¬ 
mente  il  loro  proprietario  ^  così  non  può  appli¬ 
carsi  all’  inventore  se  non  la  prima  parte  del 
§  389  del  citato  codice  ,  che  impone  P  obbligo 
della  restituzione. 

Quand’  anche  esse  portassero  un  nome  suppo¬ 
sto,  devono  sempre  da  chi  le  ritrova,  restituirsi 
al  proprietario  ;  o  ,  se  questo  non  fosse  noto  , 
depositarsi  in  giudizio. 

Gii  altri  paragrafi  poi  risguardanti  il  godi¬ 
mento  degli  interessi  9  il  diritto  al  premio  pel 
ritrovamento ,  ed  il  diritto  di  usucapione ,  noa 
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sono  applicabili  a  questi  casi  ,  rimanendo  sol¬ 
tanto  in  facoltà  di  chi  ha  ritrovato,  di  preten¬ 
dere  dal  proprietario  il  risarcimento  delle  spese 
occorse. 

\j  I,  R.  governo  rende  pubblica  tale  dichia¬ 
razione  per  comune  intelligenza  e  norma  (1). 


.Addizione  Della  prova.  —  Procedura  civile. 

1  tré  giorni,  e  rispettivamente  i  giorni  quattordici 
entro  cui  si  deve  adire  la  prova  secondo  i 
§§  aio,  246,  272  ,  276,  288  del  regolamento 
giudiziario  ,  devono  ritenersi  utili  e  non  continui è 

Decreto  aulico  i.°  dicembre  181S» 

s 

N.°  3i58~42a* 

Il  Senato  del  supremo  tribunal  di  giustizia 
all '  L  R.  tribunale  d '  appello  generale  di  Venezia, 

In  evasione  alla  consulta  12  ottobre  p.°  p.°,  colla 
quale  codesto  I.  R.  tribunale  d’  appello  subor¬ 
dinò  il  dubbio  ,  se  i  giorni  tre  e  rispettiva¬ 
mente  i  giorni  14  entro  cui  si  deve  adire  la 
prova,  a  norma  dei  §§  2to  ,  246  ,  272  ,  275  e 
288  del  vigente  regolamento  generale,  siano  con¬ 
tinui ,  ovvero  utili  ,  gli  si  rescrive  per  sua  nor¬ 
ma  ,  doversi ,  secondo  lo  spirito  ed  il  sistema 
del  regolamento  generale  del  processo  civile  vi¬ 
gente  in  queste  provincie  ,  ritenere  utili  i  ter¬ 
mini  in  questione. 

Verona,  il  i.°  dicembre  1818. 


(1)  Il  Governo  di  Venezia  pubblicò  una  consimile  no* 
fìHcazione  il  24  dello  stesso  mese  di  luglio  1S18. 
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Eccezione  di  procedura  criminale. 
Privilegio  di  foro. 

Non  hanno  vigore  nel  regno  lombardo-veneto  gli 
articoli  204  e  2  della  seconda  parte  del 
Codice  penale  per  l’  eccezione  di  procedura  ri - 
guardo  alle  persone  in  essi  precisate . 


. 

Sovrana  risoluzione  23  dicembre  1818, 


L I,  R.  governo  generale  di  Milano . 


S.  M.  I.  R.  A.,  sopra  rapporto  cieli’ I.  R# 
cancelleria  aulica  riunita  ,  avuto  riguardo  alla 
speciale  organizzazione  di  queste  provincie  ,  sì 
è  degnata  con  sovrana  determinazione  a3  di¬ 
cembre  prossimo  scorso  di  ordinare  che  non 
abbiano  ad  aver  vigore  nel  regno  lombardo¬ 
veneto  gli  articoli  284  e  a85  della  seconda 
parte  del  codice  penale  riguardanti  le  varie 
,  classi  di  persone  che  fuori  della  capitale  di 
"ciaschedun  governo  dovrebbero  essere  giudicate 
non  dall’  istanza  politica  ordinaria  che  procede 
sulle  gravi  trasgressioni  di  polizia ,  ma  bensì 
dalla  rispettiva  delegazione  ,  e  che  conseguen¬ 
temente  non  deve  aver  luogo  alcun  privilegio 
di  foro. 

Tale  sovrana  determinazione  si  rende  pub- 
blica  per  comune  intelligenza  ed  osservanza. 

Milano,  il  29  gennajo  1819. 


Finn.  STRASSOLDO. 
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Benedizione  nuziale.  —  Cattolici. 

Matrimonio-  —  Stato  civile. 

Quando  V  uno  degli  sposi  professi  la  religione  cat¬ 
tolica,  non  può  esistere  matrimonio  se  non  venga 
celebrato  avantf  la  chiesa  ed  al  parocco  catto¬ 
lico  e  secondo  il  di  lei  rito :  —  ed  in  altri  ter¬ 
mini .  La  benedizione  nuziale  ottenuta  da  un 

ministro  della  religione  accattolica  non  basta  a  co¬ 
stituire  il  matrimonio  che  si  fosse  contratto  fra 
due  sposi  V  uno  cattolico  e  V  altro  accattolico. 

(  Determinazione  della  reggenza  provvisoria  di 
Milano  i3  giugno  1814.  Prescrizioni  sul  di¬ 
ritto  di  matrimonio  ^  §  34.  Cod.  Civ.  Univ.  , 
§§  5  e  75. 

-  or  1  -  * 

L.  -  -  .  M.  .  .  .  G. .  . . .  cattolica  e  la  di  lei 

genitrice  S.  .  . .  -  M .  M.  .  .  .  .  vedova 

G.  . . .  non  che  C.  .  . .  C. . .  .  contatore,  rap¬ 
presentati  dalP  avv.  Pietro  Staurenghi 

contro 

A.  .  . . .  A.  ... .  B  ..... .  accattolico  ,  difeso 

dak’  avv.  Gio.  Francesco  Zini 

e 

L’  I.  B.  fisco  ,  rappresentato  dall’  avvocato  ca^ 
valiere  Crespi. 


A.  ...  A.  .  . .  B. ...  di  religione  protestante,  fu 
neir  anno  1814  ammesso  nella  società  domestica 
della  signora  S.  .  .  .  M.  .  .  .  M. .  . .  vedova 
G. . . ,  educatrice  in  Milano  e  madre  dell’  at¬ 
trice.  Era  desso  in  quell’  epoca  conveniente¬ 
mente  impiegato  nella  casa  commerciale  L. . . 

L’  età ,  il  carattere  e  lo  stato  economico  del 
suddetto  B.  parve  non  disdire  alle  viste  della 
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signora  G. . .  . ,  per  cui  assecondò  il  genio  pa¬ 
lesato  dal  B.  . .  verso  la  di  lei  figlia  L.  .  .  * 
M. . .  . 

Trascorso  da  circa  un  anno  ,  in  cui  ebbero 
luogo  diverse  trattattive  ,  sembrò  che  la  madre 
e  la  figlia  desiderassero  vedere  alla  fine  coro-* 
nati  i  voti  comuni  coll’ unione  matrimoniale,  e 
quindi  il  giorno  io  giugno  181 5  in  atti  nota¬ 
rili  stipulossi  una  promessa  di  matrimonio  ,  alla 
quale  la  madre  prestò  la  sua  adesione  ,  con  la 
dichiarazione  che  il  matrimonio  dovesse  con¬ 
traerei  legalmente  allorché  la  sposa  avesse  com«< 
pito  l’anno  quindicesimo;  il  che  succedere 
doveva  uel  mese  di  aprile  susseguente.  Fu 
convenuto  inoltre  che  il  matrimonio  avrebbe 
luogo  sotto  il  regime  della  comunione  de’  beni  * 
e  che  s’ intendeva  doversi  incontrarlo  secondo 
le  disposizioni  del  codice  civile  del  regno 
d’  Italia. 

Poco  dopo  ,  cioè  nel  giorno  ia  maggio  sus¬ 
seguente  ,  fu  stipulato  pure  in  atti  notarili  il 
contratto  nuziale  ,  in  cui  vennero  ripetute  le 
condizioni  della  promessa  matrimoniale. 

Erausi  frattanto  fatte  precorrere  le  pubbli-! 
cazioni  dalle  leggi  prescritte  5  ed  il  giorno  ap¬ 
presso  i3  maggio  181 5  innanzi  T  uffiziale  dello 
stato  civile  ebbe  luogo  la  dichiarazione  degli 
sposi  ,  con  tutte  le  formalità  richieste  dalle  leggi 
e  dai  regolamenti  allora  vigoreggiami. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  1’  atto  religioso  es¬ 
sendosi  incontratte  delle  difficoltà  presso  il  clero 
cattolico  di  Milano  atteso  che  lo  sposo  professa 
la  religione  evangelica  protestante ,  si  con¬ 
venne  che  gli  sposi  si  sarebbero  presentati 
avanti  un  ministro  protestante  per  avere  la 
benedizione  nuziale  ;  e  non  essendovene  allora 
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aldino  in  Milano,  si  ebbe  ricorso  al  sig.  May- 
land  che  trovavasi  in  Lugano,  ove  si  portarono 
gli  sposi  stessi  unitamente  alla  madre  della  sposa 

ed  all!  signori . .  .  ed  ove  difatti  gli 

sponsali  ricevettero  la  sanzione  ecclesiastica 
secondo  il  rito  della  religione  professata  dallo 
sposo  ,  assenziente  ed  interveniente  alla  forma¬ 
lità  la  nxadre  tutrice. 

La  convivenza  degli  sposi  non  fu  intorbidata 
io  sulle  prime  da  alcuna  amarezza  ;  ma  essendo 

mancata  la  casa  L .  lo  stato  economico 

dello  sposo  soggiacque  a  grave  sconcerto. 

Divenuta  incinta  la  giovine  sposa,  nè  lontano 
essendo  il  termine  del  parto,  fece  sentire  al  ma¬ 
rito  il  bisogno  di  assistenza  maggiore,  e  mostrò 
desiderio  di  ricoverarsi  per  qualche  tempo 
presso  la  madre  ,  la  quale  occupata  neHa  casa 
d’  educazione  da  essa  diretta,  non  poteva  sem¬ 
pre  prestarsi  alle  brame  della  figlia. 

Questo  continuato  allontanamento  causò  qual¬ 
che  dispiacenza  ,  ed  intanto  la  moglie  diede  alla 
luce  nella  casa  materna  un  figlio  che  fu  battez¬ 
zato  secondo  il  rito  cattolico  nella  chiesa  di  S. 
Babila. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  tra  gli  sposi  B. . . 
quando  L. .  . .  M.  .  .  .  G.  .  . .  assistita  dalla  ma¬ 
dre  tutrice  e  da  C.  G.  contutore  sotto  il  giorno 
primo  ottobre  1816  presentossi  alla  I.  R.  corte 
di  giustizia  in  Milano  ,  domandando  in  con¬ 
fronto  di  A.  .  . .  A.  . . .  B.  . .  .  che  venisse  di¬ 
chiarato  non  esistere  tra  essa  G. . .  ed  il  B.  .  .  . 
verno  matrimonio  non  avuto  alcun  riguardo 
alla  dichiarazione  fatta  innanzi  alF  uffiziale  dello 
stato  civile  il  giorno  i3  maggio  i8i5  ,  e  ciò 
perchè  non  fu  quella  susseguita  dalla  benedi¬ 
zione  nuziale  avanti  la  chiesa  cattolica  come 
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Si 


prescriveva  la  determinazione  i3  giugno  1814 
della  reggenza  provvisoria  di  Milano,  e  come  si 
addiceva  al  di  lei  rito  cattolico,  dichiarando 
inoltre  che  non  era  piu  sua  intenzione  di  ce¬ 
lebrare  neppure  in  allora  il  detto  mainino- 
nio  (i).  -  ' 


(1)  Tutta  la  questione  presente  versando  sulla  predetta 
determinazione  della  reggenza  provvisoria  di  Milano ,  cre¬ 
de  si  essenziale  di  riportarla  letteralmente.  * 

La  Cesarea  R.  Reggenza  provvisoria 
di  Governo  in  Milano. 

In  pendenza  di  una  legge  che  regoli  definitivamente  e 
sotto  tutti  i  rapporti  l’importante  oggetto  del  matrimonio  ; 

Riconosciuta  1’ .urgenza  di  togliere  le  opposizioni  delle 
disposizioni  del  Codice  civile  sul  divorzio  ai  principi  della 
religione  dello  stato  ,  cattolica  ,  apostolica  romana  : 

Determina. 

Art.  i.°  Le  disposizioni  del  Codice  civile  ,  che  perrnet- 
tono  il  divorzio  ,  non  avranno  più  effetto  riguardo  ai  cat¬ 
tolici  che  abbiano  validamente  contratto  il  matrimonio 
avanti  da  chiesa. 

2.0  E  quindi  vietato  ai  tribunali  di  ricevere  0  dar  corso 
ad  alcuna  domanda  per  divorzio*  fra  conjugi  contemplati 
■'nel  precedente  articolo,  e  si  dichiarano  soppresse  le  proces»? 
sure  pendenti  innanzi  ai  medesimi  in  questa  materia. 

3.°  Anche  nei  casi  in  cui  da’  tribunali  fosse  già  stato 
autorizzato  il  divorzio  con  sentenza  definitiva ,  è  interdetto 
agli  ufficiali  dello  stato  civile  pronunciarlo. 

4°  Quand’anche  fosse  già  stato  dall’ ufficiale  civile  pro¬ 
nunciato  il  divorzio  ,  è  tuttàvia  vietato  di  unire  in  altro 
matrimonio  persone  divorziate  ,  fihchè  vive  1’  altro  divorziato. 

5. °  Sono  conservate  in  vigore  le  disposizioni  del  Codice 
civile  riguardanti  la  separazione  personale,  ferma  stante 
anche  in  questo  caso  la  proibizione  del  divorzio. 

6. °  Le  disposizioni  del  Codice  relative  al  divorzio  po¬ 
tranno  aver  luogo  anche  fra  i  cattolici  nel  caso  di  matri- 
monj  già  contratti  avanti  la  sola  autorità  civile  ,  salvo  però 
a  tali  divorziati  di  ricongiungersi,  volendo  ,  con  un  nuovo 
valido  matrimonio. 

7.0  La  previa  dichiarazione  da  farsi  dagli  sposi  a  termini 


i.  « 
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A....  A.  . , .  B.  .  .  .  rispondendo  a  tale  do¬ 
manda  ,  espose  :  «  eh’  essendo  ambe  le  parti 
contendenti  native  di  Ginevra  ,  e  per  ciò  Sviz¬ 
zere  ,  ed  essendo  seguito  il  matrimonio  in  Isviz- 
zera,  e  quindi  sotto  quelle  leggi,  riteneva  in¬ 
competenti  i  tribunali  giudiziarj  di  Milano  a 
pronunciare  sulla  promossa  questione  ;  ecce¬ 
zione  però  dalla  quale  il  B.  .  ,  ,  recedette  nella 
sua  duplica.  E  quanto  al  merito,  disse  che  non 
era  altrimenti  vero  che  la  sua  unione  maritale 
non  avesse  ottenuto  la  sanzione  ecclesiastica  , 
mentre  quella  avendo  avuto  luogo  a  Lugano  il 
16  maggio  i8i5,  era  stata  celebrata  avanti  il 
ministro  ecclesiastico  Meyland  ,  secondo  il  rito 
protestante  ,  come  avevano  desiderato  la  ma¬ 
dre  e  la  figlia  ,  ed  era  provato  dalli  dimessi 


del  Codice  avanti  gli  ufficiali  dello  stato  civile  non  costi¬ 
tuirà  matrimonio  nè  per  la  legittimità  della  prole  ,  nè  per 
gli  altri  effetti  civili  ,  i  quali  pei  cattolici  non  potranno 
derivare  clic  dal  matrimonio'  celebrato  avantila  chiesa  , 
e  per  gli  altri  dall 9  adempimento  delle  forme  volute  dal 
loro  culto. 

8.°  Fermo  perp  stante  1’  obbligo  degli  sposi  di  presen¬ 
tarsi  in  prevenzione  al  competente  ufficiale  dello  stato  ci¬ 
vile  ,  e  ferma  la  proibizione  ai  parrochi  od  altri  ministri 
di  assistere  ai  matrimonj  senza  la  presentazione  della  di¬ 
chiarazione  anzidetta,  P  ufficiale  dello  stato  civile,  osservate 
nel  resto  le  altre  prescrizioni  del  Codice  ,  non  potrà  pro¬ 
nunciare  la  forinola,  che  le  parti  sono  unite  in  matri¬ 
monio  ;  dovrà  anzi  avvertirle  della  necessità  di  presentarsi 
ai  parrochi  o  ministri  per  contrarre  validamente  il  matri¬ 
monio. 

11  gran  giudice  ministro  della  giustizia  ed  il  ministro 
pel  culto  sono  incaricati  della  esecuzione  della  presente 
determinazione  che  sarà  pubblicata. 

Milano,  i3  giugno  1 8 r 4- 
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Oppose  inoltre  che  la  determinazione  i3  giu¬ 
gno  1814  era  inefficace  per  essi  giugali  ,  Sviz¬ 
zeri  di  patria,  momentaneamente  residenti  in 
Milano  ,  ed  in  proposito  di  un  matrimonio  ce¬ 
lebrato  in  istato  alieno  j  finalmente  che  in  tutti 
i  casi  trattavasi  di  un  matrimonio  seguito  se¬ 
condo  le  leggi  precedentemente  esistenti  nel  re¬ 
gno  d’ Italia  ,  ed  instò  che  non  potesse  esser 
ascoltata  F  attrice  nella  sua  domanda  ,  ed  all’  in¬ 
vece  dovesse  esser  ad  essa  ingiunto  ,  anche 
pendente  il  giudizio,  di  ritornare  alla  casa  ma¬ 
ritale  e  restituire  tutte  le  mobiglie  ed  effetti 
asportati  ,  di  cui  offrì  la  nota. 

Il  lì.  fisco,  intervenuto  in  questa  causa  a  te¬ 
nore  del  disposto  del  cod.  civ.  univ.,  §  97,  chiese 
in  confronto  di  B.  . .  .  che  non  fosse  ammessa 
la  da  lui  introdotta  decliuatoria  di  foro  ,  su  di 
che  avendo  aderito  il  B.  come  si  è  di  sopra 
osservato,  rendesi  inutile  riferire  la  contestazione 
sul  proposito. 

Sulla  domanda  poi  della  G.  ...  il  B.  fisco 
rilevò  il  modo  capzioso  col  quale  diede  alla 
sua  petizione  il  nudo  aspetto  di  facoltativa  ri- 
trattazione  di  una  semplice  promessa,  come  se 
il  matrimonio  non  avesse  avuto  luogo,  nascon¬ 
dendone  la  celebrazione  fattasi  in  Lugano  ,  la 
susseguita  coabitazione  e  la  nascita  di  un  figlio. 

Che  se  la  G.  .  .  .  che  s’  intitola  di  religione 
cattolica  ,  volesse  impugnare  il  matrimonio  sic¬ 
come  celebratosi  religiosamente  per  opera  di 
ministro  accattolico  ,  osservò  : 

Che  F  atto  di  stato  civile  non  costituiva  una 
semplice  promessa  ,  ma  bensì  una  obbligazione 
civile  convalidata  in  Lugano  dalla  benedizione 
nuziale  ; 

Ghe  Fatto  di  eotesta  benedizione  è  rivestito 
Voi  VI,  Parca  /,  .  3 


/ 
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eli  tutte  le  formalità  e  non  soggiace  ad  attacco 
alcuno  ,  e  eh’  è  valevole  a  costituire  in  modo 
inconcusso  il  matrimonio  seguito. 

Illustrò  il  suo  tema  con  F  appoggio  di  una 
dichiarazione  della  suprema  autorità  del  Cantone 
elvetico  di  Ginevra ,  la  quale  assicura  che  la 
benedizione  ottenuta ,  in  quanto  fosse  neces¬ 
saria  a  confermare  F  atto  di  stato  civile ,  si 
poteva  impartire  e  sia  stata  validamente  im¬ 
partita  dal  pastore  Maylancb,  tutto  che  questi 
non  si  trovasse  essere  quello  dèlia  primitiva 
parrocchia  del  luogo  di  origine,  o  di  domicilio 
ordinario  degli  sposi,  e  tutto  che  taluno  di  essi 
professasse  il  rito  cattolico; 

Che  F  unico  caso  in  cui  potrebbe  porsi  in 
dubbio  la  validità  dell’ ottenuta  benedizione  sa¬ 
rebbe  quello  in  cui  le  parti  per  ottenerla  aves¬ 
sero  avuto  intendimento  di  deludere  le  leggi 
dello  stato.  Ma  che  dalle  cose  rilevate  ex 
emergeva  al  contrario  : 

i Che  non  era  ben  provato  che  la  sposa 
professasse  il  rito  cattolico  ; 

Che  non  si  sia  potuto  ottenere  la  bene¬ 
dizione  dai  ministri  cattolici  di  Milano; 

3.°  Che  s’ignorava  esistere,  oppure  non  esi¬ 
steva  di  fatto  un  ministro  del  culto  dello  sposo 
in  Milano; 

4.0  Ch’  essendo  venuto  a  loro  notizia  la  esi¬ 
stenza  di  un  ministro  accattolico  in  Lugano,  gli 
sposi  e  la  madre  vi  accorsero  solleciti  per 
riportare  colà  la  opportuna  benedizione  nuziale. 

Volendo  poi  redarguire  P  eccezione  che  avesse 
potuto  mettere  in  campo  F  attrice,  cioè  l’essere 
dessa  di  rito  cattolico  e  non  potere  quindi  es¬ 
sere  obbligatoria  per  lei  la  benedizione  secondo 
il  rito  calvinista,  osservò  che  l’attrice  e  la  di 
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lei  madre  erano  nate  in  paese  ove  quel  colto 
è  dominante;  che  dalle  fedi  battesimali  di  amen- 
due  risultava  essere  state  battezzate  in  grembo 
di  quella  chiesa,  e  che  per  asserire  un  cambia¬ 
mento  di  religione  ,  spettava  la  prova  alP  at¬ 
trice  :  prova  che  dovea  emergere  da  un’atto  di 
abjura  solenne,  con  data  certa  ed  anteriore 
al  matrimonio. 

Riducendo  poi  la  questione  alla  precisa  tesi  , 
osservò  che  la  dichiarazioue  i3  giugno  1814,  la 
quale  in  senso  avversario  avrebbe  dovuto  regolare 
il  giudizio  presente  ,  non  prevede  e  nulla  dispone 
io  proposito  di  matrimonj  tra  cristiani  di  un 
culto  differente  ,  come  fece  in  appresso  la 
prammatica  i.°  luglio  181 5  nei  §§  28  e  84^  e 
quindi  concluse  che  la  benedizione  nuziale  per 
mezzo  di  un  ministro  cristiano  di  qualsivoglia 
culto  era  bastante  a  statuire  un  valido  mani- 
umilio,  quando  si  fossero  osservate  le  forme  ci¬ 
vili  prescritte. 

Rimarcò  inoltre  che  se  sì  volesse  consultare 
P  opinione  dei  canonisti  ,  il  matrimonio  stesso 
doveva  ritenersi  per  valido,  citando  io  appoggio 
l’autorità  del  Wanespen,  Jus  eccles .  zineV.,  part.  II, 
tit.  XV  de  spomalibus ,  etc. .  .  ed  il  Sanehez,  de 
matrimonio  lib.  YII  de  imp .  matrim .  disp.  72, 
N.°  a  ,  e  5. 

Terminò  la  sua  risposta  esortando  P  attrice 
a  riconoscere  il  contratto  matrimonio  ,  e  nella 
di  lei  persistenza  che  venga  licenziata  la  sua 
petizione. 

Nella  replica  la  G.  .  .  .  si  appoggiò  al  prin¬ 
cipio  che  il  matrimonio  è  un  sacramento  per  i 
cattolici ,  che  una  qualunque  dichiarazione  fatta 
innanzi  ad  un  ministro  accattoiico  non  può 
formare  un  sacramento  ,  e  che  perciò  non 
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esisteva  per  lei  matrimonio  ,  come  doveva  rite¬ 
nere  del  pari  senza  legale  effetto  la  dichiara¬ 
zione  fatta  avanti  lo  stato  civile. 

Per  comprovare  la  sua  cattolicità  produsse 
un  certificato  del  penitenziere  Girolamo  Galli  , 
in  cui  si  attesta  che  l’attrice,  allevata  nella  re¬ 
ligione  cattolica,  ha  frequentato  i  Sacramenti  di 
penitenza  e  di  eucaristia  ;  ed  un  secondo  de! 
parroco ,  sotto  la  di  cui  cura  abitò  1’  attrice 
per  nove  anni  ,  asserente  egli  pure  avere  tanto 
la  madre  che  le  figlie  G..  ..dato  sempre  prova 
d’essere  cattoliche;  che  fattrice  fece  la  sua 
prima  comunione  sotto  la  sua  direzione,  e  che 
frequentò  i  SS.  Sacramenti  durante  la  sua  di¬ 
mora  nella  cura  suddetta,  come  poscia  fece  nella 
chiesa  de’  cappuccini ,  ed  in  appresso  in  quella 
di  S.  Giuseppe. 

Osservò  poi  che  nacque  cattolica  ,  che  fu  in 
paese  cattolico  battezzata,  e  che  a  meno  di  avere 
rinunziato  al  proprio  culto  adottandone  un’al¬ 
tro  (  lo  che  veniva  smentito  dai  prodotti  certi¬ 
ficati  )  ,  non  si  potesse  ritenere  essere  dessa 
passata  alla  professione  della  religione  pro^ 
testante. , 

E  poiché  il  fisco  riteneva  la  benedizione  nu¬ 
ziale  ottenuta  in  Lugano  come  quella  che  va¬ 
lesse  ad  istabilire  un  atto  di  matrimonio  anche 
per  una  cattolica,  oppose  in  primo  che  suppo¬ 
nendo  pure  il  sig.  May  land  ministro  dell'  e- 
vangelo  ed  elemosiniere  di  un  reggimento 
svizzero  di  stazione  nel  cantone  del  Ticino  ,  egli 
non  poteva  essere  ministro  adatto  per  ammi¬ 
nistrare  un  sacramento  ad  un  cattolico,  egli  che 
non  era  cattolico  ,  e  che  quando  pure  lo  fosse, 
non  essendo  parroco  ,  non  poteva  essere  mi¬ 
nistro  di  un  tale  sacramento. 
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Che  il  certificato  della  suprema  autorità  di 
Ginevra  riportavasi  a  leggi  e  regolamenti  che 
non  erano  operativi  verso  persone  aventi  do- 
micilìo  in  Milano  ,  e  che  se  pure  ritenere  si 
volevano  operative  le  leggi  ed  i  regolamenti 
vigoreggiatiti  nei  cantone  del  Ticino  ,  il  preteso 
matrimonio  ,  colà  contratto  ,  era  pur  anche  da 
quelle  leggi  riprovato  ;  e  produsse  in  prova 
un  certificato  del  tribunale  di  prima  istanza  di 
Lugano. 

Negò  d’  essere  stata  battezzata  secondo  il 
rito  protestante  ,  negò  avere  professata  quella 
religione  ,  asserì  che  i  suoi  genitori  erano 
cattolici. 

Pretese  fallace  Finterpretazione  data  dal  fisco 
alla  dichiarazione  i3  giugno  della  reggenza  di 
Milano ,  perchè  non  prescrivendo  dessa  cosa 
alcuna  in  proposito  di  matrirnonj  misti  ,  e 
ritenendo  per  disposizione  generale  che  il  ma» 
trirnonio  dai  cattolici  celebrare  si  dovesse  innanzi 
il  rispettivo  parroco  cattolico ,  ne  veniva  di 
conseguenza  che  non  essendo  stata  a  lei  cat¬ 
tolica  amministrata  la  benedizione  dal  suo  par¬ 
roco  cattolico ,  non  esisteva  per  lei  vincolo 
matrimoniale. 

Che  Popinione  de’canonisti,  allegata  dal  fisco, 
non  era  applicabile  a  quelli  che  prestar  si  do¬ 
vevano  al  disposto  dalla  determinazione  i3 
giugno  1814,  opinione  poi  straniera  al  di  lei 
caso,  giacché  ella  non  aveva  inteso  di  campeg¬ 
giare  una  pretesa  di  nullità  di  matrimonio,  ma 
sibbene  la  non  esistenza  di  quello  \  e  chiuse 
la  sua  replica  contro  il  fisco  facendo  alcune 
osservazioni  sopra  gli  officiosi  di  lui  eccita¬ 
menti. 

La  replica  poi  deli’  attrice  contro  B. . ,  nulla 
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apportò  di  nuovo  nella  questione  oltre  Passe» 
veranda  d’una  assoluta  incompatibilità  di  unione 
col  convenuto  ,  ed  è  diretta  a  provare  alcuni 
fatti  domestici  ed  a  smentire  quelli  introdotti 
da  B.  .  .  .  in  proposito  soltanto  de’  loro  fami¬ 
gliar!  disskl|. 

Nella  duplica  del  B.  . .  vengono  incontrati  i 
dee  punti  contenziosi  avanzati  dalla  G. .  . . 
i.°  L*  assetta  incompatibilità  di  unione» 
a.a  La  non  esistenza  di  matrimonio  tra  loro 
per  non  essersi  osservato  il  prescritto  dalla 
determinazione  della  reggenza,  1 3  giugno  1814, 
In  quanto  al  primo  punto  tesse  il  convenuto 
un  a  lunga  storia  in  cui  attribuì  V  allontana» 
mento  d’animo  della  moglie  soltanto  ai  con¬ 
sigli  ed  alle  suggestioni  della  di  lei  madre  , 
a  ciò  indotta  dal  sovvertimento  del  di  lui  stato 
economico. 

Ed  in  quanto  ai  secondo ,  imprese  a  provare 
due  tesi.  Non  essere  vero  che  la  G.  .  .  „  fosse 
cattolica.  Che  quando  pure  lo  fosse  non  si 
potesse  ritenere  per  nullo  ed  invalido  il  seguito 
matrimonio. 

r 

Per  ciò  che  il  primo  asserto  riguarda  ,  citò 
i  già  dimessi  documenti  ,  comprovanti  che  la 
madre  e  la  figlia  nacquero  in  Ginevra  ,  ove 
professarono  la  religione  de’  loro  maggiori  , 
cioè  la  calvinista,  e  che  tanto  P  attrice  chela 
di  lei  madre  furono  battezzate  secondo  il  rito 
di  quella;  che  a  nulla  sono  conferenti  gli  alle¬ 
gati  certificati  del  parroco  e  del  penitenziere 
«ig.  Galli  ,  giacché  la  chiesa  cattolica  non  ri¬ 
fiuta  i  Sacramenti  di  penitenza  e  di  eucaristia  a 
chi  per  qualunque  oggetto  vuole  approssimar- 
visi;  che  dovea  provare  con  irrefregabili  do¬ 
cumenti  f  abjurazioae  della  religione  in  cui  era 
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nata  ,  o  dì  essere  stata  battezzata  e  confermata 
secondo  il  rito  cattolico,  e  che  da  cattolici  ,  e 
non  già  da  sua  madre  calvinista  fosse  stata 
educata. 

Che  nel  contratto  nuziale  non  si  era  parlato 
di  differenza  di  religione,  come  pure  neiPatto 
dello  stato  civile  ,  che  anzi  per  alcune  lettere 
della  madre  e  della  replicante,  dimesse  in  causa, 
constava  che  avessero  richiesto  la  cerimonia 
religiosa  innanzi  un  pastore  accattolico  ch’esse 
stesse  proposero  e  che  durante  la  loro  con¬ 
vivenza  hanno  ambedue  gli  sposi  seguito  il  rito 
calvinista.  Che  se  pure  si  volesse  ritenere  l’attrice 
per  cattolica,  essa  s’  ingannava  se  credeva  che 
per  lo  disposto  dalia  determinazione  della  reg¬ 
genza  potesse  ottenere  V  invocata  dichiarazione  ; 
poiché  quella  determinazione  nulla  prescri¬ 
vendo  per  i  matrimoni  misti,  era  di  necessità 
di  attenersi  al  prescritto  dal  cod.  eiv.  italiano  e 
dalle  leggi  sullo  stato  civile,  non  derogale  dalla 
determinazione  stessa  per  ciò  che  riguardava 
i  matrimoni  misti.  Ch’  era  trito  assioma  die 
ubi  lex  non  distinguiti  nec  nos  distinguere  debe - 
mus,  e  che  perciò  non  era  lecito  Y  interpretare 
quella  legge  al  di  là  del  litterale  suo  importo. 
Che  le  disposizioni  sovrane  riguardo  ai  matri¬ 
moni  misti  ,  contenute  nella  prammatica  sui 
diritto  di  matrimonio  ,  e  nel  cod.  civ.  austriaco, 
la  prima  attivata  in  luglio  i8i5  ed  il  secondo  coi 
primo  dell’annoiBi 6,  non  potevano  applicarsi  alla 
questione  vertente  ,  perchè  di  data  posteriore 
al  seguito  matrimo  ro,  e  che  anzi  con  la  pram¬ 
matica  suddetta  si  riconobbero  validi  tutti  i 
precedenti  matrimonj  seguiti  secondo  le  leggi 
anteriori  alla  prammatica  stessa. 

Una  piu  severa  teoria  venne  poi 
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campo  dal  B.  .  .  sopra  i  poteri  legislativi  delia 
reggenza  provvisoria,  instituita  in  Milano  dopo 
le  vicende  politiche  dell’ aprile  iBiq.;  essa, 
diceva  egli,  non  aveva,  nè  poteva  avere  la  po¬ 
testà  legislativa;  e  se  pure  fosse  stata  de  ssa  ri¬ 
vestita  di  così  eminente  potestà  ,  sarebbe  que¬ 
sta  cessata  il  giorno  ia  giugno  ,  giorno  in  cui 
le  province  ora  componenti  il  regno  lombardo¬ 
veneto  furono  riunite  all’  impero  austriaco  , 
attesoché  per  le  costituzioni  fondamentali  di 
quell’  impero  la  facoltà  legislatrice  forma  uno 
de’  sommi  poteri  riservati  al  sovrano.  Che  quindi 
quella  determinazione  essendo  del  giorno  sus¬ 
seguente  i3  giugno  1814  non  era  della  fa¬ 
coltà  della  reggenza  l’emetterla  senza  il  sovrano 
beneplacito. 

Citò  finalmente  in  appoggio  del  suo  assunto 
sulla  validità  del  matrimonio  1’  autorità  dei  jus 
canonico  ed  il  Richeri  ,  e  terminò  facendo  os¬ 
servare  le  conseguenze  terribili  che  ne  derive¬ 
rebbero  all’  innocente  figlio  che  per  forza  di 
quella  determinazione  verrebbe  ad  esser  quali¬ 
ficato  come  illegidmo,  ed  a  cui  sarebbe  toltolo 
stato  suo  civile. 

Il  fisco  nella  sua  duplica  contro  la  G. .  . ,  comin¬ 
ciò  dal  dimostrare  opportuno  il  carattere  eccle¬ 
siastico  del  ministro  Mayland;  che  a  nulla  giovava 
eh’  esso  non  fosse  precognito  all’  attrice  ,  per¬ 
che  ricevendo  da  lui  in  unione  allo  sposo  la 
nuziale  benedizione,  mostrava  di  averne  ricono¬ 
sciuto  e  rispettato  il  carattere  ,  nella  stessa 
guisa  io  cui  non  di  rado  accade  che  lo  stesso 
parroco  cattolico  degli  sposi  non  sia  personal¬ 
mente  noto  dapprima  a  taluno  di  essi ,  e  che 
per  ciò  non  venga  areno,  nè  impugnare  si  possa 
ta  di  lui  rappresentanza  e  potestà.  E  ad  e  su- 
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beranza  i’  T.  R.  fisco  si  attenne  a  quelle  risul¬ 
tanze  di  riprova  prodotte  dal  B.  .  .  in  causa  , 
le  quali  giovavano  a  dimostrare  che  l’attrice  coo¬ 
però  con  avvertito  proposito  alla  abbracciata 
forma  di  matrimonio  col  mezzo  di  ministro 
protestante. 

Passando  quindi  ad  analizzare  la  dichiarazione 
i3  giugno  1814  della  reggenza  provvisoria,  come 
quella  che  venne  invocata  da  amendue  le  parti 
litiganti  ,  conchiuse  che  per  lo  disposto  te¬ 
stuale  e  per  lo  spirito  di  essa  bastava  ,  dopo 
fatta  la  dichiarazione  allo  stato  civile  ,  che  un 
ministro  di  religione,  fosse  desso  poi  secondo  il 
rito  dell’  una  o  dell’  altra  parte  ,  rivestisse 
quell’  atto  col  marchio  religioso: 

i.°  Perchè  il  decreto  i3  giugno  1814  non 
abbracciava  il  caso  della  concorrenza  di  diverse 
professioni  cristiane  nelle  persone  che  fossero 
per  contrarre  matrimonio  nel  rispettivo  culto; 

2.0  Che  cotesta  diversità  di  professione  isti¬ 
tuiva  nell’  ordine  civile  e  politico  una  specie 
propria  e  distinta  ,  ed  un  soggetto-  qualificato 
di  particolare  legislazione  ; 

3.°  Che  l’ommissione  del  suddetto  caso,  o 
si  ascriva  a  lacuna  accidentale  ed  involontaria , 
od  a  reticenza  di  proposito  nel  decreto  som- 
mentovato,  produceva  in  entrambe  le  cagioni  di 
silenzio  la  necesità  del  ricorso  alle  contempo¬ 
ranee  leggi  generali  ;  \ 

4.0  Che  non  altrimenti  stando  le  cose,  se 
1’  attrice  intendeva  di  ravvisare  tuttavia  per  sua 
opinione  e  credulità  nel  decreto  i3  giugno  1814 
il  probabilismo  deli’  occorrevole  presenza  e  coo¬ 
perazione  del  parroco  cattolico  al  di  lei  matri¬ 
monio ,  doveva  ciò  non  pertanto  convincersi  che 
quello  stesso  decreto  sarebbe  stato,  e  non  cessava 
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di  figurare  un  precursore  legalmente  operoso 
ad  infrangere  col  senso  e  favore  della  pramma¬ 
tica  e  codice  austriaco  un  vincolo  riservatosi 
sotto  lo  scudo  d’  anteriori  indipendenti  leggi  , 
per  6è  medesime  giustificative  la  validità  del 
sovraenunciato  di  lei  matrimonio. 

Pretese  che  a  torto  vorrebbe  V  attrice  che 
quella  legge  transitoria  avesse  reso  obbligatorio 
F  intervento  del  parroco  cattolico  in  matrimo¬ 
nio  tra  persona  cattolica  ed  accattolica,  coni’  è 
prescritto  dal  §  84  della  successiva  sovrana 
patente  pubblicata  il  primo  luglio  1 8 1 5  e  ri¬ 
petuto  nel  §  ^5  del  cod.  civ.  universale  posto 
in  attività  ii  giorno  i.°  gennajo  1816  ,  poiché 
F  effetto  retroattivo  dei  paragrafi  stessi  era  asso¬ 
lutamente  escluse  dal  §  5  dello  stesso  codice 
civile. 


E  sempre  più  incalzando  Fattrice  si  valse  il  R. 
fisco  del  seguente  dilemma  :  «  0  la  G.  . .  credeva 
«  che  il  decreto  i3  giugno  1814  reconditamente 
<c  gli  attribuisse  il  diritto  di  giovarsi  dell’opera  del 
cc  parroco  cattolico,  ed  in  questo  caso,  od  ella 
«  vi  si  rivolse  ,  o  no.  Se  mancò  di  diriger- 
«  visi  sarebbe  unico  suo  pieno  torto,  non  più 
«  reclamabile  per  non  poter  essa  invocare 
«  nella  legge  politica  una  disposizione  esplicita 
cc  ingiuntiva  della  forma  sacramentale  per  or- 
«  gano  del  parroco  cattolico;  o  figuravasi  essersi 
«  ella  presentata  al  di  lei  naturale  parroco  , 
«  da  cui  riportasse  ripulsa  ,  ed  in  eonsi- 
«  mile  supposizione  ,  persistendo  F  attrice  a 
cc  crederlo  obbligato  a  prestarsi  all’  inchiesta  , 
<c  doveva  pure  sul  rifiuto  del  parroco  ricorrere 
«e  alle  competenti  superiori  autorità  ;  la  man¬ 
ce  Canza  della  qual  pratica  arbitraria  e  para¬ 
te  mente  esperimentale  di  già  affacciata  nella 
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«  risposta  dei  fisco,  rendeva  inammissibile,  come 
«  sarebbe  inefficace  ogni  ulteriore  revisione  de— 
^  cisoria  su  quel  reciproco  contegno  della  G..  . 

«  e  del  sacerdozio  cattolico. 

Dopo  avere  per  tal  guisa  circoscritta  Y  .in¬ 
fluenza  e  significato  del  decreto  i3  giugno  1814, 
cioè  al  primo  grado  di  riforma  delle  leggi  ita¬ 
liane  nel  ricercato  assodamento  della  religione 

O 

al  matrimonio,  si  propose  il  fisco  di  distruggere 
f  altra  base  dell’  attacco  della  G, . .  che  il  ma¬ 
trimonio  con  B. .  .  dovesse  per  se  avere  il  carat¬ 
tere  di  sacramento  ,  del  quale  si  vuole  difettivo 
per  r  assenza  del  naturale  di  lei  parroco  cat¬ 
tolico. 

Subentrato  alle  antiche  leggi  austriache  il 
eod.  ita!,  il  quale  sottrasse  il  matrimonio  dal- 
f  intervento  del  culto  religioso  ,  qual  ei  si  fosse, 
senza  però  ostarsi  alla  celebrazione  di  quello 
in  faccia  dei  rispettivi  ministri.,  0  sacerdoti , 
apparse  la  tante  volte  citata  determinazione 
i3  giugno  1814  -5  che  offerse  Y  amalgama  di 
vecchia  e  nuova  legislazione  e  dell’  essenziale 
cerimonia  religiosa  ,  ma  sempre  nel  sistema  di 
assoggettare  cumulativamente  e  di  far  p  reputa* 
derare  quelle  altre  sanzioni  politiche  ed  eccle¬ 
siastiche  di  jus  universale  ,  le  quali  esplicita¬ 
mente  0  riferibilmente  potessero  dar  aorma  del- 
1*  essenza  e  validità  del  matrimonio. 


Ciò  preposto  ,  a  malgrado  che  il  matrimonio 
in  questione  accadesse  sotto  1’  anzidetto  regime 
medio,  credette  opportuno  osservare  che  fu  quello 
susseguito  più  da  vicino  dalla  patente  i.°  lu¬ 
glio  181 5,  la  quale  regola  la  sorte  dei  matri¬ 
moni  futuri ,  ed  in  parte  anche  quella  dei  pre¬ 
cedenti. 

Sostenne  che  in  grazia  di  coleste  disi 


lì  /  ,  1  V 
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sia  equivoca  ed  incongruente  per  lo  scopo  suo 
la  tesi  esposta  ,  che  sia  ricaduto  il  matrimonio 
sotto  le  forme  sacramentali,  mentre  se  tale  riu¬ 
sciva  per  quegli  sposi  professanti  il  rito  catto¬ 
lico  ,  o  per  l’adesione  del  clero  cattolico  di 
prestarsi  alla  celebrazione  dei  rnatrimonj  misti  , 
ciò  però  non  poteva  avvenire  nel  caso  in  cui 
gli  sposi  fossero  di  culto  difforme  ,  ed  il  par¬ 
roco  cattolico  dissenziente  ,  caso  in  cui  bastava 
eseguirsi  le  cerimonie  secondo  il  rito  di  uno 
degli  sposi  ,  se  non  era  possibile  seguire  quello 
di  amendue  ,  e  ciò  tanto  più  che  se  il  parroco 
cattolico  «Iella  G.  .  .  si  fosse  prestato  alla  ce¬ 
lebrazione  del  matrimonio  ,  non  perciò  avrebbe 
avuto  diritto  il  B.  .  .  di  farlo  dichiarare  insus¬ 
sistente  per  la  non  effettuata  celebrazione  se¬ 
condo  il  rito  aecattolico  ,  e  citò  nuovamente  in 
sostegno  delle  sue  deduzioni  il  Vanespen  ,  fu$ 
ecclesiastic.  uni p. ,  part.  II  ,  tit.  XII  de  spons 0 
et  matrim. ,  ed  il  Sanches  ed  altri. 

E  per  istabilire  la  mala  fede  della  G.  .  M  la 
quale  voleva  trarre  partito  dalla  non  presenza 
del  parroco  cattolico  per  negare  1’  esistenza  del 
suo  matrimonio  ,  attesoché  per  lei  cattolica  noti 
esisteva  sacramento  ,  osservò  che  il  clero  cat¬ 
tolico  rifiuta  bensì  la  benedizione  ai  matrimoni 
misti,  ma  che  rispetta  quelli  già  contratti,  come 
da  Jacanis  ,  arf.  Ili ,  conclus.  II  :  Valeant  ca - 
tholicorum  cum  hcereticis  matrimonia  ecc.  ,  e  ter¬ 
minò  dopo  una  lunga  serie  di  argomentazioni 
sopra  teorie  di  già  esposte  ,  con  le  seguenti  con¬ 
clusioni  intorno  V  incompatibilità  e  f  incon¬ 
gruenza  dell’  intervento  sacramentale  cattolico 
nel  matrimonio  in  questione: 

i.°  Che  senza  pregiudizio  della  di  lui  pernia» 
Beate  validità  la  G,  ijon  poteva  essere  ,  come 
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non  lo  fu,  ricevuta  a  celebrarlo  in  grembo  della 
chiesa  cattolica. 

2.0  Che  la  G.  .  .  ed  il  B. .  .  soddisfecero  ai 
decreto  i3  giugno  1814  nei  modi  eh’  erano  loro 
compatibili  e  ad  un  tempo  consentanei  alle 
regole  e  pratiche  del  gius  ecclesiastico  uni¬ 
versale. 

3.°  Finalmente  ,  ben  lungi  che  la  sopraggiunta 
patente  sovrana  i.°  luglio  i8i5  ed  il  cod.  civ. 
pubblicato  il  i.°  gennajo  1816  abbiano  assog¬ 
gettato  il  di  lei  matrimonio  alle  forme  novella¬ 
mente  prescritte  ,  la  patente  suddetta  ne  pro¬ 
nunzia  in  vece  la  validità  secondo  le  norme 
date  in  prima  dai  governi  provvisorj  ,  non 
ostante  che  la  stessa  patente  le  presupponga  di¬ 
scordanti  dalle  proprie  succedanee  prescrizioni. 

In  seguito  alle  deduzioni  anzidette  FI.  R  tri¬ 
bunale  civile  di  prima  istanza  in  Milano, suben¬ 
trato  alla  cessala  corte  di  giustizia  civ.  e  crina. , 
emanò  il  seguente  decreto  : 

«  S’  intimi  il  presente  a  L.  M.  G.  e  ad  A. , . . 
B.  .  .  .  per  F  ispezione.  Avendo  poi  questo  I.  R. 
tribunale  di  prima  istanza  civile  prese  in  con¬ 
siderazione  le  disposizioni  del  §  97  e  dei  se¬ 
guenti  del  codice  vigente  ,  il  quale  in  oggetto 
di  nullità  o  scioglimento  di  matrimonio  non 
permette  una  procedura  contenziosa  ,  ma  pre¬ 
scrive  quella  di  uffizio ,  si  trova  nel  caso  di 
ordinare  che  compajano  i  conjugi  medesimi  e 
loro  procuratori  e  F  L  R.  fisco  il  giorno  8  mag¬ 
gio  prossimo  innanzi  a  questo  tribunale,  ov’  essi 
avranno  a  dimettere  gli  atti  finora  esistenti  , 
ed  ove,  attesa  la  loro  istanza  consensuale  di 
poter  passare  ad  ulteriori  scritture  ,  sarà  loro 
permesso  di  esporre  verbalmente  le  loro  oc¬ 
correnze  che  crederanno  necessarie  per  i  schi  a- 
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rire  gli  atti  precorsi  ,  i  quali  però  a  tenore 
delle  leggi  accennate  non  potranno  servire  a 
questo  tribunale  che  per  informazioni  ,  in  ap¬ 
poggio  delle  quali  esso  poi  delibererà,  o  pro¬ 
cederà  come  sarà  del  caso  e  conforme  alle 
leggi  ». 

Sentite  quindi  personalmente  le  parti  con¬ 
tendenti  ed  interposti  anche  gli  uffici  del  pre¬ 
sidente  del  tribunale  per  indurre  la  signora  G.  . . 
a  recedere  dalla  sua  domanda  e  corroborare  il 
matrimonio  con  la  benedizione  del  parroco  cat¬ 
tolico.,  ed  avendo  essa  persistito  nella  risoluzione; 
riunite  le  deduzioni  verbali  fatte  in  via  di  con¬ 
clusionale  e  controconclusionale  dalli  respettivi 
difensori  e  dall’  I.  R.  fisco ,  nelle  quali  nuli' altro 
di  nuovo  venne  introdotto  se  non  che  F  atto 
formale  di  abjura  alla  professione  protestante 
fatto  dalla  G,  .  .  .  madre  in  Roma ,  e  quindi  la 
relativa  recessione  per  parte  del  B.  . . .  e  del 
R.  fisco  su  tal  proposito; 

Chiusi  gli  atti,  FI.  R.  tribunale  di  prima  istanza 
in  Milano,  sottentrato  alla  cessata  corte  di  giu¬ 
stizia  il  io  novembre  i8j8,  sotto  il  N.°j355^ 
e  2oa5i,  pronunciò  la  seguenza  sentenza  : 

«  Nella  causa  vertente  tra  L. . . .  M.  • .  .  G.  •  •  • 
e  con  essa  la  di  lei  madre  e  tutrice  S.  . .  .  G.  . . . , 
non  che  C. .  * .  C.  .  . .  contutore,  attori,  ed  . . 
À.  .  . .  B. .  . .  ,  reo  convenuto  , 

«  In  punto  che  sia  dichiarato  non  esistere  tra 
essa  L.  . .  .  M.  ed  il  convenuto  B.  .  .  „ 

▼ermi  matrimonio,  e  non  poter  produrre  verno 
effetto  personale  la  promessa  di  matrimonio 
fatta  avanti  la  municipalità  di  Milano  con  atto 
iS  maggio  181^,  e  quindi  essere  la  detta 
L. .  .  .  M. .  .  .  G.  .  .  .  libera  da  ogni  vincolo  ma» 
trimoniale  verso  il  detto  À.  . .  .  B 
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«  Sentito  1’  I.  R.  fisco  per  la  difesa  del  ma¬ 
trimonio  in  questione  ; 

«  Riuniti  gli  atti  fatti  dalle  pariti  al  proto¬ 
collo  dei  giorni  i5  e  20  giugno,  6  ed  ir 
del  mese  di  luglio  ,  eretti  in  vìa  di  volontaria 
giurisdizione  ex  officio; 

«  L’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  civile , 
presente  e  sentito  il  rappresentante  politico  ; 

«  Ha  giudicato  e  pronunciato  non  esistere 
matrimonio  tra  Xi.  .  .  .  M.  ...  G.  .  .  .  attrice 
ed  A.  .  .  .  A.  .  .  .  B. .  -  .  reo  convenuto  ,  com¬ 
pensate  le  spese  e  pagato  per  metà  da  eia-» 
scuna  delle  parti  il  salario  della  presente  sen¬ 
tenza  che  sarà  intimata  anche  al P  I.  R.  fisco  ». 

«  Milano,  dall’ I.  R.  tribunale  di  prima  istanza 
civile  il  io  novembre  1818  ». 

Motivi. 

«  Non  si  è  avuto  alcun  riguardo  all*  eccezione 
declinatoria  proposta  dal  B.  . ..,  per  aver  il 
medesimo  in  seguito  receduto  dalla  medesima, 
nè  essendosi  d’  altronde  riconosciuto  motivo  per 
farsene  carico  d’  ufficio  per  parte  del  tribunale. 

«  Quantoal  merito  poi ,  si  è  in  primo  luogo  os¬ 
servato  che  non  esisteva  disputa  alcuna  in  punto 
di  avere  1’  attrice  già  da  molti  anni  l’asserito  pro¬ 
prio  domicilio  unitamente  alla  di  lei  madre  in 
questa  città  ,  e  così  pure  quanto  al  professare 
la  stessa  G. ...  fino  dall’infanzia  la  religione 
cattolica  apostolica  romana. 

»  Stabiliti  questi  fatti,  si  è  presa  ad  esame  la 
quistione ,  se  mediante  gli  atti  i3  maggio  i8i5 
eretti  avanti  la  municipalità  di  Milano,  e  16 
detto  mese  avvenuti  in  Lugano  avanti  il  mi¬ 
nistro  Meyland  elemosiniere  del  battaglione  Vo- 
dese,  si  fosse  costituito  matrimonio  fra  LA  .  * 

...  . ...  ed  . .  n  • ...  ^3#  *  *  c 
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«  Ritenute  le  epoche  de’  menzionati  atti ,  ha 
il  tribunale  riconosciuto  che  1’  unica  legge  che 
determinar  doveva  il  di  lui  giudizio  si  era  il 
decreto  i3  giugno  1814  della  C.  R.  reggenza 
provvisoria  di  governo. 

«  Seguendo  le  prescrizioni  di  detta  legge  ,  la 
dichiarazione  de’ nominati  G.  .  .  .  e  B.  .  .  .  fatta 
avanti  1’  ufficio  civile  non  potè  riconoscersi  che 
qual  atto  inetto,  per  tutti  gli  effetti,  a  costituir 
matrimonio  fra  i  medesimi  ,  così  ordinando  il 
§  VII  di  detto  decreto.  Ed  in  fatto  poi  le  espres¬ 
sioni  dell’  atto  stesso  eretto  analogamente  alia 
legge  si  riconobbe  non  presentare  prova  od 
argomento  che  dalie  parti  dichiaranti  siasi  vo¬ 
luto  col  medesimo  stabilire,  nè  quindi  siasi  sta¬ 
bilito  contratto  qualunque  fra  le  medesime. 

«  Ciò  ritenuto,  si  è  osservato  che  1’  anzidetta 
legge  togliendo  ogni  efficacia  all’atto  civile  per 
E  indicato  oggetto,  passò  a  determinare  che  la 
costituzione  del  matrimonio  non  potesse  aver 
luogo  che  mediante  la  di  lui  celebrazione  avanti 
la  chiesa  pei  cattolici,  e  per  gli  altri,  dall’adem¬ 
pimento  delle  forme  volute  dal  loro  culto. 

«  Premessi  tali  principi ,  il  tribunale  portò  le 
sue  ispezioni  nel  rilevare  se  per  parte  della 
G.  .  .  .  crasi  adempito  alle  prescrizioni  di  legge 
che  qual  cattolica  la  riguardavano  per  l’  oggetto 
di  contrarre  matrimonio  ,  cioè  se  dalla  mede¬ 
sima  erasi  celebrato  matrimonio  avanti  la  chiesa. 

«  Il  sacrosanto  concilio  di  Trento  essendo  stato 
pubblicato  ,  e  formando  legge  ecclesiastica  nel 
già  Stato  di  Milano,  si  è  riconosciuto  che  uni¬ 
camente  dalle  sue  disposizioni  doveva  ripetersi 
il  modo  e  la  forma  per  la  celebrazione  de’  ma- 
tritooo]  avanti  la  chiesa. 

«  Nel  decreto  di  detto  concilio  (sessione  vige- 
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•ima  quarta  )  De  reformatiom  matrbnmù ,  cap.  1 , 
cosi  trovasi  stabilito  :  Qui  aliter  ,  quaw  prwsente 
parodio  pel  alio  sacerdote  de  ipsius  parochi  ,  seu 
ordinarli  Vicenda  ,  etcktoòm,  pel  $ribus  tesùbm ,  ma- 
trimonium  contrahere  aUmtabtmt;  eos  sanata  sjnodus 
ad  sic  contrahmdum  omnino  mhabiies  reddit;  et 
ìiujusmodi  cmtractm  irrito.*  ,  et  nulìos  esse  decermi, 
prout  eos  presenti  decreto,  irritrn  fach  et  annulat. 

«  Stante  una  così  letterale  ©  chiara  disposizione 
eon  si  è.  potuto  menomamente  «lobi tare ,  rite¬ 
nendo  che  V  atto  qualunque  eretto-,  aranti  e 
dal  nominato  ministro  Mayland  supplir  bob. 
poteva  e  tener  luogo  alla  celebrazione  dei  ma¬ 
trimonio  avanti  la.  chiesa  ,  come  era  indispen¬ 
sabilmente  voluto  all?  uopo  riguardo  ai  catto¬ 
lici  ,  quale  si  era  la  G, . . .  Nel  diletto  poi 
della  ingiunta  solennità  ,  unica  e  necessaria  si 
presentava  la  conseguenza  che  non  aveva  potuto 
esistere,  matrimonio  tra  laf  detta  6„  .  .  .  ed  il 
convenuto  B.  . . « 

«  Nè  il  tribunale  poi  ha  riscontrato  di  dovei* 
deviare  dalie  summenzionate  massime  regola¬ 
trici  nell9  argomento,  per  la  speciale  circostanza 
di  trattarsi  di  un’  unione  tra  una  cattolica  ed 
un  accattone©  ,  e  di  conseguenza  valutare  gli 
obbietti  che  alF  appoggio  della  detta  circostanza 
vennero  elevati ,  cioè  sul  punto  che  dal  decreto 
i3  giugno  1814  non  si  fosse-  dalla  reggenza 
voluto  provvedere  per  simili  matrimoni;  e  che 
poi  per  riguardo  alla  validità  de*  medesimi  po¬ 
tesse  riconoscersi  sufficiente  la  celebrazione  fatta 
secondo  le  prescrizioni  volute  per  gli  accatto- 
Mci ,  con  essersi  allegato  in  proposito  il  senti¬ 
mento  de’  diversi  canonisti  cattolici. 

«  Quanto  al  primo  obbietto,  si  è  questo  ricono¬ 
sciuto  insussistente  a  fronte  della  lettera  e  dello 
Voi  FI,  Farle  L  4 


So  Decisioni  auliche  , 

spirito  della  legge.  L’accennato  §  VII  del  de** 
creto  non  dispose  già  pei  matrimoni  fra  catto¬ 
lici  ,  ma  bensì  pei  cattolici ,  indicando  con  tal 
dizione  sempre  esposta  nel  decreto,  che  qua-* 
lunque  persona  di  religione  cattolica  rimaneva 
subordinata  alle  relative  prescrizioni. 

«  In  pari  modo  l'intenzione  della  legge  essendo 
apertamente  dichiarata  col  motivo  che  precede 
le  disposizioni  ,  quello  cioè  di  togliere  ogni  op¬ 
posizione  tra  la  legge  civile  cd  i  principj  della  re¬ 
ligione  cattolica  ,  manifesta  ne  emergeva  la  ripro*^ 
vazione  della  legge  stessa  per  qualunque  ma¬ 
trimonio  che  potesse  contrarsi  da  un  individuo 
in  altro  modo  che  in  quello  dalla  rispettiva  re** 
ligione  prescritto. 

<c  Che  se  1’  unione  della  G. . . .  e  B.  . ,  .  si 
fosse  voluta  ritenere  un  valido  matrimonio  in 
forza  de’  soli  atti  avvenuti ,  dovevasi  egual¬ 
mente  ritenere  tal  matrimonio  dissolubile  col 
divorzio ,  giacché  nessuna  legge  civile  in  allora 
vegliarne  ne  avrebbe  frapposto  ostacolo.  Ma  il 
ripetuto  decreto  della  reggenza  volle  precluso 
qualunque  adito  al  divorzio  per  i  cattolici,  dun¬ 
que  escluso  anche  ogni  matrimonio  in  seguito 
del  quale  un  cattolico  potesse  divorziare. 

«  In  ultimo,  riguardo  alle  citate  opinioni  di 
diversi  canonisti,  il  tribunale,  senza  trattenersi 
a  bilanciare  se,  e  fino  a  qual  punto  potessero 
quanto  alla  massima  adottarsi  ,  ha  osservato 
che  nel  caso  concreto,  data  qualunque  ipotesi, 
si  sarebbero  riconosciute  inapplicabili.  In  ge** 
nerale  il  sentimento  di  tali  autori  non  risulta 
proposto  che  in  rapporto  a  paesi  ne’  quali  il 
concilio  di  Trento  non  fu  pubblicato ,  oppure 
ove  seguì  in  seguito  un  cangiamento  di  domi¬ 
nio  passato  a  potenze  aceattoliche ,  sempre  poi 
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ove  ne’  paesi  stessi  la  legge  civile  permetteva 
e  sanzionava  il  matrimonio  anche  non  celebrato 
avanti  la  chiesa.  Lungi  dal  verificarsi  simili  dati 
nel  fatto  della  presente  causa ,  vi  ha  anzi  la 
specialissima  circostanza  in  contraria,  che  la 
legge  civile  non  solo  risulta  perfettamente  d’  ac¬ 
cordo  colla  legge  ecclesiastica ,  ma  unicamente 
alla  sanzione  di  quest’  ultima  si  è  riportato  per 
costituire  validamente  e  per  tutti  gli  effetti  il 
matrimonio  pei  cattolici. 

«  In  seguito  di  tali  considerazioni  si  è  dichia¬ 
rato  non  esistere  matrimonio  tra  la  G. . . .  e 
B ,  e  si  sono  compensate  le  spese  per  es¬ 
sersi  potuto  ritenere  nel  B. ...  una  sufficiente 
buona  fede  nel  sostenere  la  lite  ,  ed  aver  alla 
medesima  poi  data  causa  anche  la  stessa  attrice 
G.  .  .  .  con  essersi  prestata  agli  atti  superior¬ 
mente  indicati  ». 

Interposto  1’  appello  contro  la  sentenza  anzi- 
detta  tanto  dall’  I.  R.  fisco.,  che  dallo  stesso 
B  . .  .  questi  ne’  suoi  gravami  imprese  a  confa¬ 
tare  i  motivi  ai  quali  trovasi  appoggiato  l’ ema¬ 
nato  giudicio. 

Pretese  che  il  tribunale  avesse  errato  nel 
ritenere  che  non  fosse  esistito  matrimonio  tra 
la  G .  . .  ed  il  B  , . .  perchè  non  fu  celebrato 
in  faccia  alla  Chiesa  ed  al  parroco  cattolico 
come  esigeva  la  determinazione  i3  giugno  1814 
della  cesarea  reggenza  provvisoria  di  Milano  , 
ed  il  concilio  di  Trento  nel  luogo  sopraccitato. 

La  sovrana  patente  ao  aprile  i8i5,  ripeteva 
egli  ,  riconobbe  validi  tutti  que’  matrimoni 
che  fossero  stati  contratti  a  seconda  delle  leggi , 
che  anteriormente  ad  essa  signoreggiavano  ,  e 
non  già  a  seconda  delle  provvisorie  disposizioni 
e  particolari  provvisori  regolamenti  d’un  qualche 
governo  provinciale. 

\  <  -  • 
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Ora  dunque  se  per  le  leggi  anteriori  il  ma¬ 
trimonio  in  questione  non  avrebbe  sofferto  il 
minimo  attacco,  e  sarebbe  stato  rivestito  di 
tutte  quelle  formalità  legali  per  cui  inconcussa 
ne  sarebbe  l’esistenza,  la  determinazione  i3 
giugno  1814  non  ha  potuto  produrre  un  diverso 
effetto  ,  poiché  essendosi  con  il  giorno  12  dello 
stesso  mese  di  giugno  proclamata  l’aggregazione 
delle  province  lombarde  e  venete  al  rimanente 
delia  monarchia  austriaca ,  la  reggenza  predetta 
era  quindi  divenuta  un’autorità  provinciale,  la 
quale  non  aveva  la  facoltà  nè  di  abrogare  le 
antiche  leggi  ,  nè  di  emetterne  delle  nuove , 
massime  nel  grave  subbietto  di  Stato  ;  e  per 
ciò  gli  atti  di  lei  non  potevano  esser  riguar¬ 
dati  come  leggi,  ma  tutto  a!  piò  come  provvi¬ 
sorie  municipali  disposizioni,  che  non  potevano 
in  alcun  modo  sopprimere  le  preesistenti  leggi. 

Che  «e  pure  per  falsa  ipotesi  si  avesse  voluto 
ritenere  operativa  la  disposizione  della  reggenza 
per  il  caso  in  questione,  non  per  questo  poteva  il 
tribunale  pronunciare  l’inesistenza  del  matrimonio; 

1 ,°  Perchè  quella  disposizione  non  era  appli¬ 
cabile  al  concreto  caso  dachè  non  contempla 
certamente i matriinonj  fra  cattolici  ed  accattatici; 

2.0  Perchè  non  si  è  riportata ,  nè  poteva 
riportarsi  ,  e  meno  poi  far  rivivere  tra  noi  le 
prescrizioni !del  concilio  di  Trento  ,  alle  quali 
si  appoggiò  tassativamente  e  testualmente  il 
tribunale  ne’ suoi  motivi; 

3.°  Perchè  quelle  stesse  disposizioni  sono  falsa¬ 
mente  applicate  alla  questione  di  cui  si  trattava. 

In  quanto  al  primo,  osservò  1’  appellante  che 
la  semplice  lettura  testuale  della  ripetuta  dispo¬ 
sizione  iS  giugno  1814  convince  appieno  del¬ 
l’assunto,  giacché  in  essa  non 'si  parìa  di  matri¬ 
moni  misti  come  è  appunto  quello  in  disputa. 
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É  se  il  tribunale  volle  ritenere  che  il  set¬ 
timo  articolo  dichiari  validi  i  matrimonj  pei 
cattolici  soltanto  quando  fossero  stati  celebrati  in 
faccia  al  proprio  parroco;  quello  stesso  articolo 
ritiene  pure  per  validi  per  gli  a  acattolici  que’  soli 
matrimoni  che  fossero  celebrati  in  faccia  al 
proprio  ministro  di  religione. 

Ora,  nel  caso  concreto,  non  essendosi  osser* 
vate  dalla  G  .  > .  le  formalità  cattoliche  ,  e  dal 
B...  essendosi  osservate  le  formalità  accattoli- 
ehe  ,  ne  veniva  di  conseguenza  ,  che  il  metri* 
monio  fosse  incontrastabilmente  valido  per  B  . . .  , 
mentre  lo  si  disse  invalido  per  la  G..., 

Una  cotanto  mostruosa  incongruenza  che 
produrrebbe  là  determinazione  suddetta  qualora 
reggesse  il  ragionamento  del  tribunale  giudicante, 
prova  che  la  reggenza  nulla  aveva  voluto  pre¬ 
scrivere  pei  matrimoni  misti,  e  che  non  poteva 
quindi  essere  applicata  al  caso  in  questione* 
Aggiunse  poi  F  appellante  B  .  *  .,  che  rifiutan* 
dosi  i  parrochi  cattolici  e  la  stessa  curia  vesco¬ 
vile  alla  celebrazione  dei  matrimoni  misti,  av¬ 
veniva  che  il  matrimonio  della  G. .  *  non  poteva 
avere  necessariamente  altra  sanzione  religiosa 
che  quella  che  fu  dalla  madre  e  dalla  sposa 
G  .  .  *  richiesta  ,  e  anzi  pretesa  ;  quella  che  si 
esigeva  per  lo  sposo  anche  in  senso  della  ripe-* 
tuta  determinazione;  quella  ch’ebbe  di  fotti, 
e  contro  la  quale  non  potevasi  poi  più  recla¬ 
mare  massime  in  vista  dell’  offerta  di  B .  . .  di 
esser  pronto  a  presentarsi  anche  in  faccia  alla 
Chiesa  cattolica,  quando  il  parroco  o  la  curia 
vescovile  accondiscendessero  ad  impartire  la 
pretesa  benedizione  nuziale. 

Soggiunse  in  fine  che  se  la  determinazione 
della  reggenza  avesse  inteso  di  contemplare 
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anche  i  matrimoni  misti,  avrebbe  ptife  pré- 
scritto  a  quale  dei  due  culti  era  dovuta  là 
preferenza,  come  fu  poscia  ordinato  dalla  patente 
ao  aprile  i8x5. 

Che  essendosi  effettivamente  eseguita  una 
celebrazione  religiosa  secondo  il  culto  di  uno 
degli  sposi,  egli  era  un  eccesso  di  potere  del 
tribunale  lo  ampliare  il  disposto  della  legge  ^ 
e  dichiarare  insussistente  un  matrimonio  ,  solo 
perchè  nel  silenzio  della  legge  stessa  si  era  se¬ 
guito  piuttosto  una  forma  religiosa  che  l’altra. 

Ài  secondo  disse  ,  che  allo  stato  delle  cose 
mai  potevasi  ritenere  operativo  il  disposto  dal 
concilio  di  Trento,  e  meno  potevasi  riguar¬ 
darlo  come  legge  applicabile  al  proposito  , 
perchè  se  si  avesse  voluto  retrotraersi  alle 
leggi  esistenti  prima  del  codice  italiano,  avreb- 
besi  dovuto  aver  ricorso  alla  prammatica  di 
Giuseppe  II,  la  quale  chiaramente  riconosceva 
per  validi  i  matrimonj  misti  comunque  fossero 
celebrati  avanti  il  parroco  Cattolico  ,  od  il  pa-j 
store  accattolico  ;  che  d*  altronde  il  Concilio'’ 
Tridentino  non  ha  mai  voluto  che  fosse  nullo  un 
matrimonio  contratto  fra  cristiani  di  culto  diffe¬ 


rente,  ma  che  anzi  anatematizzava  coloro  qui  dixe- 
rint  propter  haeresim  ,  aut  molestarti  cohabitdtionem  , 
aut  affectatam  abscntiam  a  conjuge  ,  dissolvi  posse 
matrimonii  vinculum  (  sess.  XXIY  ,  can.  Y  ).  E  ri¬ 
guardo  al  terzo  ,  che  la  prescrizione  Tridentina 
citata  dal  tribunale,  contemplava  i  soli  matrimoni 
clandestini  fra  cattolici  ,  e  non  già  i  misti;  che 
perciò  non  era  applicabile  al  caso  in  questione, 
tanto  meno  poi  in  quanto  che  dopo  tutte  le 
cose  avvenute  mai  certamente  avrebbesi  potuto 
qualificare  per  clandestino  il  matrimonio  fr af 
il  B ...  e  la  G 


•  ♦  •  • 
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finalmente  onde  redarguire  compiutamente 
i  motivi  del  tribunale  anche  rapporto  alle  opi¬ 
nioni  de* canonisti ,  citò  il  B...  1*  esempio  di 
consimili  questioni  riportate  nella  Giurispru^ 
denza  Universale  del  celebre  Merlin  ,  alla  pa^ 
rola  Religionaire  §  VI:  una  delle  quali,  di  un 
matrimonio  misto  celebrato  in  paese  cattolico  * 
ove  si  osservavano  le  prescrizioni  del  concilio 
Tridentino  ,  e  che  fu  ritenuto  valido  ad  onta 
che  le  formalità  del  rito  cattolico  non  fossero 
state  osservate. 

Citò  pure  un  altro  simile  giudizio  nella  causa 
Gervés  protestante  colla  signora  Bianchi  cat* 
Eolica  ,  in  cui  mancava  appunto  la  benedizione 
secondo  il  rito  cattolico. 

È  più  osservabile  ancora  ,  disse  ,  esser  T  e* 
sempio  del  giudizio  27  gennajo  1744^^  egual¬ 
mente  riportato,  con  il  quale  venne  confermato  , 
e  quindi  ritenuto  valido  il  matrimonio  seguito 
tra  il  sig.  Terrier  protestante  e  la  signora  Grand- 
sire  cattolica  ,  sebbene  fosse  stato  attaccato  e 
dalla  madre  della  sposa  e  dalla  sposa  stessa 
per  difetto  di  consenso  de’ genitori,  di  ommis- 
sione  di  pubblicazioni,  mancanza  d’intervento 
del  proprio  parroco  ,  e  per  essere  stato  cele¬ 
brato  in  un  paese  forestiero  òon  un  eretico  , 
e  davanti  un  ministro  protestante.  Oltre  di  che 
allegò  quanto  riferisce  quel  riputatissimo  ma¬ 
gistrato  ,  il  quale  assicura  che  ad  onta  delle 
diligenti  sue  indagini  non  seppe  rinvenire  un 
solo  giudizio  che  abbia  annullato  alcun  matri¬ 
monio  pel  solo  motivo  che  non  fosse  stato 
celebrato  in  faccia  alla  Chiesa  cattolica  ,  e  che 
per  ciò  abbia  negato  gli  effetti  civili  ai  figli 
procreati  da  tali  matrimoni. 

Chiuse  l’appellante  i  suoi  gravami  riportandosi 
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pienamente  agli  atti  dii  prima  istanza  e  ponendo 
'soft’ occhio  Io  stato  iofelice  del  vivente  figlio^ 
il  quale  sarebbe  Io  questa  discissione  la  vittima 
Innocente  del  capriccioso  tentativo  materno  , 
se  si  dovesse  ritenere  F  applicazione  della  de¬ 
terminazione  i3  giugno  1814  ai  matrimonio 
Io  questione* 

L’L  IL  fisco  ,  dopo  aver  oe’sooi  gravami  tes¬ 
suto  tm  ben  Inteso  e  ragionato  compendio 
della  questione  ,  osservo  che  II  tribunale  di 
prima  Istanza  nella  pronunziata  sentenza  §r  af¬ 
fido  al  parziale  teoore  della  ripetuta  determi¬ 
nazione  i3  giugno  1814  p^r  ricavare  argomenti 
di  spontanea  Immediata  intenzione  della  reggenza 
nei  dare  ed  aver  dato  al  matrimonio  in  que¬ 
stione  egoal  norma  per  P obbligo  dell’iotervento 
del  parroco  cattolico  anche  nel  matrimonio 
misto  ,  per  ciò  solo  ,  che  eoo  essa  si  fece  ri¬ 
vivere,  quanto  al  cattolici,  F  osservanza  delle 
leggi  ecclesiastiche,  e  che  quindi  il  movente 
primario  di  quella  sentenza  appare  essere  stato 
la  mancanza  deli*  intervento  del  parroco  cattolico 
prescritto  dal  concilio  tridentino* 

Da  tale  trascendente  interpretazione  del  tri- 
bunale ,  F  f.  R.  fisco  dedusse  tre  differenti  mo¬ 
tivi  di  gravame.  , 

I!  primo  ,  cioè  che  avesse  errato  il  tribunale 
nelF  applicare  quella  determinazione  al  caso  io 
questione. 

Il  secondo,  perchè  si  avesse  voluto  indurre  da 
essa  la  necessità  delf  intervento  del  parroco 
cattolico. 

Il  terzo,  perchè  finalmente  si  avesse  voluto  at¬ 
tribuire  a  quella  disposizione  Sa  forza  di  annul¬ 
lare  il  matrimonio  di  cui  ss  tratta ,  per  ciò 
solo  eh’  essa  si  riferisce  ed  associa  anche  negli 
effetti  alla  legge  ecclesiastica. 
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Premettendo  quindi  alcuni  principi  e  riflessi 
teulla  vera  e  sana  interpretazione  di  una  legge 
qualunque  ,  osservò  prima  di  tutto  che  volendo 
la  reggenza  immutare  la  legislazione  italiana  , 
la  quale  per  riguardo  ai  matrimoni  abbandonava 
'solo  all’  opinione  di  ognuno  degli  sposi  l’ag¬ 
giungervi  quella  forma  religiosa  che  avessero 
potuto  ottenere  dai  rispettivi  loro  ministri ,  do¬ 
veva  indubitamente  aver  presente  la  necessità 
di  provvedere  anche  per  i  matrimoni  misti,  mas¬ 
sime  nell’  affluenza  in  que’  tempi  di  cittadini 
che  professavano  diversi  culti  cristiani. 

Che  così  essendo  ,  in  tre  diversi  modi  ciò 
potevasi  ottenere 

O  proibendoli  assolutamente,  vietando  ,  cioè, 
1’  unione  de’  cattolici  con  gli  accattolici ,  ci?j  che 
non  si  poteva  nernmen  suporre  che  avesse  voluto 
prescrivere  la  reggenza  con  la  sua  determina¬ 
zione  ,  poiché  sarebbe  stato  contrario  non  solo 
alle  leggi  preesistenti ,  ma  ben  anche  a  quelle 
notoriamente  preintrodotte  nella  legislazione 
austriaca  ,  alla  quale  fin  d’ allora  era  soggetta 
la  stessa  reggenza.  7 

Potevasi  in  secondo  luogo  admettere  il  ma¬ 
trimonio  misto  con  l’ obbligo  dell’  intervento 
del  parroco  cattolico  ,  ma  in  questo  caso  era 
parimenti  necessario,  anzi  indispensabile  il 
provvedere,  come  posteriormente  provvide  la 
patente  20  aprile  181 5  ed  il  codice  civile  uni¬ 
versale  ,  che  i  parrochi  cattolici  non  potessero 
rifiutarsi  dal  benedire  i  matrimoni  misti. 

E  trattandosi  poi  di  una  disposizione 
provvisoria  ,  fosse  da  tollerarsi  valido  il  matri¬ 
monio  misto  con  l’ alternativo  concorso  del 
parroco  cattolico  ed  accattolico ,  ciò  che  ap¬ 
punto  combinava  con  la  precisa  lettera  del 
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§  VII  della  succitata  determinazione  i3  giugno 
1814,  e  ciò  chè  dovette  ritenere  il  R.  fisco 
anche  dachè  i  primi  due  modi  non  erano 
preveduti ,  nè  contemplati  in  quella  determi¬ 
nazione. 

■W-- 

A  sostegno  pertanto  del  primo  titolo  di  gra¬ 
vame  rimarcò  il  R.  fisco  ,  ch’era  inconcludente 
il  rilievo  fatto  dal  tribunale  ,  che  quella  deter¬ 
minazione  parlasse  di  matrimoni  pei  cattolici , 
e  non  già  tra  cattolici ,  e  che  per  ciò  si  dovessero 
ritenere  compresi  anche  i  matrimonj  misti  in 
quanto  che  alcuno  degli  sposi  fosse  cattolico. 
Che  un  tale  rilievo  non  potevasi  riguardare 
che  una  dizione  impropria  ,  e  come  meglio  lo 
si  evince  dalle  precedenti  disposizioni  della 
prammatica  17  settembre  1^84  e  dalle  susseguenti 
contenute  nella  patente  sovrana  20  aprile  1 B 1 5  ^ 
ai  §§  a8  e  84,  il  preciso  tenore  della  quale  non 
poteva  esser  trascurato  dalla  reggenza  allorché 
emanò  la  ripetuta  sua  determinazione. 

Che  se  pure  si  volesse  rigorosamente  ana¬ 
lizzar  le  parole  ,  starebbe  a  favore  del  matri¬ 
monio  la  generica  espressione  di  Chiesa  usata 
nella  determinazione  suddetta  ,  la  quale  in  tutti 
i  casi  contempla  tanto  1*  accattolica  che  la  cat¬ 
tolica  ,  e  che  quindi  siasi  inteso  indicare  anche 
per  i  cattolici  qualsivoglia  chiesa,  inclusavi  anche 
la  protestante. 

E  riguardo  all’  altro  argomento  dedotto  dal 
tribunale  di  prima  istanza  ,  che  dovessero  es¬ 
sere  illuminati  e  diffidati  gli  sposi  dell’  obbligo 
di  contrarre  il  loro  matrimonio  colia  forma  delle 
leggi  ecclesiastiche  ,  onde  impedire  quel  di¬ 
vorzio  eventuale  ,  dell*  abolizione  del  quale  si 
parla  nel  proemio  ,  e  nella  dispositiva  di 
quella  determinazione,  il  R,  fisco  fece  osservare 
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thè  èssa  non  era  espressa  in  modo  dì  obbligare 
gli  sposi  a  seguire  la  celebrazione  del  matri¬ 
monio  secondo  le  forme  prescritte  dal  concilio 
Tridentino,  nè  gli  stessi  ministri  cattolici  a  pre** 
stare  la  religiosa  loro  approvazione. 

Tn  questione  poi  tanto  grave  rimarcava  il  R* 
fisco  «  che  doveva  far  ribrezzo  e  rammarico  il 
«  veder  deciso  a  danno  d’ un  conjuge  il  per- 
«  pettio  distacco  dal  centro  d’ogni  sua  affezione* 
*  e  la  società  stessa  civile  scossa  dal  più  saldo 
«  sostegno  nella  stabilità  dei  matrimoni  per 
«  opinabilità  scolastica  sul  senso  grammaticale 
«  delle  proposizioni  pei  o  tra  cattolici  ,  ed  al- 
«  l’ombra  di  altre  voci  non  meno  enigmatiche* 
«  delle  quali  è  composta  quella  determinazione. 

Per  riguardo  al  secondo  titolo  di  gravame, 
ritenne  il  fisco  che  fosse  nella  massima  parte 
sostenuto  da  quanto  dedusse  sul  primo  ;  ag¬ 
giunse  però  che  mal  si  addiceva  la  censura 
bitta  dal  tribunale  agli  sposi ,  perchè  non  aves¬ 
sero  ottenuto  la  benedizione  nuziale  dal  par¬ 
roco  cattolico,  dal  momento  che  questa  era 
inottenibile  ,  e  che  il  competente  parroco 
crasi  rifiutato  a  prestarla  ,  atteso  il  vuoto  so¬ 
pra  rimarcato  nella  determinazione  i3  giugno 
1814.  Osservò  di  più  ,  che  appunto  dalla  ne¬ 
gativa  data  dal  parroco  alla  G  ...  ne  conseguiva 
la  necessità  di  dover  ricorrere  al  pastore  dello 
sposo  accattolico  come  l’unico  mezzo  atto  a 
conciliare  ed  eseguire  il  prescritto  dalla  deter¬ 
minazione  suddetta,  ed  appoggiò  questo  suo  sen¬ 
timento  a  quello  de/IP  Accurzio  nelle  sue  note 
alla  legge  Municipia  5,  e  del  Yoet  ad  pandect , 
lib.  I ,  tit.  3  ,  n.°  20. 

Finalmente  per  quanto  al  terzo  titolo  di  gravame 
ed  alla  inapplicabilità  della  dottrina  de’  canonisti 
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asserita  dal  tribunale  ne'  suoi  motivi  ,  preav¬ 
vertì  il  fisco  ,  che  volendo  pur  anche  seguire  il 
sentimento  del  tribunale  ,  quella  determinazione 
non  conteneva  alcuna  novità  di  disciplina  ,  ma 
era  remissiva  a  quella  della  Chiesa;  e  che  perciò 
Tatto  politico  doveva  riguardarsi  il  referente, 
e  la  legge  ecclesiastica  il  relato  dispositivo. 
Inoltre  che  il  Concilio  di  Trento,  sebbene  pub¬ 
blicato  in  queste  provìnce ,  era  stato  posterior¬ 
mente  modificato  dalla  suprema  autorità  poli¬ 
tica  nell’  argomento  de’  matrimoni  ;  la  quale  fra 
le  altre  cose  aveva  cassato  Finnpedimento  ostativo 
del  matrimonio  tra  cattolico  ed  accattolico;  ed 
arrestandosi  F  appellante  a  questo  passo,  osservò 
che  il  Tridentino  non  ha  mai  *  nè  può  aver 
inteso  di  esiger  la  precisa  osservanza  dell’  obiet¬ 
tata  Sessione  vigesimaquarta  de  reformat,  matrimoni i, 
cap.  x  ,  per  quanto  ai  matrimonj  tra  cattolico 
ed  accattolico;  che  quindi  mancherebbe  nel  refe¬ 
rente  ,  come  nel  relato  il  soggetto  che  pre- 
tendesi  contemplato  dal  decreto  della  reggenza  v 
cioè  la  suddetta  qualità  di  matrimonio, 

Biportò  in  seguito  Fopinione  delTourneli,  /Ve- 
ìect.  de  Sacram,  matr.y  il  quale  sostiene  la  validità 
decontratti  in  questione,  qualunque  ne  sia  la  for¬ 
ma  religiosa;  ed  osservò  che  consentanea  alla 
preaccennata  massima  trovasi  anche  la  recente 
bolla  di  Benedetto  XIV  ,  29  dicembre  174-5;  in 
conseguenza  di  che  riteneva  il  fisco  che  non  po¬ 
tesse  il  tribunale  giudicante  mai  pronunziare  l’in¬ 
sussistenza  del  matrimonio  misto  di  cui  si  tratta  , 
atteso  che  esso  non  sarebbe  neppure  fra  quelli  con¬ 
templati  dal  Concilio  Tridentino  come  soggetti 
alla  esclusiva  forma  dell’intervento  del  parroco 
cattolico,  su  di  che  citò  anche  Fopinione  del  San* 
ches  ,  De  matrimoni ,  lib.  II,  disp,  IX,  n.*  1  e  2, 

■  '  '  c 
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Tatto  ciò  ,  diceva  il  fisco  ,  conduce  diretta¬ 
mente  alla  confutazione  della  pretesa  inappli¬ 
cabilità  dell’ opinione  de’  canonisti  da  esso  invo¬ 
cata  negli  atti  di  prima  istanza,  e  che  il  tribunale 
dichiarò  erronea  perchè  quelle  opinioni  ri- 
sguardassero  soltanto  paesi  in  cui  il  Concilio 
Tridentino  non  fosse  stato  pubblicato  ,  ovvero 
in  quelli  ne’  quali  per  susseguenti  disposizioni 
politiche  fosse  stato  vulnerato  ;  ricordando  poi 
nuovamente  che  anche  in  queste  stesse  province 
dopo  il  Concilio  sullodato  erasi  introdotta  la 
tolleranza  di  altre  professioni  cristiane. 

Egualmente  fece  presente  il  fisco,  che  per  ri¬ 
guardo  agli  effetti  civili  del  matrimonio  il  Tri- 
dentino  venne  innovato  in  queste  province  dalla 
podestà  politica  sin  dall’ anno  1784,  e  poscia 
dal  codice  italiano  il  quale  non  venne  del  tutto 
abrogato  dal  decreto  i3  giugno  1814;  per  il  che 
oltre  tali  innovazioni  territoriali,  la  piena  libertà 
d'  opinioni  religiose  ,  V  affluenza  in  questi  paesi 
di  individui  delle  varie  professioni  cristiane,  le 
moltiplicate  relazioni  cogli  accattolici,  la  tendenza 
alle  reciproche  alleanze  ,  ed  in  ultimo  luogo  la 
consueta  forma  mista  del  matrimonio  civile  , 
ed  avanti  le  chiese,  non  potevano  risguardarsi 
onninamente  oziose  nel  decreto  suddetto,  e 
rimarcò  poi  che  il  Tourneli  nel  1.  c.  ed  il  car^ 
dinaie  de  Luca  De  matrim.  dis.  3  ,  n.  9  , 
commentando  il  Tridentino  sostengono  che  per 
riguardo  all’  intervento  della  chiesa  cattolica  , 
fosse  sufficiente  V  omaggio  degli  sposi  cattolico 
ed  accattolico  di  ricerca  ai  parroco  ordinario 
cattolico  della  benedizione ,  al  che  avrebbero 
soddisfatto,  sebbene  infruttuosamente,  gli  sposi 
de’  quali  si  tratta,  e  quindi  anche  sotto  tal  aspetto 
d  matrimonio  fra  essi  seguito  si  dovrebbe  avere 
come  valido. 
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Ritenne  in  fine  il  R.  fisco  che  nella  condor-' 
renza  di  tutte  le  circostanze  del  moménto  fo&se 
anche  meglio  giustificato  1’  accesso  degli  sposi 
al  ministro  protestante  ,  in  quantó  che  la  com¬ 
petenza  della  sussidiaria  giurisdizione  fosse 
segnalata  per  suffragi  di  rispettabili  autori  del 
diritto,  e  dalla  consuetudine  della  chiesa  cristiana, 
e  perciò  legittimamente  sancito  il  matrimonio 
nelle  vie  religiose  secondo  l’effetto  cónvalida- 
torio  attribuitosi  dagli  apologisti  della  Volgata , 
legge  Barharius  Philippus ,  ff.  3  De  officio  pract.  ; 
e  persuaso  deli’ irrilevanza  del  politico  decreto 
i3  giugno  1814  a  porre  in  contingenza  il  ma¬ 
trimonio  tra  la  G.  . .  .  e  B  .  . ,  ,  conchiase 
sostenendo  che  la  sana  morale  ,  P  onestà  e 
P  opinione  pubblica  ne  richiedevano  la  di  lui 
sussistenza  e  convalidazione. 

L’appellata  attrice  rispose  ai  gravami  del 
convenuto  B  . .  , .  analizzando  ad  una  ad  una, 
le  tre  eccezioni  da  lui  sottoposte  in  grado, 
d’  appello  contro  la  reclamata  sentenza. 

Quanto  alla  prima  ,  disse  che  la  determina¬ 
zione  14  giugno  1814  doveva  riguardarsi  per 
un  atto  emesso  dal  ministro  plenipotenziario 
imperiale  d’  allora,  e  che  come  tale  per  i  prin¬ 
cipi  di  diruto  pubblico  doveva  ritenersi  per 
una  legge  assoluta  ,  poiché  poteva  il  plenipo¬ 
tenziario  emettere  quelle  determinazioni  di  mas¬ 
sima  che  giudicava  dalle  circostanze  riclamate, 
le  quali  poi  sebbene  attivate  in  via  provvisoria , 
avevano  e  dovevano  acquistar  forza  e  vigore 
di  legge. 

Di  sse  eh’  è  bensì  vero  che  la  sovrana  patente 
so  aprile  1 81 5  sul  diritto  di  matrimonio  prece¬ 
dente  il  codice  civile  universale  austriaco  abolì 
le  preesistenti  norme  in  ordine  al  matrimonia 
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èteseo  ,  ma  che  però  questa  non  aveva  effetto 
retroattivo  nè  poteva  dar  vita  per  gli  effetti 
legali  che  si  verificarono  prima  della  sua  pro¬ 
mulgazione  a  ciò  che  una  legge  preesistente 
aveva  dichiarato  nullo;  che  d’altronde  in  essa 
non  si  parla  che  della  validità  de’  contratti  di 
matrimonio  fin  allora  conchiusi  a  tenore  delle 
leggi ,  lo  che  portava  la  conseguenza  implicita 
che  si  dovessero  ritenere  nulli  que’  contratti  che 
le  leggi  colpivano  colla  sanzione  di  nullità. 

Esaminando  poi  la  stessa  determinazione  i3 
giugno  suddetta  nei  rapporti  cogli  uffiziali  dello 
stato  civile  e  cogli  atti  da  loro  eretti,  osservò 
^he  in  forza  del  prescritto  dall’  abolito  codice 
italiano  era  dovere  dell’  officiale  civile  di  pro¬ 
nunziare  le  precise  parole,  le  parti  sono  unite  in 
matrimonio  ,  e  ciò  doveva  trascrivere  letteral¬ 
mente  nell’  atto  civile  poiché  costituiva  l’ as¬ 
senso  del  contratto. 

All’ invece  l’articolo  8.G  della  ripetuta  deter- 
terminazione  i3  giugno  proibì  espressamente 
all’  ufficiale  suddetto  di  pronunziare  la  detta  for¬ 
mula,  e  gl’ ingiungeva  di  sostituire  l’avvertenza 
agli  sposi  di  presentarsi  ai  parrochi  o  ministri  per 
contrarre  validamente  il  matrimonio  ;  dunque  anche 
nella  supposta  ipotesi  che  la  determinazione 
suddetta  non  avesse  forza  di  legge,  sarà  però 
vero  sempre  che  1’  atto  civile  fatto  dalle  parti 
contendenti  dovrebbesi  ritener  nullo,  perchè 
mancante  della  prescritta  formalità  essenziale  ed 
indispensabile. 

Passando  alla  seconda  eccezione,  cioè  che  la 
determinazione  lò  giugno  non  contempli  i  ma- 
trimonj  misti ,  disse  che  questa  dispone  che 
pei  cattolici  non  siavi  matrimonio  se  non  viene 
fatto  avanti  la  chiesa  cattolica  ,  che  perciò  è 
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indifferente  rispetto  alfa  parte  cattolica  ,  eda^ 
legittimità  del  di  lei  vincolo  eh’  ella  abbia  ten- 
tato  dì  unirsi  con  un  accattohco. 

Rimarcò  che  le  leggi  prescrivono  che  per  chi  è 
soggetto  all’  altrui  autorità  un  contratto  sia  nullo 
se  non  viene  fatto  con  P  autorizzazione  e  san¬ 
zione  tutoria  e  determinata,  che  perciò  quel 
contratto  che  pur  sarebbe  valido  per  la  parte 
autorizzata  dalle  leggi  ad  agire  da  sé,  sarebbe 
poi  nullo  e  di  niun  valore  per  P  altra  parte 
soggetta  alia  censura  ed  approvazione  di  altri, 
che  di  conformità  a  tali  principi  il  contratto 
di  matrimonio  fatto  senza  P  intervento  del  par¬ 
roco  cattolico  è  tanto  nullo  per  il  conjuge  cat¬ 
tolico,  eh’  egli  cade  nelle  censure  canoniche,  ed  in 
caso  di  persistenza  perde  tutti  i  beneficj  ed 
incorre  in  tutte  le  pene  stabilite  dalla  religione 
cattolica. 


Da  ciò  deduceva  P  appellata  la  conseguenza 
che  gli  atti  eretti  avanti  il  ministro  della  reli¬ 
gione  protestante  Mayland  nulla  concludes¬ 
sero  per  essa  ,  poiché  essendo  cattolica  non 
poteva  giammai  contrarre  valido  matrimonio 
che  con  P  intervento  del  suo  parroco. 

Feee  poi  riflettere  che  quand’  anche  non 
fossesi  effettuato  il  matrimonio  per  renitenza 
de’  parrochi  cattolici  a  celebrarlo,  non  ne  discen¬ 
derebbe  la  conseguenza  che  contraer  si  potesse 
un  legittimo  matrimonio  da  una  persona  cat¬ 
tolica  senza  che  il  parroco  cattolico  coll’  amrnb 
lustrazione  del  Sagramento  lo  abbia  costituito  ; 
quindi  non  potrebbesi  mai  ritenere  che  la  de¬ 
terminazione  i3  giugno  potesse  in  ogni  caso 
permettere  la  forma  aceattolica  per  la  validità 
del  matrimonio  d’  una  cattolica. 

Il  matrimonio  che  per  i  cattolici  è  un  Sacra» 
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mento,  noti  potevasi  mai  amministrare  che  dal 
parroco  cattolico  ,  punto  non  influendo,  quando 
anche  per  falsa  ipotesi  fosse  vera,  la  circostanza 
che  la  madre  e  la  sposa  abbiano  richiesto  e 
preteso  d’  adottare  quella  forma  religiosa  ;  e  nè 
meno  1’  altra  che  lo  sposo  tosse  disposto  a  strin¬ 
gere  il  vincolo  che  non  sussiste,  col  presentarsi 
alla  chiesa  cattolica. 

D’  altronde  essendo  prescritta  dalla  de¬ 
terminazione  suddetta  la  forma  che  doveva  in 
allora  seguirsi  pei  cattolici ,  e  senza  la  quale 
ogni  matrimonio  era  dichiarato  irrito  e  nullo , 
vano  rendevasi  il  rilievo  che  non  fosse  detto 
a  quale  de’  culti  fosse  dovuta  la  preferenza  in 
caso  di  matrimonj  misti. 

Finalmente,  riguardo  alla  terza  eccezione,  che 
la  determinazione  i3  giugno  1814  non  si  ripor¬ 
tasse  minimamente  al  Concilio  Tridentino  e 

j 

meno  facesse  rivivere  le  determinazioni  di  esso 
Concilio  riferite  nella  reclamata  sentenza ,  os¬ 
servò  l’appellata  che  la  religione  cattolica, 
apostolica ,  romana  essendo  la  religione  dello 
Stato  all’  atto  in  cui  seguì  il  contraddetto  con¬ 
tratto  di  matrimonio ,  era  quindi  conseguente  e 
necessario  il  prestabilire  quanto  il  codice  della 
religione  suddetta  ,  rappresentato  appunto  dal 
Concilio  di  Trento  ,  disponeva  in  proposito  ; 
e  tanto  più  ad  esso  dovevasi  aver  ricorso  ,  in 
quanto  che  quella  determinazione  i3  giugno  era 
diretta  all’  unico  importante  oggetto  di  togliere 
dalle  nude  disposizioni  civili  ,  allora  vigenti  , 
T  entità  del  matrimonio  e  sottoporla  ai  principj 
della  religione  dello  Stato  ;  quindi  se  il  Tri- 
dentino  chiaramente  ed  ineccepibilmente  annulla, 
senza  eccezione  di  casi ,  ogni  matrimonio  di  un 
Voi,  VI,  Parte  L  5 
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cattolico  che  non  sia  celebrato  avanti  il  par* 
roco  cattolico,  unico  abilitato  ari  amministrare 
questo  Sacramento  ,  ne  deriva  di  conseguenza 
che  dovesse  ritenersi  come  irrito  e  nullo  anche 
il  matrimonio  in  contestazione. 

Nè  nel  concreto  caso  credeva  la  G . che 

potesse  meritare  alcun  riflesso  F  osservazione 
che  la  prammatica  di  Giuseppe  II  dovesse 
servir  di  norma  al  matrimonio  di  cui  si  tratta, 
poiché  nel  ristabilimento  del  nuovo  ordine  di 
cose  dopo  la  cessazione  del  governo  italico 
perchè  fosse  riattivata  una  legge  era  indispen¬ 
sabile  ehe  fosse  nuovamente  promulgata  ,r  ed 
aì F  invece  vigeva  la  determinazione  i3  giugno 
1814  che  prescriveva  che  il  matrimonio  doveva 
considerarsi  come  un  Sacramento  da  non  potersi 
conferire  che  dal  parremo  cattolico  ,  quindi  era 
dichiarato  come  un  atto  religioso  e  come  tale 
doveva  esser  necessariamente  assoggettato  al 
prelodato  codice  di  religione. 

Riportandosi  dei  resto  agli  atti  di  prima  istanza 
negò  F  applicabilità  de’  casi  citati  ad  esempio 
del  B; . . .  ed  instò  per  la  conferma  della  prima 
sentenza. 

In  confronto  poi  de’  titoli  di  gravame  pre¬ 
sentati  dall’  I.  R.  fisco,  osservò  che  se  grave  era 
per  il  suo  oggetto  la  causa  che  si  agitava,  trat¬ 
tandosi  del  contratto  di  matrimonio  ,  riguar¬ 
dato  sempre  come  il  primario  vincola  che  tende 
al  collegamento  sociale ,  e  che  come  tale 
viene  sempre  da  speziali  leggi  diretto  e  re¬ 
golato  ,  nullameno  non  devono  péro  nè  la  legge 
nè  i  magistrati  avere  una  tendenza  a  ritener 
valido  anziché  nullo  un  contratto  di  matrimonio, 
poiché  non  sarebbe  meno  funesto  il  dichiarare 
valido  un  matrimonio  fatto  ne’ modi  diversi  o 
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centrar]  alla  legge  ,  che  il  dichiarar  nullo  quello 
regolarmente  conchiuso. 

Per  effetto  di  tale  principio  trovava  l’attrice 
antisociale  P  idea  del  fisco  che  il  matrimonio  in 
questione  si  dovesse  riconoscere  se  non  legit- 
timo  almeno  tollerabile  ,  quasiché  la  legge  ed  i 
magistrati  potessero  esser  passibili  ,  e  piegar 
dovessero  a  sanzionare  in  via  di  tolleranza 
ciò  che  dalle  ordinazioni  politiche  fondamentali 
viene  proscritto;  e  quasi  che  coll’ associarsi  le 
divine  e  sovrane  jussioni  potesse  ,  chi  non  si 
trova  legittimamente  conjugato  ,  perseverare  iu 
uno  stato  che  ,  non  essendo  di  vero  matrimo¬ 
nio  ,  sarebbe  di  proscritto  e  punibile  concu¬ 
binaggio. 

Riteneva  conseguentemente  P  attrice  suddetta 
che  il  tribunale  giudicante^  trattandosi  di  pro¬ 
nunziare  sovra  un  matrimonio  riguardante  una 
cattolica  ,  non  potesse  prescìndere  dal  prender 
norma  dal  Concilio  di  Trento  ,  unico  codice  , 
diceva  essa  ,  a  cui  doveva  attingere  dopo  che 
erano  state  abolite  con  la  determinazione  i3 
giugno  1814  le  preesistenti  leggi  deroganti  dal 
codice  civile  italiano. 

Che  se  il  Tridentino  chiaramente  ed  inecce¬ 
pibilmente  ritiene  irrito  e  nullo  ogni  matri¬ 
monio  in  cui  non  sia  intervenuto  il  parroco  cat¬ 
tolico  ,  unico  abilitato  ad  amministrare  quei  Sa¬ 
cramento  ^  non  poteva  se  non  che  riconoscersi 
giusta  la  sentenza  di  prima  istanza  ,  massime 
dachè  la  contraddetta  determinazione  i3  giu» 
gno  1814  dichiarava  senza  equivoco  che  per  i 
cattolici  non  vi  fosse  matrimonio  per  qualsi¬ 
voglia  effetto  civile v  se  non  quando  fosse  stato 
celebrato  avanti  la  chiesa. 

Ed  irrilevante  trovava  P  appellata  il  rilevo 
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fiscale  che  il  nome  indefinito  di  chiesa  non  esclu¬ 
desse  l’intervento  dei  ministri  d’una  chiesa  o  setta 
accattolica  ,  mentre  quella  determinazione  di¬ 
spone  del  matrimonio  secondo  i  principj  della 
religione  cattolica  ,  apostolica  ,  romana  dello 
Stato  ,  e  dei  matrimoni  ,  non  in  genere  ,  ma 
pei  cattolici. 

Biguardo  poi  a  che  non  fosse  applicabile 
quella  determinazione  ne’  matrimoni  misti,  come 
quello  di  cui  si  tratta,  ripetè  1’  appellata  quanto 
dedusse  sul  proposito  in  confronto  del  conve¬ 
nuto  B  .  .  .  . 

Egualmente  ebbe  a  ripetere  la  risposta  data 
all’  appellante  B.  . .  per  ciò  che  li  ministri  cat¬ 
tolici  si  fossero  rifiutati  di  prestare  il  religioso 
loro  ufficio  nel  matrimonio  in  questione  ;  e 
giudicò  poi  inutile  di  entrare  nell’  astrusa  ma¬ 
teria  delle  dispense  pontificie  per  li  matrimonj 
misti  ,  di  cui  tenne  parola  il  fisco  ne’  suoi  gra¬ 
vami  ,  come  non  credette  opportuna  cosa  il 
discutere  sulle  preesistenti  disposizioni  politiche 
riguardo  alli  matrimonj  ,  ritenuto  che  malgrado 
ogni  dissonanza  sulle  cose  accidentali  del  ma¬ 
trimonio  ,  la  legge  della  chiesa  non  solo  com¬ 
bina  ma  è  identica  colla  legge  civile  sull’  og¬ 
getto  capitale  ed  essenziale  di  esser  il  matri¬ 
monio  un  Sacramento  ,  e  di  non  potersi  costi¬ 
tuire  se  non  coll’opera  del  parroco  cattolico  di 
altro  degli  sposi,  per  il  che  non  trattandosi 
nella  causa  che  si  agitava  se  non  dì  detto  fon¬ 
damentale  ed  essenziale  punto  ,  se  il  matrimonio 
cioè  sia  stato  contratto ,  e  se  esistesse  legal¬ 
mente  ,  doveva  il  fisco  sentire  che  non  pote¬ 
vano  trovar  sede  in  questo  giudicio  le  difficoltà 
da  lui  accennate  ,  non  confondibili  con  ciò  che 
determina  1’  essenza  ed  esistenza  del  matrimonio. 
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Quindi  F  appellata  invocò  la  conferma  della 
sentenza  di  prima  istanza. 

Ed  in  fatto  F  eccelso  I.  R.  tribunale  d’  ap¬ 
pello  generale,  residente  in  Milano,  con  9ua  de¬ 
cisione  2  marzo  182©  ,  n.°  2013-1903,  ha  pie¬ 
namente  confermata  la  sentenza  di  prima  istanza 
sopra  riferita. 

Il  R.°  fisco  servendo  però  al  dovere  del  suo 
istituto  ,  ed  al  prescrittogli  dal  decreto  sovrano 
del  5  marzo  1817(1),  ha  interpostola  revisione 
contro  li  due  conformi  giudicj ,  ed  instando  che 
sia  assogettata  la  questione  al  senato  del  su¬ 
premo  tribunale  di  giustizia  residente  in  Ve¬ 
rona  ,  soggiunse  poi  che  in  via  d’  ordine  non 
appariva  osservata  in  grado  d’  appello  la  pre¬ 
scrizione  dell’intervento  del  rappresentante  po¬ 
litico  ,  ma  che  quand’  anche  fossesi  verificata  , 
rimaneva  il  fisco  nella  inscienza  della  qualità 
delle  dedotte  occorrenze. 

Giustificò  poscia  il  R.®  fisco  F  intrapresa  di¬ 
fesa  del  matrimonio  a  fronte  dell’  opzione 
ad  esso  accordata  dal  §  97  del  codice  civile 
universale  ,  e  riferita  dalla  circolare  d’  appello 
23  maggio  1817  (2),  e  dalla  notificazione  3o 
luglio  1819  ,  trovandosi  a  ciò  richiamato  dalle 
viste  del  morale  e  sociale  interesse ,  più  che 
dal  timore  di  ulteriori  consimili  questioni  ,  dachè 
la  controversa  determinazione  i3  giugno  1814 
non  essendo  stata  che  d’  effimera  durata  ,  cioè 
per  tutto  lo  stesso  mese  di  giugno  e  nulla  più, 
era  presumibile  che  il  caso  fosse  unico ,  ed  iso¬ 
lata  la  questione. 


(1)  V.  voi.  IV,  parte  I  ,  pag.  5, 

(2)  Ivi. 
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Quanto  agli  altri  elementi  della  cfuéstione,  ri-* 
tenne  il  R.°  fisco  che  fossesi  detto  e  dedotto 
abbastanza  negli  atti  precorsi,  e  tanto  più,  in 
quanto  che  essendo  !a  sentenza  d’  appello  con- 
fermatoria  di  quella  di  prima  istanza  ,  non  of- 
riva  essa  subbietto  di  nuova  particolare  analisi* 
Nulla  meno  però  volle  sempre  più  dimostrare 
e  far  conoscere  che  1’  unione  tra  l’attrice  G  . .  „ 
ed  il  convenuto  B...  non  era  altrimenti  inter¬ 
detta  nè  pure  implicitamente  dalla  ripetuta 
determinazione  della  reggenza  ,  poiché  dal 
suo  contesto  non  potevasi  mai  indurre  una 
strana  intolleranza  religiosa  in  ordine  alle  sette 
cristiane,  conseguentemente,  soggiungeva  il  fisco, 
sulla  sola  forma  della  celebrazione  religiosa  ca¬ 
deva  la  questione  ,  e  quindi  ripeteva  che  se 
pure  da  quella  determinazione  era  prescritto 
che  per  li  cattolici  il  matrimonio  dovesse  aver 
luogo  avanti  la  loro  chiesa,  era  pur  anche  chia¬ 
ramente  detto  che  per  quelli  di  altra  religione 
dovesse  aver  luogo  avanti  la  propria  loro 
chiesa  :  che  mentre  questa  generale  espressione 
non  escludeva  i  matrimoni  misti,  e  nè  meno  quelli 
stessi  con  gl’ Israeliti,  Maomettani,  Gentili  ecc. , 
non  erasi  poi  nè  pure  incaricato  1’  officiale  dello 
Stato  civile  (  al  quale  sempre  era  ingiunto  agli 
sposi  di  aver  ricorso  in  precedenza  alla  cele¬ 
brazione  religiosa)  ,  non  era,  dicesi ,  nè  men  in¬ 
caricato  di  preavvertire  gli  sposi  che  professas¬ 
sero  diversa  religione  o  rito ,  a  quale  chiesa 
dovessero  la  preferenza. 

E  persuaso  quindi  il  R.#  fisco  che  la  legge 
politica  favorisse  il  matrimonio  in  questione , 
osservò  che  sebbene  le  leggi  canoniche  si  op¬ 
ponessero  iniziativamente  al  matrimonio  tra  cat¬ 
tolico  ed  eretico,  esse  però  non  lo  disturbavano, 
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sebbene  celebrato  in  alcuno  de’  riti  cristiani ,  la 
quale  sublime  tolleranza  divenir  doveva  norma  di 
giudicare  nel  regime  civile,  anche  perchè  la  legge 
laica  con  esservisi  riportata  intendeva  di  ope¬ 
rare  all’  unisono  coll’  ecclesiastica. 

Riguardo  finalmente  al  dubbio  che  fèssesi 
mosso  sulla  facoltà  individuale  del  ministro  pro¬ 
testante  che  assistette  al  matrimonio,  od  intorno 
al  paese,  od  alla  forma  della  reciproca  dichiarazione 
degli  sposi  e  della  benedizione  nuziale  ,  fece  riflet¬ 
tere  il  R.  fisco  che  non  essendo  soggetto  lo  sposo, 
«  e  per  esso  e  con  esso  nè  pure  la  sposa  a 
«  giurisdizione  ecclesiastica  privativa  per  na- 
&  zionalità  o  per  domicilio  di  parrocchia  ,  alle 
forme  volete  dal  Tridentino  ,  perciò  indipen- 
«  dentemente  dal  citato  Sinodo  la  dichiarazione 
«  di  assenso  al  matrimonio  poteva  farsi  secondo 
<c  F  anteriore  disciplina  ecclesiastica  al  cospetto 
*c  d’  un  ministro  del  rito  d’alcuuo  dei  due  con¬ 
ce  traenti  »,  Che  quindi  Tessersi  celebrato  il 
matrimonio  in  questione  di  reciproco  consenso 
in  Lugano,  non  alterava  punto  la  legittimità  del- 
F  atto  suddetto  ,  oè  meno  in  confronto  alle  as¬ 
serite  consuetudini  ed  opinioni. 

Rispose  la  G  .  .  . .  alla  revisionale  scrittura 
suddetta,  osservando  che  essendo  ad  essa  pure 
come  al  R.e  fisco  ignota  la  procedura  e  le  de¬ 
duzioni  che  potesse  aver  prese  in  grado  d’ap¬ 
pello  il  rappresentante  politico  ,  non  poteva  essa 
entrare  nelle  prime  eccezioni  fiscali ,  tanto  meno 
in  quanto  che  erano  ad  essa  estranei  i  parziali 
rapporti  fra  i  tribunali  ed  il  politico  rappresen¬ 
tante.  Rimarcò  poi  che  il  solo  decreto  i3  giu¬ 
gno  1814  doveva  dar  norma  al  giudicio  de’  tri¬ 
bunali,  e  che  in  conseguenza  inopportuna  di¬ 
veniva  qualunque  vista  del  morale  e  sociale  in- 
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teresse  ,  richiamata  dal  R.®  fisco  ;  che  d’altronde 
nel  caso  di  cui  si  trattava  sarebbe  scabroso 
il  sostenere  per  questo  titolo  1*  assunto  della 
convenienza  che  il  matrimonio  in  questione  do¬ 
vesse  sussistere  anziché  no  ;  mentre  allorquando 
F  unione  di  due  individui  è  distruttiva  della 
loro  tranquillità,  e  può  esser  fatale  ad  uno  di 
essi  ,  F  interesse  sociale  e  morale  sanziona  ogni 
mezzo  legittimo  che  distrugga  la  pericolosa 
unione. 

Ghe  se  F  unione  fra  F  attrice  ed  il  convenuto 
B  . .  .  »  non  è  realmente  interdetta  dalla  deter¬ 
minazione  i3  giugno  1814 -j  f°rraa  della  re¬ 
ligiosa  celebrazione  era  però  da  questa  espres¬ 
samente  ed  invariabilmente  prescritta.  «  Que- 
«  sta  riduceva  a  Sacramento  il  matrimonio  pei 
«c  cattolici.  Il  paroGo  cattolico  poteva  solo  am- 
fa  ministrarlo  ;  senza  il  paroco  non  vi  poteva 
«  esser  matrimonio  5  vano  era  dunque  F  incer¬ 
te  pretare  diversamente  la  determinazione  sud- 
«  detta ,  dachè  ogni  interpretazione  era  esclusa 
«  ed  indebita  a  fronte  del  chiaro  senso  della 
«  legge  ». 

Negò  poi  la  G  .  .  .  .  che  F  ufficiale  dello  Stato 
civile  sia  stato  incerto  e  silenzioso  nelF  avver¬ 
tire  gli  sposi  a  quale  de’  ministri  fosse  dovuta 
la  preferenza  ,  e  ritenne  essa  che ,  anche  nel 
supposto  silenzio  ,  il  decreto  suddetto  .  parlava 
abbastanza  chiaro  per  non  lasciar  ombra  di 
dubbio. 

Negò  pure  che  non  fosse  soggetta  a  giu¬ 
risdizione  ecclesiastica  privativa  per  nazionalità 
o  per  domicilio,  di  parrocchia  alle  forme  del 
Tridentino,  poiché  essa  diceva  che  egualmente 
che  il  B....  erano  domiciliati  in  Milano ,  ove 
crasi  proclamata  ed  attivata  la  contesa  deter- 
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mlnazione  che  appunto  richiamava  le  forme  ec¬ 
clesiastiche  prescritte  dal  Tridentino  pei  ma- 
trimonj  dei  cattolici  ;  che  perciò  colla  celebra¬ 
zione  di  quello  in  questione  a  Lugano  erasi 
commesso  un  atto  nullo  ed  irrito  per  sè  9tesso. 

Chiuse  riportandosi  agli  atti  precedenti  ed 
alle  conformi  sentenze  pronunziate  dalli  tribu¬ 
nali  di  prima  istanza  ed  appello ,  e  pretendendo 
che  queste  avessero  diradiato  qualunque  siasi 
piccola  nube  che  si  avesse  potuto  elevare  in 
questa  questione  grave  per  sè  stessa,  ma  assistita 
dalla  chiara  disposizione  della  legge  perciò  chiese 
che  fosse  conforme  la  superiore  risoluzione. 

In  seguito  a  che  l’ eccelso  I.  R.  tribunale 
d’  appello  generale  ha  abbassato  all’  I.  R.  tri¬ 
bunale  di  prima  istanza  civile  ,  in  data  4  aprile 
1821  ,  sotto  il  num.  2728,  il  seguente  aulico 
decreto  : 


«  Nella  causa  vertente  tra  L.  . . .  M. . .  .  G. ... 
e  con  essa  la  di  lei  tutrice  S.  .  .  .  G. .  .  . ,  non 
che  C. . . .  C.  . .  .  ,  contutore ,  attori ,  ed  A. . . . 

A.  .  .  .  B.  .  .  .  R.  C.  ,  in  punto  che  sia  dichia¬ 
rato  non  esistere  tra  essa  M. . .  .  L. . .  .  G. . . . 
ed  il  convenuto  B. . . .  verun  matrimonio  e  non 
poter  produrre  verun  effetto  personale  la  pro¬ 
messa  di  matrimonio  fatta  avanti  la  municipalità 
di  Milano  con  atto  i3  maggio  1814-9  e  quindi 
essere  la  detta  M. . .  .  L.  . . .  G. . . .  libera  da 
ogni  vincolo  matrimoniale  verso  il  detto  A.... 

B.  . . .  ; 

«  Essendosi  dall’ I.  R.  fisco,  intervenuto  in 
causa,  interposto  il  gravame  di  revisione  contro 
le  due  conformi  sentenze  del  tribunale  di  prima 
istanza  civile  in  Milano  io  novembre  1818, 
n.°  13557,  e  dell’  tribunale  d’appello  ge¬ 

nerale  di  Milano  2  marzo  1820,  n.°  201 3- 1903  ; 
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«  Visti  éd  esaminati  gli  atti: 

«  S.  M.  con  aulico  decreto  14  p.  p.  marzó^ 
tì.o  2^47,  ha  dichiarato  dover  star  ferme  le 
conformi  sentenze  di’  prima  e  seconda  istanza  io 
novembre  1818  ,  e  a  marzo  1820  ,  compensate 
tra  le  parti  le  spese  dei  tre  giudizp 
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Annullazione  di  due  conformi  giudizi.  — • 
Restituzione  in  intiero.  —  Scrittura  fro- 

BATORIAE  E  CONTROPROB ATORIALE. 

I.°  La  restituzione  in  intiero  compete  generalmente 
alla  parte  per  il  termine  perentorio  senza  di  lei 
colpa  scaduto ,  tranne  quello  fissato  per  la  produ¬ 
zione  depravami  e  contro  grammi  d’ appello  e  di 
revisione  ,  ed  ogni  ulterior  restrizione  è  contraria 
alla  legge  ed  al  disposto  del  §  476  del  R.  D.F.  C 
a.®  Sulla  domanda  che  fa  una  parte  per  esser  re¬ 
stituita  in  intiero  contro  il  termine  scorso  9  deve 
il  giudice  emettere  la  di  lui  decisione «, 

3.°  La  rinunzia  dì  una  parte  all ’  invocato  bene* 
fido  della  restituzione  in  intiero  contro  la  sca¬ 
denza  d ’  un  termine  non  pregiudica,  minimamente 
alla  controparte  ,  nè  toglie,  ad  essa  il  diritto 
di  invocare  parimenti  il  beneficio  suddetto  :  ed 
in  più  precisi  termini . 

La  domanda  per  la  coordinazione  degli  atti  9  per 
effetto  della  quale  abbia  la  parte  rinunziato  al 
benefizio  precedentemente  invocato  della  restitu¬ 
zione  in  intiero  alla  presentazione  della  scrittura 
probatoriale ,  non  pregiudica  minimamente  alii 
diritti  della  controparte  per  presentare  la  scrit¬ 
tura  contro  probatoriale  ,  e  per  poter  essa  pure 
invocare  il  beneficio  della \  restituzione  in  intiero 
per  la  presentazione  della  controscrittura  stessa . 

(  §  a38  e  segg. ,  262 , 476  e  5o8  del  R.  D.  P.  G.  ) 


Carlo  Cavalieri  difeso  dall’  avv.  Gio.  Margarita 

CONTRO 

D.  Luigi  Perego  difeso  dall’ avv.  D.  Giorgio  Manzi 


Carlo 


Cavalieri  citò  in  giudicio  Don  Luigi  Pe-* 
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rego  chiedendo  che  fosse  tenuto  al  repristino 
ed  indennità  in  conseguenza  di  pretese  innova¬ 
zioni  eseguite  sull’  acquedotto  ,  che  attraver¬ 
sando  il  molino  d’  e93o  Cavalieri  ,  conduce  le 
acque  al  giardino ,  altre  volte  del  monastero 
dell’  Annunciata  di  Milano  ,  ed  oggi  di  ragione 
del  detto  Don  Luigi  Perego  ,  sulla  quale  que¬ 
stione  venne  con  sentenza  interlocutoria  dei 
tribunale  di  prima  istanza  di  Milano  del  dì  3o 
gennajo  1821  ordinata  la  giudiziale  perizia  per 
la  verificazione  del  contrastato  fatto. 

Fu  eseguita  tale  perizia  nel  corso  di  molte 
giornate  coll’  intervento  delle  Parti  ,  le  quali 
non  altro  seppero  se  non  che  i  periti  opera¬ 
vano  ,  prendendo  livellazioni  e  misure. 

Il  Perego  presentò  ai  periti  molti  ricordi 
sopra  oggetti  importantissimi ,  a’  quali  però  egli 
credette  che  essi  non  abbiano  avuto  alcun  ri¬ 
guardo,  nuli’ ostante  le  prescrizioni  del  §  260 
del  regolamento  ;  quindi  essi  dichiararono  chiuso 
il  protocollo  di  perizia ,  e  senza  far  conoscere 
nè  a  voce  nè  per  iscritto  le  risultanze  del  loro 
giudizio  ,  si  riservarono  di  presentare  la  dì  loro 
relazione  nel  termine  più  breve . 

Dopo  un  mese  circa  presentarono  effettiva¬ 
mente  li  periti  d’  ufficio  al  tribunale  la  di  loro 
relazione  a  termini  della  preaccennata  riserva  , 
ed  il  tribunale  con  apposito  decreto  delli  12 
giugno  1821  ne  diede  notizia  ad  amendue  le 
parti  contendenti  ,  e  ciò  a  mente  e  per  gli  ef¬ 
fetti  dei  §§  2 33  e  successivi  del  regolamento  giu¬ 
diziario  civile  ,  i  quali  paragrafi  trattando  della 
prova  per  testimonj  ,  versano  sull’  argomento 
delle  scritture  probatoriali  e  controprobatoriali 
che  è  facoltativo  ai  contendenti  di  presentare. 

Il  difensore  del  Cavalieri  trovandosi  impos- 
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sibilitato  a  produrre  la  sua  scrittura  probato¬ 
ria  le  ,  chiese  a  quello  del  Perego  una  proroga 
in  via  amichevole  ,  e  questi  V  accordò  ;  indi  lo 
stesso  difensore  del  signor  Cavalieri  produsse 
la  sua  scrittura  probatoriale ,  ma  il  tribunale 
ricusò  di  riceverla  sul  motivo  ,  che  il  termine 
di  una  tale  scrittura  fosse  di  rigore  ,  e  per  con¬ 
seguenza  non  prorogabile. 

Veduto  un  tale  decreto  ,  il  Cavalieri  chiese 
di  essere  restituito  in  tempo  contro  il  lapso  del 
termine  scaduto  senza  sua  colpa  ;  ebbe  luogo 
la  comparsa  delle  Parti  ,  e  la  verbale  attua¬ 
zione  su  tale  argomento  ,  nella  quale  il  patro¬ 
cinatore  del  Perego  aderì  alla  domanda  della 
controparte  ,  ma  il  tribunale,  senza  nulla  deci¬ 
dere  sull’  articolo  della  restituzione  in  tempo 
sul  quale  arnendue  i  contendenti  erano  piena¬ 
mente  d’  accordo  ,  decretò  di  rimettere  alla  re¬ 
gistratura  quel  protocollo  ,  con  facoltà  alle  Parti 
d'  averne  copia  ,  riservandosi  il  tribunale  a  de¬ 
liberare  sulla  admissibilità  della  scrittura  pro¬ 
batoriale  tosto  che  sarebbe  stata  prodotta. 

Ignari  arnendue  i  contendenti  di  questo  de¬ 
creto  ,  ed  aspettando  invece  che  venisse  loro 
intimata  una  decisiva  deliberazione  sull’  oggetto 
della  domanda  Cavalieri ,  lasciarono  trascorrere 
più  mesi  nella  aspettativa  di  questa  intimazione  , 
finché  scoperto  il  succennato  decreto  ,  il  Caval¬ 
ieri,  stanco  del  ritardo,  chiese  la  inrotulazione 
degli  atti,  sulla  quale  il  tribunale  di  prima  istanza 
suddetto  attergò  il  seguente  decreto  : 

«  S’ intimi  alla  controparte  assegnandosi  il 
giorno  19  del  prossimo  febbrajo  [alle  ore  11 
mattina  per  la  coordinazione  degli  atti  di  cui 
si  tratta. 

<0  Milano  li  29  gennajo  1822  ». 
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Al  vedersi  comunicata  una  tale  istanza  il  Pe¬ 
rego  con  apposito  atto  rappresentò  al  tribunale 
che  il  Cavalieri  poteva  bensì  rinunciare  ai  pro¬ 
prio  diritto  di  fare  la  scrittura  probatoriale , 
di  cui  nel  §  384  del  regolamento  ,  ma  non  po¬ 
teva  togliere  alla  controparte  il  diritto  accor¬ 
datole  dal  g  a35  ,  di  esibire  la  propria  scrit¬ 
tura  ,  quand?  anche  il  producente  non  ne  avesse 
presentata  alcuna.  Riassunse  i  preceduti  fatti  , 
fece  presente  che  fino  allora  ?1  Perego  non  era 
mari  stato  in  libertà  di  agire  ,  pendendo  li  ter¬ 
mini  dall*  attore  richiesti  da  prima  in  via  di 
proroga  amichevole  indi  in  via  di  restituzione 
in  tempo  ,  e  quindi  conchiuse  presentando  le 
proprie  deduzioni  sulla  perizia  perchè  fossero 
unite  agli  atti  nei  giorno  della  irrotnlazione  ;  e 
qualora  il  tribunale  non  trovasse  di  poter  as¬ 
secondare  questa  domanda ,  il  Perego  chiese 
nella  via  subordinata  la  restituzione  in  tempo 
a  presentare  le  dette  sue  deduzioni. 

Decretò  il  tribunale  su  questa  istanza  la  com¬ 
parsa  delle  parti  ,  e  nella  relativa  attuazione, 
il  patrocinatore  dei  signor  Cavalieri  ammise  i 
fatti  dall’  istante  Perego  esposti ,  ed  in  con¬ 
seguenza  dei  fatti  medesimi  dichiarò  che  se  si 
fosse  potuto  ritenere  spirato  il  termine  per  le 
sue  deduzioni ,  un  tal  termine  era  scaduto  senza 
colpa  del  Perego  :  conchiuse  poi ,  che  eccitato 
esso  Cavalieri  a  rispondere  sulla  domanda  Pe¬ 
rego  di  restituzione  in  tempo  sente  nella  sua 
onesta ,  e  giusta  corrispondenza  di  non  poter  opporsi , 

Su  tale  processo  verbale  il  ripetuto  tribunale 
di  prima  istanza  li  19  marzo  1833,  sotto  il 
n,°  5388  al  3 9 3^  pronunziò  il  seguente  decreto  : 

cc  Proposto  il  protocollo  verbale  del  giorno 
3  andante  marzo  nella  vertenza  tra  Don  Luigi 
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Perego  ,  attore,  patrocinato  dall’ avvocato  Manzi, 
e  Carlo  Cavalieri  Reo  Convenuto ,  difeso  dal- 
1’  avvocato  Margarita  ,  in  punto  che  anche  col 
mezzo  di  restituzione  in  intiero  contro  la  sca¬ 
denza  del  termine  ,  in  quanto  occorra ,  venga 
dato  corso  alla  scrittura  probatoriale ,  all.*  G * 
sulla  perizia  eseguita  dagli  ingegneri  d’  ufficio 
Mariani  e  Mazzeri  in  esecuzione  della  sentenza 
3o  gennajo  1821  ; 

«  Ritenuto  che  la  perizia  di  cui  trattasi  fu 
pubblicata  in  giudizio  il  giorno  3o  giugno  dello 
scorso  anno  1821,  a  mente  e  per  gli  effetti  del 
g  a33  e  successivi  del  regolamento  generale  del 
processo  civile; 

«  Osservato  che  quand’  anche  ,  come  si  ac¬ 
cenna  nel  viglietto  dell’  avvocato  Margarita  ,  al¬ 
legato  B ,  le  copie  della  perizia  fossero  disposte 
soltanto  pel  giorno  i3  del  susseguente  mese  di 
luglio  ,  P  attore  avrebbe  avuto  tutto  il  comodo 
dì  presentare  in  tempo  la  sua  scrittura; 

«  Osservato  che  se  per  la  disposizione  let¬ 
terale  dei  234  e  a35  del  citato  regolamento 
le  scritture  probatoriali  presentate  ,  trascorso  il 
termine  stabilito ,  non  sono  più  ammissibili  ,  ri¬ 
mane  perciò  stesso  escluso  che  il  termine  possa 
prorogarsi  per  convenzione  delle  Parti  ,  o  ricu¬ 
perarsi  col  mezzo  della  restituzione  in  intiero  ; 

«  L’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  ha  di¬ 
chiarato  non  potersi  ammettere  nè  meno  col 
mezzo  della  restituzione  in  intiero  la  scrittura 
probatoriale  ,  allegato  G  della  petizione  n.°  0937 
del  giorno  i5  febbrajo  ultimo  scorso,  presentata 
dall’  attore  Don  Luigi  Perego  sulla  perizia  ese¬ 
guita  dagli  ingegneri  d’  ufficio  Mariani  e  Maz¬ 
zeri  in  esecuzione  deila  sentenza  3o  giugno  1 821 

nella  causa  vertente  tra  esso  Perego  e  Carlo 
Cavalieri  ; 
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«  Condannato  1’  attore  nelle  spese  moderate 
in  lire  otto,  centesimi  6ettantacinque,  da  rifon¬ 
dersi  al  Cavalieri  nel  termine  di  giorni  quat¬ 
tordici  ,  e  nella  tassa  di  questo  decreto  ». 

Contro  un  tale  decreto  si  provvide  il  Pe- 
rego  in  via  di  gravame  all’  appello  ,  e  dopo 
avere  rimarcato  che  la  rigorosa  prescrizione  del 
§  26 2  del  regolamento ,  per  cui  non  sembra 
permessa  alcuna  scrittura  o  pratica  sulle  perizie 
ordinate  per  sentenze  interlocutorie  ,  non  po¬ 
teva  applicarsi  al  concreto  caso  ,  perchè  il  tri¬ 
bunale  col  già  accennato  decreto  12  giugno  1821 
aveva  applicata  la  dispositiva  dei  §§  233  e  284, 
dispositive  che  erano  irretrattabili ,  per  essere 
tale  decreto  passato  in  cosa  giudicata  ,  dimostrò 
ben  anco  essere  un  errore  che  i  termini  alla 
scrittura  probatoriale  e  controprobatoriale  non 
fossero  prorogabili ,  ed  essere  un  errore  ancor 
più  madornale  quello  di  ritenere  parificata  la 
proroga  alla  restituzione  in  tempo,  al  segno  che 
non  si  potesse  questa  accordare  ,  perchè  quella 
non  poteva  in  senso  del  tribunale  aver  luogo , 
quando  per  1*  opposto  il  beneficio  della  resti¬ 
tuzione  in  tempo  compete  appunto  in  quei  casi 
nei  quali  si  tratta  di  termine  scaduto  ,  e  per 
conseguenza  non  più  prorogabile  ,  essendo  let¬ 
terale  la  dispositiva  del  §  476  del  regolamento 
prescrivente  che  il  solo  caso  in  cui  la  restitu¬ 
zione  in  intiero  non  può  venire  ammessa,  si  è 
quello  della  scadenza  alla  presentazione  dei  gra¬ 
vami  ,  e  loro  risposta  in  appello  ed  in  revisione. 

Finalmente  si  invocò  anco  la  letterale  dispo¬ 
sitiva  del  §  478  del  regolamento  ,  nel  quale  è 
detto  che  la  restituzione  in  intiero  compete 
anco  a  chi  avesse  diritto  di  chiedere  la  sua  iriden- 
nizzazione  dal  patrocinatore  ,  per  essere  il  ter- 
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mine  scaduto  per  colpa  di  lui  e  non  della 
parte  contendente. 

Il  superior  tribunale  d’  appello  però  ,  nul- 
T  ostante  alle  cose  dedotte,  li  4  giugno  1822, 
sotto  il  n.°  4644  pronunciò  il  seguente  decreto  : 

«  Visto  il  gravame  interposto  da  Don  Luigi 
Perego,  tendente  ad  ottenere  la  riforma  del  de¬ 
creto  di  codesto  tribunale  19  precorso  marzo, 
n.°  5388  ,  con  cui,  dietro  istanza  del  riclamante 
in  contesto  di  Carlo  Cavalieri,  fu  dichiarato  non 
potersi  ammettere  nè  meno  col  mezzo  della  re¬ 
stituzione  in  intiero  la  scrittura  probatoriale  , 
allegato  G  ,  della  petizione  n.°  dei  giorno 

i5  prossimo  passato  febbrajo  ,  presentata  dallo 
stesso  riclamante  sulla  perizia  giudiziale  eseguita 
dagli  ingegneri  d’  ufficio  Mariani  e  Mazzeri  in 
esecuzione  della  sentenza  3o  giugno  1821; 

«  Viste  le  occorrenze  relative  d’  ufficio  dello 
stesso  tribunale  io  ultimo  scorso  maggio  n.°9886; 

«  L’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  ha 
dichiarato  doversi  rigettare  il  proposto  gravame, 
e  dovere  star  ferino  il  riclamato  decreto. 

«  Ciò  si  partecipa  a  cotesto  tribunale  per 
Y  occorrente  intimazione  ,  si  ritornano  gli  atti 
che  erano  uniti  alle  mentovate  occorrenze ,  e  si 
acchiudono  gli  allegati  del  gravame  onde  siano 
restituiti  al  ricorrente  Perego. 

Persuaso  nullameno  il  Perego  che  entrambi 
li  tribunali  di  Milano  avessero  errato  nel  pro¬ 
nunciare  li  due  conformi  decreti  suddetti, 
umiliò  i  propri  riclami  ai  piedi  dì  S.  M.  ,  im¬ 
plorando  la  revisione  dei  detti  decreti  e  la  con¬ 
seguente  loro  annullazione  per  li  seguenti  motivi: 

«  is°  Per  essersi  violata  la  convenzione  delie 
Parti  contendenti,  avendo  il  Cavalieri  aderito 
alla  domanda  di  restituzione  in  intiero ,  fino  a 
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dire  che  V  onoratezza  non  gli  permetteva  dà 
opporvisi. 

«  a.#  Per  essersi  violata  la  cosa  giudicata  e 
passata  in  giudicato  col  citato  decreto  i3  giu¬ 
gno  i8ai  ,  che  lasciando  luogo  alla  dispositiva 
dei  g§  a33  e  seguenti  del  regolamento  ,  toglieva 
la  rigorosa  applicazione  del  g  262  del  regola¬ 
mento  stesso. 

«  3.®  Per  essersi  violata  la  dispositiva  lette¬ 
rale  del  g  476  del  regolamento  medesimo ,  che 
accorda  la  restituzione  in  tempo  a  chi  si  trova 
leso  pel  lapso  di  un  termine  senza  propria 
colpa.  La  questione  se  o  no  vi  sia  colpa  ,  è  di 
fatto  e  non  di  diritto  ,  ed  il  Cavalieri  avendo 
ammesso  che  il  termine  spirò  senza  colpa  dei 
Perego  ,  ed  aderito  perciò  alla  di  lui  domanda 
di  restituzione  in  tempo  ,  non  era  più  permesso 
al  giudice  io  stabilire  sul  fatto  alcuna  opposta 
conclusione  ,  e  quindi  anche  perciò  non  gli 
era  permesso  di  deviare  da  quella  conclusione  sul 
diritto  ,  che  già  era  stata  dalla  controparte  ac¬ 
consentita. 

«  4.®  Finalmente  perchè  coi  succennati  decreti 
erasi  violato  anco  il  §  478  del  regolamento  , 
poiché  trattandosi  di  atti  giudiziari  e  di  lapso 
di  un  termine  legale,  se  vi  fosse  colpa,  questa 
sarebbe  stata  in  ogni  caso  dei  patrocinatore, 
e  non  della  Parte  ,  e  perciò  alla  Parte  lesa 
avrebbe  dovuto  competere  sempie  il  rimedio 
della  restituzione  in  tempo. 

La  clemenza  sovrana  avendo  accolto  e  rimesso 
il  ricorso  al  senato  dei  supremo  tribunale  di  giu¬ 
stizia  in  Verona  ,  questi  il  dì  ai  gennajo  iSa3, 
sotto  il  n.°  aoa  ,  pronunziò  il  seguente  aulico 
decreto  : 

«  Visto  il  ricorso  di  Don  Luigi  Perego  con 
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cui  riclama  contro  i  due  conformi  decreti  del 
tribunale  di  prima  istanza  e  d’  appello  residenti 
in  Milano,  1’  uno  del  giorno  19  marzo  e  l’altro 
del  giorno  4  giugno  *  con  cui  non  si  fece 

luogo  alla  richiesta  restituzione  in  intiero  a  pre¬ 
sentare  Ja  sua  scrittura  probatoriale  in  causa 
con  Carlo  Cavalieri  ; 

«  Viste  le  informazioni  rassegnate  in  un  cogli 
atti  da  questo  appello  con  consulta  7  corrente 
gennajo  ; 

«  Ritenuto  che  sul  protocollo  verbale  rela¬ 
tivo  alP  istanza  di  Carlo  Cavalieri  per  essere  re¬ 
stituito  in  intiero  contro  il  termine  scorso  >a 
produrre  la  scrittura  probatoriale  ,  a  cui  ven¬ 
nero  abilitate  le  Parti  con  anteriore  decreto  non 
riclamato,  il  tribunale  di  prima  istanza  contro 
lo  spirito  e  la  lettera  del  regolamento  di  pro¬ 
cedura  nulla  decise  ,  ma  per  decreto  28  110^ 
vembre  1821  ha  semplicemente  rimessa  l’istanza 
alle  tasse  ,  indi  alla  registratura  ,  riservandosi 
di  deliberare  ex  ufficio  sulla  ammissibilità  della 
scrittura  probatoriale  ,  quando  venga  riprodotta  ; 

«  Ritenuto  che  se  aspettando  inutilmente  le 
Parti  questa  promessa  deliberazione  per  lungo 
tempo  ,  il  Cavalieri  col  libello  gennajo  1822 
rinunciò  a  detta  istanza  per  la  restituzione  in 
intiero ,  una  tale  rinuncia  non  poteva  privare 
Luigi  Perego  del  diritto  di  produrre  la  contro- 
probatoriale  ,  nè  di  quello  dichiedere  esso  pure 
la  restituzione  in  intiero  contro  il  lasso  del  ter¬ 
mine  per  quella  produzione. 

«  Ritenuto  che  la  restituzione  in  intiero  , 
giusta  il  §  4?6  del  regolamento,  compete  alla 
parte  generalmente  per  il  termine  perentorio 
senza  di  lui  colpa  scaduto  ,  tranne  la  produ¬ 
zione  dei  gravami  e  controgravami  d1  appello  c 
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dì  revisione  :  che  1’  eccezione  non  espressa  dalia 
legge  si  reputa  non  voluta  ,  e  compreso  il  caso 
non  eccettuato  nella  regola  generale  :  che  dun¬ 
que  per  escludere  da  quella  la  produzione  della 
scrittura  probatoriale  e  controprobatoriale ,  i 
due  tribunali  di  prima  istanza  e  cF  appello  fe¬ 
cero  incompetentemente  un*  aggiunta  alla  legge  , 
e  male  inoltre  applicarono  li  combinati  para¬ 
grafi  2,34  e  5o8  del  regolamento  ,  poiché  se  il 
primo  dichiara  inammissibile  la  scrittura  proba¬ 
toriale  non  prodotta  in  tempo ,  e  se  nel  secondo 
può  ritenersi  il  termine  non  prorogabile  da  giu¬ 
dice,  ia  restituzione  in  intiero  non  proroga  il 
termine  ,  ma  per  finzione  della  legge  fa  ,  che 
quello  non  eia  mai  cominciato  ,  nè  per  conse¬ 
guenza  mai  decorso; 

«  Ritenuto  che  competendo  in  via  di  diritto 
alla  parte  Perego  F  invocato  rimedio ,  cessava 
poi  ogni  disputa  in  fatto  per  la  giudiziale  con¬ 
fessione  dello  stesso  avversario  che  F  espiro  del 
termine  avvenne  senza  di  lui  colpa; 

«  Ritenuto  che  questa  medesima  prova  con¬ 
corre  a  vantaggio  del  Cavalieri  ,  il  di  cui  re¬ 
cesso  e  perchè  non  accettato  dalla  parte  Pe¬ 
rego  ,  e  perchè  ammesso  in  persuasione  che 
avesse  luogo  F  inrotulazione  degli  atti ,  non  è 
attendibile; 

«  Il  Senato  Lombardo  Veneto  del  supremo 
tribunale  di  giustizia  con  aulico  decreto  ai  cor¬ 
rente  gennajo  ,  n.°  202  ,  trovato  fondato  il  ri¬ 
corso  di  Luigi  Perego  ,  ha  dichiarato  non  do¬ 
versi  avere  alcun  riguardo  al  decreto  del  tri¬ 
bunale  civile  di  prima  istanza  28  settembre  1822., 
ed  essere  nulli  i  posteriori  decreti  19  marzo  1822 
del  medesimo  tribunale  ,  e  4  successivo  giuguo 
del  tribunale  d’  appello  ,  e  perciò  doversi  asse- 
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g&are  il  termine  rispettivo  di  giorni  14  dall*  in¬ 
timazione  del  predente  aulico  decreto  a  produrre 
in  causa  la  scrittura  probatoriale  e  contropro-* 
batoriale. 

«  Ciò  si  fa  intimare  alle  Parti  in  esecuzione 
del  decreto  dell*  eccelso  I.  R.  tribunale  d*  ap¬ 
pello  generale  del  giorno  3o  scorso  gennajo  , 
n.®  1902  ,  con  dichiarazione  alle  medesime  che 
resta  loro  assegnato  il  rispettivo  termine  di 
giorni  14  per  resibizione  della  scrittura  proba¬ 
toriale,  avvertito  il  ricorrente  che  dalla  regi¬ 
stratura  gli  sarà  restituito  il  ricorso  cogli  alle¬ 
gati,  sopra  domanda  anche  verbale 

«  Milano  dall’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza 
civile  li  7  febbrajo  i8a3  »» 
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Arresto  personale. 

Niuno  può  esser  detenuto  in  arresto  oltre  un  anno 
per  li  debiti  contratti  precedentemente  al  di  lui 
arresto.  (Reg.  del  Proc.  C.  ,  §  e  4^.  ) 

/  '  ■'  r  '  :  -  v  ■  ' 


Vincenzo  Bellatti 

rappresentato  dall’  avvocato  Leopoldo  Gesana 

CONTRO 

Don  G  . .  . .  V  , . .  . 

"Don  G  . .  .  .  V  . .  .  .  inabilitato  a  soddisfare 
ad  un  debito  da  lui  contratto  con  Giovanni 
Martignoni  ,  nè  avendo  nè  men  potuto  cantare 
il  debito  stesso,  venne  arrestato  e  detenuto  nelle 
carceri  civili. 

Era  prossimo  a  spirare  il  termine  dell’  anno 
di  detenzione  prescritto  dal  §  482  del  regola¬ 
mento  del  processo  civile ,  allorché  Vincenzo 
Bellatti ,  altro  de’  creditori  verso  lo  stesso  V  .  „ . 
presentò  all’!.  R.  tribunale  di  prima  istanza  ci¬ 
vile  in  Milano  un  libello  sotto  il  n.°  8435,  con 
cui  esponendo  di  aver  inutilmente  esauriti  tutti 
gli  atti  onde  ottenere  il  pagamento  d’  un  suo 
credito  verso  il  V ,  chiese  che  a  senso  del 
§  448  del  regolamento  predetto  fosse  statuito 
al  debitore  V  . . .  .  il  termine  di  tre  giorni  a 
notificare  ogni  di  lui  avere,  sotto  comminatoria 
d’  arresto  personale. 

Secondata  la  domanda  ed  intimato  il  relativo 
decreto,  con  libèllo  n.°  9681  ,  presentato  ne! 
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prescritto  termine  ,  domandò  il  V  .  .  . .  una  pro¬ 
roga  di  giorni  4°  Per  eseguire  la  prescrittagli 
notificazione ,  ed  allegando  die  nello  stato  suo 
d’arresto  era  impossibilitato  a  riunire  gli  atti  oc¬ 
correnti  per  soddisfare  all’ ingiuntogli  precetto, 
citò  ad  esempio  l’ altra  consimile  adesione 
dello  stesso  tribunale  neM’ identico  caso  a  favore 
dì  certo  G  .  .  .  . 

L’  I.  R.  tribunale  suddetto  passò  1'  istanza 
del  V  .  .  .  .  alla  controparte  ,  eccitandola  a  sog¬ 
giungere  le  sue  occorrenze;  poscia  sulle  deduzioni 
da  questa  presentate,  con  decreto  14  maggio  i8aa, 
n.»  8435  ,  attergato  allo  stesso  libello  del  de¬ 
bitore,  dichiarò  non  farsi  luogo  alla  chiesta  pro¬ 
roga  ,  e  con  altro  separato  decreto  delio  stesso 
giorno  ,  n.°  10849  ,  accordò  al  creditore  Sel¬ 
lati  T  arresto  personale  del  V  ...  * 

L’ arrestato  reclamò  contro  questi  due  de¬ 
creti  al  tribunale  d’ appello  generale  pure  di 
Milano  ,  qualificandoli  come  ingiusti  sotto  ogni 
rapporto,  ed  osservò  prima  di  tutto  nel  suo 
gravame ,  che  era  stato  arrestato  avanti  ancora 
che  gli  si  fosse  intimato  il  decreto  con  il  quale 
eragli  stata  denegata  la  chiesta  proroga. 

Pretese  che  gli  emanati  decreti  fossero  nulli 
come  contrarj  alla  legge,  poiché,  diceva  egli, 
per  il  disposto  dal  §  4^2  e  4^  del 
P.  G.  ,  qualunque  debitóre  che  abbia  subito  la 
pena  dall’  arresto  per  un  anno  senza  interru¬ 
zione,  non  può  ad  istanza  d’altri  creditori  esser 
nuovamente  arrestato  se  non  nel  caso  che  li 
crediti  si  riferiscano  ad  un’epoca  posteriore  al 
sostenuto  arresto. 

Analizzando  in  seguito  gli  invocati  paragrafi, 
osservò  che  la  pena  della  detenzione  non  era 
prescritta  come  modo  di  estinguere  uno  special 
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debito  ,  ma  era  un  castigo  per  quel  debitore 
che  o  si  sottraesse  dal  soddisfare  a’  proprj  do¬ 
veri  ,  od  avesse  incontrati  de’  debiti  senza  aver 
il  mezzo  di  pagarli. 

Che  ciò  essendo  ,  ne  derivava  di  necessaria 
conseguenza  che  nell’  uno  e  nell’  altro  caso  la 
pena  abbracciava  ed  era  stabilita  per  tutti  li 
debiti  contratti  fìnò  al  momento  dell’  arresto 
del  debitore  ,  come  ben  chiaro  emergeva  dal 
sullodato  §  453  ,  e  che  quindi  non  poteva  esser 
estesa  al  di  là  dell’  anno  prescritto  col  §  45a. 

E  siccome  il  reclamante  aveva  effettiva¬ 
mente  sostenuta  la  detenzione  di  un  anno  sul» 
F  istanza  del  creditore  Martignoni  ,  così  non 
poteva  egli,  in  onta  ai  disposto  dalla  legge,  e99er 
ritenuto  ulteriormente  in  arresto  per  altro  delli 
debiti  contratti  precedentemente  alla  di  lui  de¬ 
tenzione. 

Quanto  sia  poi  all’  ordine,  sostenne  che  non 
pote'sse  essergli  mai  denegata  V  implorata  pro¬ 
roga  ,  poiché  li  §§  507  e  S08  dello  stesso 
R.  D.  P.  C.  prescrivono  che  quando  una 
parte  non  fosse  in  grado  di  dare  esecuzione  alla 
ricevuta  ordinazione  giudiziale  nel  termine  destinato 9 
debba  essa  prima  che  scada  ricercare  che  le  venga 
prorogato  lo  stesso  termine  ;  che  nel  caso  con¬ 
creto  era  ad  evidenza  dimostrata  l’ impossibilità 
in  cui  si  trovava  il  reclamante  di  dare  esecu¬ 
zione  all’  ingiuntagli  notificazione  dello  stato 
suo  dal  momento  che  trovavasi  in  stato  d’  ag¬ 
resto,  motivo  appunto  per  il  quale  aveva  in  tempo 
qtile  chiesta  la  proroga  del  termine  prefinitogli  ; 
che  in  fine  non  potevasi  mai  ordinare  il  nuovo 
arresto  senza  prima  che  constasse  dell’  intima¬ 
zione  del  decreto  negativo  della  proroga  ,  e 
senza  che  fosse  trascorso  quel  tempo  che  gli 
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rimaneva  ad  eseguire  la  notificazione  nei  sensi 
ed  a  termini  del  prescrittogli  coi  riclamato 
decreto. 

Per  tuffo  ciò  dunque  implorò  il  V  . . . .  che 
fossero  annullati  e  riformati  li  predetti  decreti, 
e  fosse  egli  posto  in  libertà ,  onde  in  ogni  piu 
sinistra  ipotesi  potesse  esser  ammesso  a  fare 
F ingiuntagli  notificazione;  protestando  la  rifu¬ 
sione  de’  danni  e  spese. 

Sopra  tale  gravame  il  tribunal  d’  appello  ge¬ 
nerale  residente  in  Milano,  il  io  luglio  1822  , 
sotto  il  n.°  6475  pronunziò  il  seguente  decreto  : 

«  Viste  le  occorrenze  di  codesto  tribunale  di 
prima  istanza  relative  al  ricorso  gravatoriale 
presentato  nel  giorno  29  prossimo  passato  mag¬ 
gio  ,  n.°  4665  ,  di  Don  G  . .  .  .  V  ....  t  attual¬ 
mente  detenuto  nelle  carceri  politiche  ,  rica¬ 
mante  contro  i  decreti  14  prossimo  passato 
maggio,  n.°  9631,  10849,  col  primo  de’ quali 
gli  fu  denegata  la  chiesta  proroga  di  giorni  40 
a  notificare  ogni  suo  avere  ,  e  col  secondo  fu 
accordato  il  di  lui  arresto  personale  ; 

«  Ritenuto  che  a  tenore  della  lettera  e  dello 
spirito  della  combinata  disposizione  dei  §§  4^  e 
453  del  regolamento  del  processo  civile  ,  niuno 
può  essere  detenuto  nell*  arresto  per  causa  di 
debiti  al  di  là  di  un  anno ,  quando  li  debiti 
stessi  siansi  già  contratti  al  tempo  che  si  chiese 
e  si  ottenne  F  arresto  ;  cosicché  sostenuto  dai 
debitore  tale  arresto  per  un  anno  senza  inter¬ 
ruzione  ,  sebbene  ad  istanza  di  uno  dei  diversi 
creditori  contemporanei,  a  nessun  altro  di  co¬ 
storo  spetterebbe  perciò  il  diritto  di  prorogare 
F  arresto  del  comune  debitore  al  di  là  dei 
tempo  dalla  legge  fissato  ,  poiché  questo  limite 
legale  perirne  le  azioni  per  l’arresto  in  favore 
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della  libertà  individuale,  coll’esercizio  anche 
da  parte  di  un  solo  creditore; 

<e  Ritenuto  che  tanto  più  il  premesso  prin¬ 
cipio  di  ragioue  devesi  considerare  dalla  legge 
indotto,  in  quanto  che  parlando  essa  di  de¬ 
biti,  questi  non  ad  uno  ma  a  più  creditori  de- 
vonsi  necessariamente  riferire  ,  e  perchè  onde 
il  debitore  possa  essere  assoggettato  all’ arresto 
nuovamente  per  un  anno  ,  nuovi  debiti  ,  oltre 
gli  antichi,  devono  verificarsi,  e  devono  essere 
contratti  dopo  che  sarà  passato  l’ anno  del  primo 
arresto  ; 

«  Ritenuto  che  dal  libello  di  Vincenzo  Bei- 
lati  ai  n.Q  6542*  •>  e  dai  successivi  ai  numeri  8435  , 
10842  ,  e  io553  risulta  in  fatto  che  il  di  lui 
credito  verso  il  riclamante  esisteva  già  al  tempo 
in  cui  dall’  altro  creditore  Giovanni  Martignoni 
si  e  ottenuto  1  arresto  personale  dello  stesso 
riclamante; 

«ITI.  R.  tribunale  d’appello  generale,  non  avuto 
riguardo  al  reclamato  decreto  14  prossimo  pas¬ 
sato  maggio,  attergato  al  libello  n.Q  io553  , 
ha  dichiarato  doversi  rivocare ,  come  revoca  il 
decretato  arresto  del  riclamante,  e  quindi,  previo 
quanto  è  d’  ordine ,  doversi  lo  stesso  porre  in 
libertà  ». 
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Atto  di  nascita.  —  Donazione  tra  vivi. 

—  Figliazione.  —  Possesso  di  stato. 

—  Prova  d’  adulterio. 

ì.  Lo  stato  di  figliazione  deve  egli  esser  giudicato 
secondo  le  leggi  vigenti  al  momento  della  na¬ 
scita  ,  ovvero  secondo  quelle  che  esistono  al  tempo 
in  cui  si  promuove  la  questione  su  di  esso  ? 

2.  In  materia  di  stato  personale  può  egli  ammet¬ 
tersi  jus  acquisito  in  forza  delle  precedenti  le¬ 
gislazioni  ? 

3.  L *  adulterio  non  s' induce  ,  ma  deve  esser  rico¬ 
nosciuto  e  giudicato ,  ed  in  altri  termini : 

4*  Perchè  uno  pòssa  esser  dichiarato  figlio  adul¬ 
terino  è  necessario  che  venga  provato  regolar¬ 
mente  e  legalmente  V  adulterio  commesso  da  chi 

10  procreò  ;  in  caso  diverso  basta  cK  egli  in 
stato  di  difesa  si  mantenga  negativo  per  esser 
assolto  per  mancanza  di  azione  e  diritto  nell  At¬ 
tore  (  per  non  jus  actoris  ). 

5.  Il  figlio  che  trovasi  in  possesso  di  stato  di  le¬ 
gittima  figliazione  ,  e  che  è  convenuto  giudicia- 
riamente  per  far  decidere  il  contrario  ,  non  ha 
bisogno  di  provare  lo  stalo  suo  ,  e  nè  meno  di 
presentar  il  suo  atto  di  nascita  ,  ma  spetta  al - 
V  invece  aW  Attore  la  prova  ;  ed  essa  non  può 
essere  induttiva  o  presuntiva  ,  ma  legale  ed  as¬ 
soluta. 

6.  Non  è  attendibile  in  giudicio  la  dichiarazione 
fatta  per  atto  d'ultima  volontà ,  nè  con  alcun  altro 
atto  eretto  in  qualunque  siasi  forma ,  mediante 

11  quale  venga  impresso  ad  un  figlio  una  qua¬ 
lità  dalla  legge  detestata. 

(  Cód.  Civ.  Àustr. ,  §§  67,  109,  i38,  32,3  e 
543.  R.  D.  P.  C.  ,  §  161  ,  1.  x3  ,  a6%  So  , 
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God.  ad  legem  fuliam  de  aduUeriis.  Nov.  184* 
cap.  12  ,  Auth*  Hodie  ,1.  i3,  ff.  De  his  qucÉ 
ut  indignis  auferuntur .  ) 


Catterina  e  Marianna  del  Fu  Michel  Angelo 
B...i,  la  prima  moglie  di  Gaetano  C..., 
la  seconda  di  Gio.  Battista  G  . . .  ;  Sigismondo 
della  fu  Regina  B...i..  del  fu 
Michel  Angelo  suddetto ,  qual  Regina  era 
moglie  di  Giuseppe  B....0;  Anna  Maria 
del  fu  Gio.  Battista  D  .  ..  B  .  .  .  moglie  di 
Gaetano  G  .  . .  ;  Gaetano  e  Gio.  Battista 
D.  .  .  B  . .  .  del  fu  Giuseppe  ;  e  li  suddetti 
mariti  per  qualunque  loro  diritto  ed  interesse, 
attori  tutti  rappresentati  dai  patrocinatore 
Francesco  Righi. 

E 

Pietro  Luigi  preteso  figlio  adulterino  del  fu 
Pietro  D  . . .  B  .  « .  e  della  fu  Teresa  Do  •  , , 
moglie  d’  Innocente  G  . . . ,  Reo  Convenuto  , 
rappresentato  dal  patrocinatore  Gio.  Dome¬ 
nico  Pasquini. 

Gli  attori  suddetti  ritenendo  di  esser  gli  eredi 
presuntivi  del  fu  Pietro  D  . . .  B  .  . .  si  presen¬ 
tarono  F  1 1  giugno  1818  avanti  all’ I.  R.  tri¬ 
bunale  di  Verona  ,  e  chiesero  che  fosse  giudi* 
cato  «c  che  il  defunto  Pietro  D  . . .  B .  .  .  non 
«  potesse  coll’  istromento  n  marzo  1806  donare 
«  al  R.  C.  Pietro  Luigi  ,  di  lui  figlio  adulte- 
«  rino  ,  tutta  la  propria  sostanza ,  e  che  in 
«  conseguenza  la  donazione  stessa  ,  attesa  la 
«  qualità  suddetta  di  esso  convenuto,  e  la  con- 


Sentenze  e  Decreti*.  93 

«  seguente  sua  incapacità,  dovesse  esser  dichia- 
«  rata  nulla  ed  inattendibile  all’effetto  che  la 
«  sostanza  medesima ,  e  tutto  ciò  eh’  è  caduto 
«  in  eredità  dovesse  devolversi  agli  attori  quali 
«  successibili  del  detto  Pietro  D...  B...  in 
«  un  coi  frutti  ». 

In  appoggio  di  tale  domanda  hanpo  essi 
preteso  di  stabilire  in  punto  di  fatto  che 
questo  Pietro  Luigi  D .  .  «  B  . .  .  fosse  bensì  figlio 
del  donante ,  ma  però  adulterino  ,  per  essere 
stato  dato  alla  luce  da  Teresa  Do  .  .  detta  Du  . . , 
in  tempo  che  egli  era  vincolato  da  matrimonio 
con  Elena  M  .  • .  ,  la  quale  morì  il  giorno  3 
ottobre  1779. 

In  prova  di  questo  fatto  produssero  gli  at¬ 
tori  una  fede  di  nascita ,  che  dissero  esser 
quella  del  reo  convenuto  ,  e  dalla  quale  risulta 
che  nel  3  febbrajo  1779  fu  levato  al  sagro  fonte 
un  neonato  a  cui  fu  imposto  il  nome  di  Pietro 
Luigi ,  di  padre  ignoto  ,  e  figlio  di  Teresa  Du  .  . 
nato  casualmente  il  38  gennajo  antecedente  (t). 


(1)  Siccome  l’assunto  degli  attori  è  principalmente  ba¬ 
sato  sopra  questa  fede  di  nascita  ,  e  tutta  la  difesa  del  reo 
consiste  nel  dimostrare  che  una  tal  fede  ,  pel  modo  in  cui 
è  concepita ,  è  inconcludente  ed  estranea  all’  oggetto  di 
provare  che  egli  sia  figlio  adulterino  ,  perciò  vieti  qui  ri¬ 
portata  literahnente  come  fu  presentata  dagli  attori  ,  af¬ 
finchè  possano  i  leggitori  formarsi  anche  da  sè  medesimi 
una  vera  e  giusta  idea  di  questa  interessante  controversia , 
senza  che  noi  ci  estendiamo  gran  fatto  nel  dar  contezza 
delle  prolisse  deduzioni  delle  parti. 

Pidem  Jacio  jurejurando  cjualiter  ,  ego  infrascriptus  , 
et  testor  in  libro  bapiizatorum  hujits  Veri.  Parerti  ce 
S.  Marice  in  Solario  inverivi  aerò  a  secjuentia  a  me  fi - 
deliter  exemplata.  Fidelicet 

Anno  Domini  1779  die  3  februari. 

Petrus  Aloysius  filius  patris  ignoti  Teresice  fili :  Petri 
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che  Pietro  D  .  .  .  B  .  . .  donante  ha  assistito 
al  battesimo  del  neonato  ;  che  poscia  dietro 
un  decreto  della  cancelleria  vescovile  del  a5 
gennajo  1794  fa  dichiarato  sotto  la  medesima 
data  del  3  febbrajo  1779*  che  quel  Pietro 
Luigi  dettosi  allora  di  padre  ignoto,  era  figlio 
di  Pietro  D  .  .  ,  B  . . .  e  di  Teresa  Do  . .  , 
prima  nominata  Du .  .  ,  e  che  fu  legittimato 
per  il  susseguente  matrimonio  conchiuso  nel 
2,7  marzo  1791. 

Pretesero  altresì  gli  attori  che  il  reo  conve¬ 
nuto  fosse  adulterino  ex  utroque  lacere  ,  perchè 
esso  fu  dato  alla  luce  da  Teresa  Do  .  .  io  tempo 
che  questa  era  moglie  di  Innocente  G. .  . . ,  il 
quale  non  morì  che  nel  3i  luglio  1786. 

Credettero  poi  essi  di  avvalorare  ancor  più 
il  loro  assunto  coll’  invocare  la  prova  testi  mo- 


Du  :  .  .  natus  causaliter  dìe  28  januarii  in  hac  Parco- 
tia  ìiora  12.  Baplizatus  per  me  Antonimi  Benaleam 
hujus  eclesice  archip  :  et  susceptus  a  Domino  Conte 
Luca  Giusti  quond.  Nicolai  de  S .  Pauli  de  Campo 
Martio  ,  et  assistente  Domino  Petro  D.  .  B  . ,  de  S.  Vitalis. 

Sequitur  fìdes  legitimata  per  decretum  cancellarice 
episcopalis  die  25  mensis  januarj  1794. 

Anno  Domini  1779  die  3  februarj . 

Petrus  Àloysius  fil  D.  Tetri  D. .  B..  fiì.  D.  Leonardi 
de  S •  Vitale,  et  Dominoe  Teresioe  Do  ...  .  fil.  D.  Pauli 
de  hac  Parcetia  natus  die  28  januarii  ’  hora  12.  Bapti- 
zatus  fuit  per  multum  referendum  D.  Antonium  Be- 
nalea  hujus  eclesice  archip patrinus  fuitnob.  D.  Comes 
Lucas  Giusti  quond.  Nicolai  de  Parcetia  S .  Pauli  de 
Campo  Martio . 

Legitimatus  per  subsequens  matrimonimi  celebratum 
die  27  martj  1791  :  ut  notatur  in  decreto  supra  scripto. 

Ita  est  in  fiu 

Datas  ex  cedibas  parrochialibus  Sanctce  Marice  in 
Solario  Veronos  hac  die  18  julii  1 798. 

Nicolaus  Antonius  Baldessarini  Curatus. 
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niale  sopra  la  circostanza  che  il  reo  convenuto 
e  prima  e  dopo  la  controversa  donazione  fu 
sempre  riconosciuto  come  Do  .  . ,  e  non  come 
D...  B.,.,  quantunque  nel  registro  suddetto 
fosse  stato  dichiarato  figlio  del  donante. 

E  ritenendo  di  avere  sufficientemente  stabilito 
in  fatto  che  il  convenuto  fosse  figlio  adulterino 
di  Pietro  D  .  . .  B  .  .  . ,  donante  ,  gli  attori  ne 
dedussero  che  in  diritto  esso  era  incapace  di 
ricevere  una  qualunque  parte  della  sostanza  di 
suo  padre  f  e  che  era  perciò  invalida  l’anzidetfa 
donazione  ,  per  il  principio  sanzionato  da  tutte 
le  legislazioni,  che  i  figli  adulterini  non  possono 
succedere  ai  loro  genitori ,  nè  conseguire  da 
essi  alcun  vantaggio  ,  nè  meno  con  atti  di  li¬ 
beralità. 

In  questa  gravissima  causa  di  stato  e  di  onore 
il  reo  convenuto  si  attenne  sempre  al  sistema 
negativo  ,  cioè  egli  ridusse  la  sua  difesa  prin¬ 
cipalmente  a  negare  che  da  quella  fede  di  na¬ 
scita  ,  di  cui  si  è  poc’anzi  favellato,  si  potesse 
dedurre  alcuna  prova  che  egli  fosse  figlio  adul¬ 
terino  ,  persuaso  che  senza  opporre  agli  attori 
una  prova  diretta  della  sua  legittimità ,  bastasse  , 
per  essere  assolto  dalla  loro  domanda,  il  far 
rilevare  la  inconcludenza  e  1’  invalidità  delie 
prove  colle  quali  essi  pretesero  di  sostenerla  , 
giusta  il  principio  che  reus  et  si  nihil  prcestet , 
nihilominus  obtinebit  per  non  jus  actoris.  Ecco  ,  in 
breve  ,  quali  furono  le  sue  difensive  deduzioni. 

Per  istabiiire  che  il  reo  convenuto  sia  figlio 
adulterino  di  Pietro  D..  B..  ,  marito  di 

Elena  M  .  .  .  . ,  e  di  Teresa  Du  .  .  ,  moglie 
di  Innocente  G  .  . . ,  gli  attori  dovrebbero  in 
primo  luogo  provare  che  tra  quei  due  conju- 
gati  vi  fu  adulterio  ,  e  che  da  questa  riprovata 


( 
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congiunzione  sia  nato  il  reo  convenuto.  In  oltre 
per  istabilire  che  la  conseguenza  del  commesso 
adulterio  fu  il  concepimento  e  la  procreazione 
dello  stesso  convenuto  ,  dovrebbero  anche  pro¬ 
vare  che  Elena  M...,  moglie  di  Pietro  D..  . 
B  . .  .  non  abbia  potuto  o  per  dichiarata  inca¬ 
pacità  a  procreare,  o  per  assenza  del  marito  , 
aver  prole  nel  tempo  del  concepimento  e  della 
nascita  del  detto  reo  convenuto.  Finalmente 
provar  dovrebbero  gli  attori  che  Teresa  Do  .  . 
fosse  nella  fisica  impossibilità  di  aver  prole  da 
Innocente  G  .  . .  di  lei  marito. 

Questi  sono  gli  estremi  che  essi  dovrebbero 
necessariamente  giustificare  per  riuscire  nel  loro 
assunto;  ma  le  prove  da  loro  addotte  sono  al 
certo  inefficaci  a  tal  uopo. 

Nell’atto  di  nascita  3  febbraio  17 79  (  sup¬ 
ponendo  che  il  medesimo  si  possa  applicare 
alla  persona  del  reo  convenuto  )  si  disse  che 
quel  neonato  cui  s’impose  il  nome  di  Pietro 
Luigi  era  figlio  di  padre  ignoto  e  di  Teresa 
Du  .  .  figlia  di  Pietro  :  stando  dunque  a  questo 
atto  di  nascita  non  si  avrebbe  certamente  ve¬ 
runa  prova  di  adulterio  ,  poiché  non  risulta  che 
quel  padre  ignoto  fosse  ammogliato  ,  come  non 
emerge  che  maritata  fosse  quella  Du  .  .  ,  figlia 
di  Pietro.  Molto  meno  poi  risulta  da  quest’atto 
che  quel  neonato  fosse  figlio  adulterino  di  Pietro 
D  . .  B . . ,  e  che  il  fanciullo  a  cui  in  quel 
giorno  si  amministrò  il  battesimo  6ia  l’identica 
persona  del  reo  convenuto.  Che  anzi  appunto 
perchè  il  D ..  B..  ha  assistito  a  quel  battesimo,  nel 
di  cui  atto  si  disse  che  il  neonato  era  figlio  di 
padre  ignoto,  dovea  codesta  asserzione  far  prova 
anche  contro  di  lui ,  poiché  coll’  intervenire  e 
col  lasciar  correre  una  tale  asserzione ,  come 
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venne  scritta,  riconobbe  esso  pure  che  era  ignoto 
il  padre  di  quel  battezzato. 

Laonde  se  nell’  anzidetto  atto  non  si  fa  nep- 
pur  cenno  che  Pietro  Luigi  sia  figlio  adulterino 
di  Pietro  D . .  B  .  .  se  all’  opposto  si  scrive 
sotto  gli  occhi  dello  stesso  Pietro  D  . .  B  .  * 
che  il  fanciullo  è  figlio  di  padre  ignoto,  certo 
è  che  questa  persona  generata  da  donna  libera 
e  da  padre  ignoto  non  ha  a  suo  carico  nep¬ 
pure  un*  ombra  di  prova  di  adulterio  ,  ed  è 
pur  certo  per  conseguenza  che  Pietro  D  . .  B  . . 
poteva  fare  a  vantaggio  di  una  tale  persona  la 
controversa  donazione. 

Dal  primo  originario  atto  di  nascita  non  si 
può  dunque  desumere  veruna  prova  di  adul¬ 
terio.  Convinti  di  ciò  gli  avversarj  ,  credono 
di  poterla  stabilire  sopra  una  rettificazione  dcl- 
P  atto  medesimo  che  si  pretende  fatta  in  vigore 
di  alcuni  decreti  della  curia  vescovile.  Ma  co- 
desta  posteriore  rettificazione  dovrà  essa  pre¬ 
valere  al  primitivo  atto  di  nascita  ?  Potrà  ella 
essere  valevole  non  solo  a  provare  che  il  fan¬ 
ciullo  cui  si  amministrò  il  battesimo  nell’  indi¬ 
cato  giorno  ,  avesse  la  qualità  di  figlio  adulterino 
di  Pietro  D.  .  B..,  ma  eziandio  a  dimo¬ 
strare  che  il  fanciullo  battezzato  qual  figlio  di 
padre  ignoto  sia  la  persona  stessa  del  reo  con¬ 
venuto  ?  Ecco  il  punto  piò  decisivo  della  causa. 

Si  osserva  in  primo  luogo  essere  falso  che 
la  seconda  annotazione  battesimale ,  che  dagli 
avversar]  si  qualifica  per  una  rettificazione 
della  prima  ,  e  che  comincia  colie  parole  :  Se~ 
quitur  fides  ecc,  (1)  ,  sussegua  immediatamente 


(1)  V.  la  nota  alla  pag.  9 3. 
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la  prima  annotazione,  poiché  ella  trovatisi  bensì 
fatta  sopra  lo  stesso  libro  de’ battesimi ,  ma 
tra  la  prima  e  la  seconda  trovatisi  registrati 
molti  altri  battesimi  amministrati  nel  medesimo 
anno  1779  ,  e  negli  anni  successivi,  di  modo 
che  essa  vedesi  scritta  su  quel  libro  immediata¬ 
mente  dopo  un  battesimo  registrato  nel  giorno  aa 
dicembre  1788  ,  e  vi  susseguita  poi  altro  batte¬ 
simo  amministrato  nel  giorno  a  marzo  1794; 
,  il  che  prova  che  quella  annotazione  fu  regi¬ 
strata  nell*  intervallo  tra  il  a  a  dicembre  1788 
e  il  a  marzo  1794. 

Ora  se  è  vero  ,  per  una  parte  ,  che  i  re¬ 
gistri  battesimali  sono  instituiti  per  far  prova 
dei  battesimi  che  si  amministrano  ,  e  per  far 
conoscere  le  persone  alle  quali  vengono  am¬ 
ministrati  ,  e  le  relazioni  di  paternità  e  di  ma¬ 
ternità  de’  battezzati ,  vero  è  pure ,  per  altra 
parte  ,  che  siffatti  registri  in  tanto  fanno  prova, 
in  quanto  siano  eretti  in  contestualità  di  tempo, 
cioè  nell’  atto  stesso  in  cui  viene  amministrato 
il  sagramento.  Fatto  che  sia  il  registro  all’atto 
del  battesimo  ,  la  registrazione  diviene  inalte¬ 
rabile  e  6acra  ,  nè  si  può  più  in  diversità  di 
tempo  scrivere  vermi’  altra  annotazione. 

Non  si  poteva  dunque  dopo  il  aa  dicem¬ 
bre  1788  ,  scrivere  una  seconda  annotazione 
battesimale  nella  stessa  data  della  prima ,  ed 
ivi  in  contraddizione  con  questa  registrare  che 
quel  Pietro  Luigi  che  fu  battezzato  nel  3  feb- 
brajo  1779  qual  figlio  di  padre  ignoto  ,  avesse 
per  padre  Pietro  D.,  B..  Non  si  poteva  del 
pari  scrivere  che  quel  Pietro  Luigi  che  fu  bat¬ 
tezzato  qual  figlio  di  Teresa  di  Pietro  Du  , .  , 
fosse  invece  figlio  di  Teresa  Do  .  . ,  figlia  di 
Paolo,  Questa  annotazione  che  uasce  nove  anni 
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dopo  il  primo  battesimale  registro  ;  che  non  è 
scritta  di  carattere  di  chi  lo  fece  ;  che  contrad¬ 
dice  a  ciò  che  fa  scritto  nel  vero  ed  unico 
attendibile  atto  di  battesimo  ,  non  è  che 
un’  arbitraria  e  calunniosa  asserzione  della  per¬ 
sona  che  la  scrisse  ,  con  cui  si  vorrebbe  can¬ 
giare  la  paternità  ignota  di  quel  fanciullo  che 
fu  battezzato  nel  3  febbrajo  1779  >  nella  pa¬ 
ternità  conosciuta  di  Pietro  D  . .  B  .  .  ;  si 
vorrebbe  dare  al  battezzato  una  maternità  di¬ 
versa  da  quella  che  sta  scritta  nell’  atto  di  bat¬ 
tesimo  del  3  febbrajo  1779  ;  e  si  vorrebbe  in¬ 
fine  togliere  interamente  la  dovuta  fede  alla 
prima  registrazione.  È  quindi  manifesto  che  so 
dall*  atto  originario  di  battesimo  non  nasce  ve¬ 
runa  prova  di  nascita-adulterina,  molto  meno 
se  ne  può  dedurre  alcuna  dall’  annotazione  o 
rettificazione ,  come  vogliono  chiamarla  gli  av¬ 
versar]  ,  intrusa  nove  anni  dopo  in  detto  atto. 

Ma  poi  questa  rettificazione  non  meriterebbe 
alcun  riguardo ,  nè  potrebbe  prevalere  all*  atto 
originario  di  battesimo  per  due  altri  importanti 
motivi  :  i.°  perchè  essa  fu  pronunciata  da  un 
giudice  iucompetente  ;  a.°  perchè  nel  modo 
adottato  dai  decreti  della  curia  vescovile  di 
Verona  ella  non  si  poteva  validamente  eseguire. 
Incompetente  fu  il  giudice  che  1’  ha  ordinata  , 
per  la  ragione  che  le  controversie  di  figliazione 
e  di  stato  sono  di  esclusiva  competenza  dei  tri¬ 
bunali  civili  (  L.  1  ,  a  ,  Cod.  Ubi  causa  status 
abitari  debeat ).  Non  si  poteva  dunque  ricorrere 
alla  curia  vescovile  per  far  rettificare  il  con¬ 
troverso  atto  di  nascita ,  e  per  conseguenza  i 
decreti  da  essa  emanati  in  proposito  nulla  pro¬ 
vano  e  non  formano  stato  di  cosa  giudicata , 
per  essere  pronunciati  da  un  giudice  mancante 
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di  giurisdizione  nella  materia  di  cui  si  tratta 
(  Leg.  i  ,  God.  ,  Si  a  non  cornpet.  jud.  )  Non  si 
poteva  in  oltre  rettificare  quest’  atto  nei  modo 
adottato  dagli  anzidetti  decreti ,  perchè  questi 
furono  pronunziati  sopra  la  sola  giurata  espo¬ 
sizione  dei  defunto  Pietro  D..  B  . .,  senza 
che  questa  fosse  sostenuta  da  prove  legali  ,  e 
senza  che  citati  fossero  i  legittimi  contradditori  ; 
ed  è  principio  fondato  sull’  equità  e  sulla  ragion 
naturale,  e  sanzionato  ancora  da  tutte  le  le¬ 
gislazioni  civili  ,  che  non  è  permesso  di  deci¬ 
dere  dello  stato  altrui  senza  che  sia  stata  sen¬ 
tita  la  parte  interessata.  Nei  caso  concreto  il 
reo  convenuto  ,  supponendo  ciò  che  non  è 
provato  ,  cioè  che  esso  fosse  quel  fanciullo  di 
cui  parla  il  registro  battesimale  3  febbrajo  1779  , 
era  la  parte  più  interessata  ;  e  siccome  nel- 
1’  anno  1794  egli  era  et^  minore  ,  così  nella 
premessa  ipotesi  si  doveva  a  lui  destinare  un 
curatore  che  lo  rappresentasse  e  sostenesse  i 
suoi  diritti.  Era  pure  interessata  nella  9tessa 
causa  quella  Teresa  Du  ....  di  cui  fa  men¬ 
zione  il  ripetuto  atto  originario  di  battesimo  , 
mentre  non  le  si  poteva  rapire  il  figlio  senza 
sentirla  ,  e  senza  introdurre  contro  di  lei  il 
giudizio  di  rettificazione.  Si  doveva  per  ultimo 
citare,  mediante  pubblico  editto ,  quel  padre 
ignoto  di  cui  parla  il  detto  atto  ,  e  che  aveva 
azione  di  sostenere  il  diritto  di  paternità.  Nulla 
di  tutto  ciò  fu  fatto  ;  si  attese  la  morte  di  Te¬ 
resa  Do  . .  .  seconda  moglie  ,  per  istituire  il 
giudizio  di  rettificazione  ;  non  si  è  citata 
nemmeno  la  superstite  Teresa  Du  . .  ,  nè  il 
figlio  del  cui  stato  si  doveva  decidere.  Tutto 
si  fece  clandestinamente  ;  un  solo  giuramento 
di  chi  voleva  cangiare  il  di  lui  stato  a  suo  ca? 
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pricclo  ,  tenne  luogo  di  prova  ,  e  in  una  causa 
di  così  grande  importanza  si  è  arbitrariamente 
giudicato.  Ognun  vede  pertanto  che  una  sì 
mostruosa  rettificazione  non  può  riguardarsi  che 
come  un  atto  nullo  e  incapace  di  produrre 
qualsivoglia  effetto  legale. 

Passò  in  seguito  il  convenuto  ad  esaminare 
qual  valore  potesse  meritare  la  prova  testimo¬ 
niale  alla  quale  gli  attori  hanno  provocato  ,  e 
facendo  una  dettagliata  analisi  delle  singole  cir¬ 
costanze  articolate,  sostenne  che  esse  erano  ir¬ 
rilevanti  ,  che  perciò  F  anzidetta  prova  non 
doveva  essere  ammessa;  e  tanto  più  che  i  di¬ 
messi  articoli  probatoriali  tendevano ,  in  suo 
senso  ,  a  stabilire  una  prova  di  stato  incerto  ed 
illegittimo  in  genere  ,  mentre  da  una  serie  di 
atti  pubblici  e  privati  era  dimostrato  il  suo  stato 
di  figliazione  legittima.  Non  essendosi  però  fatti 
carico  nè  il  tribunale  di  prima  istanza  di  Ve¬ 
rona  ,  nè  quello  d’  appello  generale  di  Venezia 
della  provocata  prova  testimoniale,  si  è  perciò 
riputato  inutile  il  riferire  le  rispettive  deduzioni 
fatte  dalle  parti  su  tal  proposito. 

Citò  poscia  il  convenuto  varj  atti  che  ad 
esso  sembravano  idonei  a  provare  il  suo  pos¬ 
sesso  di  stato  di  figlio  legittimo  di  Pietro 
D.  .  B..;  e  tra  gli  altri  il  matrimonio  di 
questo  con  Elena  Ma  ....  ;  la  solenne  emancipa¬ 
zione  ottenuta  da  e99o  reo  ,  e  approvata  dal 
giudice,  nella  quale  viene  attribuito  al  medesimo 
Pietro  D  .  .  B  .  #  la  qualità  di  padre  legittimo  di 
suo  figlio  Pietro  Luigi  ,  qualità  che  non  si  può 
più  impugnare  per  esser  già  scorso  senza  reclamo 
un  quinquennio  dopo  la  sua  morte;  d’onde  ne  viene 
che  essendo  incontrovertibile  la  qualità  di  le¬ 
gittima  paternità  ,  lo  è  pure  conseguentemente 
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la  qualità  di  figliazione  legittima.  Oltre  questi 
atti  citò  quello  d’  intitolata  donazione  del  7 
marzo  1806,  il  quale  in  sostanza  veste  la  na¬ 
tura  di  un  contratto  oneroso  ,  ed  in  cui  il  reo 
convenuto  è  qualificato  per  figlio  legittimo  di 
Pietro  D  . .  B  .  . ,  e  l’altro  del  22  marzo  1806,  col 
quale  esso  D  ..  B.  .  rivocò  un  suo  precedente 
testamento  nuncupativo.  A  questi ,  soggiungeva 
il  convenuto ,  s’aggiugne  ancora  1*  educazione 
che  Pietro  D . .  B  . .  padre  ha  dato  a  Pietro  Luigi 
qual  di  lui  figlio. 

Sostenne  altresì  il  rispondente  che  il  suo 
possesso  di  stato  fosse  provato  non  solo  con  atti 
del  suo  genitore ,  ma  eziandio  con  altri  seguiti 
in  concorso  delli  di  lui  parenti,  e  precisamente 
cH  alcuni  di  quelli  che  sono  attori  in  questa  causa. 
Allegò  pertanto  due  contratti  coi  quali  i  di 
lui  cugini  gli  vendettero  le  quote  di  fedecom- 
messo  a  loro  spettanti  come  consuccessi  con 
esso  lui  al  defunto  Pietro  D  .  .  B  . .,  dal  che  egli 
inferiva  di  esser  stato  con  quell’ atto  ricono¬ 
sciuto  dai  venditori  qual  legittimo  condomino 
delle  altre  quote  fedecommessarie  ed  ereditarie 
a  lui  spettanti  nella  qualità  di  figlio  di  Pietro 
D. .  B..  Allegò  inoltre  le  ricevute  che  gli  attori 
medesimi  rilasciarono  a  lui  stesso  dopo  la  morte 
del  suo  genitore  ,  allorché  conseguirono  le  lar¬ 
gizioni  che  Pietro  D. .  B  .  .  dispose  a  loro  fa¬ 
vore  nell’atto  di  donazione  7  marzo  1806*,  dalle 
quali  ricevute  egli  pretese  d’  inferire  che  con 
P  accettazione  di  quelle  largizioni  senza  ve¬ 
runa  riserva  avessero  ratificato  irrevocabil¬ 
mente  quella  donazione  nella  quale  egli  è  qua¬ 
lificato  figlio  legittimo.  Citò  infine  e  produsse 
altri  atti  ,  in  parte  notarili ,  in  parte  emessi 
dalle  pubbliche  autorità  ,  nei  quali  e^so  fu 
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ritenuto  per  Luigi  D..  B..  figlio  di  Pietro 

D  .  .  B  .  . 

Conchiuse  quindi  che  a  preservazione  del 
minacciato  suo  decoro  ed  a  salvezza  del  suo 
interesse  e  della  innocente  sua  famiglia,  venisse 
rigettata  l’avversaria  petizione. 

Tali  furono  le  più  sostanziali  eccezioni  e  de¬ 
duzioni  che  il  reo  convenuto  ha  fatto  tanto 
nella  sua  risposta  che  nella  duplica  onde  ribat¬ 
tere  V  assunto  degli  attori  ai  quali  sembrata  e$* 
sendo  troppo  franca  ed  insultante  la  difesa  ,  si 
diffusero  di  molto  nella  replica  ;  noi  però  ci 
limiteremo  a  riferire  quanto  ebbero  a  soggiun¬ 
gere  di  più  influente  nella  questione. 

Dissero  prima  di  tutto  che  se  f  assistenza  di 
Pietro  D.  B.  al  battesimo  menzionato  nella  fede  3 
febbrajo  1779  faceva  presumere  che  egli  fosse 
quel  padre  ignoto  di  cui  in  essa'  si  parla;  e  se 
questo  non  risultasse  a  chiare  note  dalla  rettifica¬ 
zione  della  fede  medesima  ,  la  nessuna  produ¬ 
zione  di  altra  fede  di  stato  diversa  per  parte 
del  reo  convenuto  indurrebbe  la  necessità  di 
prestar  piena  fede  al  contenuto  nella  dimessa 
fede  e  nella  relativa  rettificazione,  poiché  o  fa 
d’  uopo  che  egli  si  dichiari  non  ancor  battez¬ 
zato  e  mancante  di  ogni  registro  dello  stato 
civile  d*  allora,  o  deve  adattarsi  al  registro  che 
da  quella  fede  e  dalla  sua  rettificazione  risulta. 

Che  una  tale  rettificazione  sia  stata  fatta  regolar¬ 
mente,  e  sia  quindi  atta  a  costituire  una  valida 
prova  dell’  assunto  degli  attori ,  lo  dimostrano  i 
documenti  autentici  provocati  dal  padre  dell’av¬ 
versario  e  rilasciati  dall’  autorità  competente* 
Di  fatti  nel  gennajo  1794  A  padre  presentò 
alla  curia  vescovile  di  Verona  una  supplica,  in 
cui,  dopo  avere  esposto  che  Pietro  Luigi  ,  reo 
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convenuto  ,  battezzato  il  3  febbrajo  *779,  e  Te¬ 
resa  Roga,  erano  i  di  lui  figli  naturali  avuti  da 
Teresa  Do  ....  ora  defunta,  colla  quale  ha  poi 
contratto  legittimo  matrimonio  il  17  marzo  1791, 
disse  che  intendeva  che  nelle  rispettive  partite 
di  battesimo  fosse  espresso  il  vero  nome  eco- 
gnome  de’  genitori ,  e  che  perciò  supplicava 
ì’  autorità  vescovile  ad  ordinare  che  nelle  dette 
partite  fosse  posto  il  di  lui  nome  siccome  pa¬ 
dre  ,  e  di  Teresa  Do  ....  qual  madre,  pronto 
esibendosi  a  prestar  giuramento  in  conferma 
dell’  esposto.  Tale  supplica  fu  ammessa  ,  e  die¬ 
tro  il  giuramento  prestato  dal  padre  venne  con 
due  separati  episcopali  decreti  ordinato  che 
fossero  fatte  le  correzioni  e  rettificazioni  richie¬ 
ste;  ed  in  questi  decreti  fu  ripetuto,  per  norma 
delle  medesime  ,  tutto  quanto  Pietro  D  .  .  B  .  • 
aveva  esposto  nella  di  lui  supplica ,  fu  in¬ 
dicato  il  giorno  e  F  ora  in  cui  nacque  Pietro 
Luigi,  non  che  il  giorno  in  cui  fu  battezzato, 
e  fu  pure  dichiarato  esser  egli  vero  e  naturai 
figlio  del  detto  Pietro  D  .  .  B  .  .  e  di  Teresa 
Do  ....  figlia  di  Paolo ,  legittimato  poscia  per 
susseguente  matrimonio.  Indi  con  questi  mede¬ 
simi  decreti ,  inerendo  all’  anzidetto  episcopale 
decreto ,  fu  ordinato  ai  rispettivi  parrochi  che 
dovessero  registrare  nei  libri  di  battesimo  de 
verbo  ad  verbum  ciò  che  dettava  la  stessa  curia 
vescovile  conformemente  all’ accennata  supplica, 
e  che  di  tutto  quanto  si  doveva  scrivere  a  ret¬ 
tificazione  degli  atti  di  battesimo  anteriori  re¬ 
lativi  a  Pietro  Luigi  e  a  Teresa  Rosa  ,  fosse 
dato  copia  a  qualunque  istante. 

Ritenuti  questi  fatti  ,  a  che  si  riducono  le 
eccezioni  dal  reo  convenuto  addotte  contro  la 
regolarità  e  attendibilità  della  mentovata  retti- 
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ficazlone  ?  Se  è  vero,  per  una  parte,  che  dopo 
la  registrazione  di  un  battesimo  non  può  aver 
luogo  una  seconda  annotazione  d’  arbitrio  o  di 
capriccio  ,  egli  è  pur  vero  ,  per  altra  parte  , 
che  la  rettificazione  di  cui  si  tratta  ,  si  poteva 
e  si  doveva  eseguire  perchè  fu  richiesta  dal 
padre  del  neonato  ,  e  perchè  venne  ordinata 
dall’  autorità  competente  coi  metodi  praticati. 
Non  v’  è  dunque  arbitrio  nè  falsità  nella  ripe¬ 
tuta  rettificazione;  e  sebbene  questa  si  riscontri 
fatta  nel  libro  battesimale  qualche  pagina  dopo 
la  prima  annotazione  ,  cosicché  si  trovino  di 
mezzo  registrati  altri  battesimi,  ciò  nondimeno 
sta  sempre  che  esiste  quella  partita  che  vi  fu 
annotata  pel  vescovile  decreto,  e  che  ben  vi 
conviene  il  sequitur  ,  perchè  tale  parola  dinota 
che  quanto  segue  fa  parte  della  certificazione 
della  fede  battesimale. 

Manifesto  pertanto  apparisce  che  la  prima  e 
la  seconda  parte  della  Fede  di  cui  si  parla  , 
formano  un’  unità  indivisibile  ,  e  costituiscono 
congiuntamente  appunto  la  fede  battesimale  e 
il  documento  dello  stato  civile  ,  come  se  fosse 
stato  eretto  in  origine  nel  3  febbrajo  1779;  di 
modo  che  si  ha  ,  ne’  sensi  stessi  del  reo  con¬ 
venuto  ,  quel  registro  battesimale  che  fa  cono¬ 
scere  la  persona  cui  venne  amministrato  il  bat¬ 
tesimo  ,  le  sue  relazioni  di  paternità  e  di  ma¬ 
ternità  ,  e  con  ciò  si  ha  conseguentemente  la 
prova  positiva  che  il  reo  convenuto  fu  pro¬ 
creato  da  Pietro  D  .  .  B  .  .  con  Teresa  Do  .. . , 
mentre  quegli  era  ammogliato  con  Eie na  M  .  .  .  . 
e  la  Do...  era  maritata  con  Innocente  G... 

Le  cose  fin  qui  dedotte  sarebbero  per  sè 
stesse  sufficienti  a  provare  la  qualità  di  adul¬ 
terino  nel  reo  convenuto  ;  ma  vi  sono  altri  atti 
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del  di  lui  padre,  i  quali  rendono  ancor  più  Iti* 
minosa  e  certa  codesta  prova.  Esiste  in  primo 
luogo  un  testamento  del  i  gennajo  1790,  scritto 
di  pugno  e  carattere  di  Pietro  D..  B  . ,  con 
cui  dopo  avere  ordinati  diversi  legati  ,  tra  i 
quali  uno  per  Teresa  Rosa  6ua  figlia  ,  e  sorella 
del  reo  convenuto,  nominò  suo  erede  universale 
Pietro  Luigi  di  lui  figlio  ,  battezzato  nella  par¬ 
rocchia  di  S.  Maria  Insulare  ,  e  tenuto  al  6agro 
fonte  dal  nobile  conte  Luca  Giusti  ,  come  si 
legge  nella  prodotta  fede  di  battesimo.  Volendo 
però  trasmettere  con  sicurezza  la  sostanza  eredita¬ 
ria  al  reo  convenuto  ,  volle  in  questo  testamento 
identificarlo  ;  e  temendo  che  la  fede  originaria  di 
nascita  potesse  eccitar  dubbio  sopra  la  qualità 
e  la  persona  dell’ erede ,  dichiarò  espressamente 
che  quel  Pietro  Luigi  ,  di  cui  parla  la  prima 
parte  della  dimessa  fede  ,  è  figlio  suo  ,  avuto 
da  quella  Teresa  che  nella  prima  parte  della 
medesima  fede  erasi  detta  Du  .  .. .  ,  ma  che  ef¬ 
fettivamente  era  Do  ....  ;  dichiarazione  che  , 
come  si  vide,  aveva  pur  fatta  alla  curia  vesco¬ 
vile  quando  ottenne  la  sopra  mentovata  retti¬ 
ficazione  dell’atto  di  nascita  dello  stesso  Pietro 
Luigi,  e  quando  contrasse  colla  Do....  quel 
matrimonio  in  vigor  del  quale«egli  voleva  farlo 
credere  naturale  ,  e  quindi  legittimato.  Esiste 
in  oltre  un  suo  testamento  nuncupativo  in  cui 
fu  ripetuta  la  stessa  dichiarazione,  poiché  dopo 
avere  in  esso  beneficata  Teresa  Rosa  sua  figlia  , 
instituì  suo  erede  universale  Pietro  Luigi  di  lui 
figlio  ,  stato  battezzato  il  3  febbraio  1779..., 
ed  avuto  colla  quondam  Teresa  Do . ... ,  sua  moglie , 
legittimato  per  il  susseguente  matrimonio  da  esso 
testatore  contratto  colla  medesima  ,  e  che  anche 
col  presente  dichiara  e  costituisce  suo  figlio .  A 
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fronte  di  questi  documenti  come  mai  potrà  so¬ 
stenere  T  avversario  di  essere  figlio  di  Elena 
M ....  9  che  era  consorte  legittima  di  Pietro 
D  .  .  B  .  .  allorquando  egli  vide  la  luce?  Come? 
potrà  egli  fingere  di  non  avere  Teresa  Rosa 
per  di  lui  sorella  ? 

È  dunque  chiaro  più  del  meriggio  che  Fav- 
versario  fu  procreato  col  mezzo  di  Pietro  D  . . 
B  .  .  e  di  Teresa  Do  ....  ;  che  egli  nacque 
nel  28  gennajo  1779  da  questa  stessa  Do...,; 
che  a  quell’  epoca  viveva  Elena  M  .  .  .  . ,  moglie 
legittima  di  Pietro  D  .  .  B  .  .  ;  che  viveva  pure 
Innocente  G  . . .  ,  marito  di  Teresa  Do  ....  ;  e 
da  questi  fatti  riuniti  deriva  pure  evidentemente 
la  conseguenza  che  P  avversario  è  figlio  adul¬ 
terino  ex  utroque  latere  ;  qualità  d’  onde  poi 
nasce  senza  dubbio  il  giusto  diritto  negli  attori 
di  far  dichiarare  invalida  la  donazione  di  cui 
si  tratta. 

Tutto  quanto  si  è  detto  fin  qui,  soggiunsero 
gli  attori,  dimostra  essersi  sufficientemente  pro¬ 
vato  il  fondamento  della  proposta  azione,  senza 
die  faccia  d’uopo  di  giustificare  gli  estremi  dal- 
F  avversario  indicati  nella  sua  risposta.  Se  (perù 
F  esito  di  questa  controversia  dovesse  dipen¬ 
dere  da  tale  giustificazione  ^  fatta  astrazione 
dall’  atto  di  nascita  del  reo  convenuto  ,  non 
sarebbe  men  certa  la  di  lui  succombenza.  Im¬ 
perocché  essendo  fatto  costante  che  all*  epoca 
del  concepimento  e  della  nascita  del  medesi¬ 
mo  Elena  M....,  inedie  di  Pietro  D..  B .  „ 
aveva  sessantotto  anni  ,  resta  perciò  provata 
la  di  lei  fisica  impossibilità  di  procreare  F  av¬ 
versario  ,  ognun  sapendo  che  la  natura  ha 
circoscritta  la  procreazione  nelle  femmine  circa 
al  cinquantesimo  anno.  È  dunque  giustificato 
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T  estremo  che  il  concepimento  dell’  avversa¬ 
rio  sia  stato  F  effetto  del  commesso  adulterio. 
Non  è  meno  validamente  giustificato  F  altro 
estremo  indicato  in  risposta  ,  che  la  Do  ....  non 
potesse  aver  concepito  per  opera  del  proprio 
marito  Innocente  G  .  . .  ,  poiché  essendo  dimo¬ 
strato  che  il  reo  convenuto  ha  per  padre  il 
defunto  Pietro  D  . .  B  .  .  ;  che  la  donazione 
è  fatta  al  figlio  di  Pietro  D . .  B . .  ;  che  il 
convenuto  la  sostiene  in  tale  carattere;  che 
vanta  il  possesso  di  stato  di  figlio  legittimo  del 
detto  Pietro;  che  vuol  retrotrarre  questo  pos¬ 
sesso  di  stato  alla  propria  nascita  ,  facendosi 
credere  figlio  della  sua  moglie  legittima  ,  di¬ 
viene  per  tutto  ciò  inutile  ed  irrilevante  l’accen¬ 
nato  estremo. 

Non  è  poi  vero  che  gli  attori  dovrebbero 
provare  che  vi  fu  adulterio  tra  Pietro  D .  - 
B .  .  e  Teresa  Do  . .  . ,  e  che  da  questo  dan¬ 
nato  coito  sia  nato  il  reo  convenuto  ;  che  do¬ 
vrebbero  perciò  stabilire  una  stretta  relazione 
tra  le  suddette  persone,  e  porre  in  essere  quelle 
circostanze  dalle  quali  le  leggi  deducono  le 
prove  del  commesso  delitto.  Quest’  obbligo  è 
prescritto  nei  soli  casi  in  cui  manchino  le  prove 
dirette  e  i  documenti  istituiti  dalle  leggi  per 
provare  lo  stato  di  nascita  e  la  relazione  di 
parentela  con  i  rispettivi  genitori  ,  ma  non 
quando  ,  come  nel  concreto  caso  ,  esiste  la 
prova  legale  risultante  da  documenti  di  piena 
fede  ,  ed  esistono  pure  atti  pubblici  e  geminati 
i  quali  chiaramente  dinotano  qual  sia  la  qua¬ 
lità  dello  stato  di  figliazione  del  reo  convenuto  ; 
che  egli  fu  procreato  da  Pietro  D..  B..  in 
seno  di  Teresa  Do  ....  ;  che  il  padre  era  ma¬ 
rito  della  M  . . .  .  ,  e  la  madre  era  moglie  del 
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G  •  •  •  Allorché  esistono  simili  prove  null’altro 
occorre  per  istabilire  la  qualità  dello  stato  di 
chi  nacque  da  un  tale  congiungimento.  D'  al¬ 
tronde  1’  assistenza  di  Pietro  D  .  .  B  . .  al  bat¬ 
tesimo  del  reo  convenuto  ,  e  il  successivo 
di  lui  matrimonio  con  Teresa  Do.  .  . .,  non  sa¬ 
rebbero  forse  circostanze  concludenti  a  provare 
la  intrinseca  relazione  che  è  esistita  tra  le  ac¬ 
cennate  due  persone  ? 

E  vano  il  discutere  intorno  P  avversaria  ob¬ 
biezione,  che  la  fede  battesimale  primitiva  do¬ 
vendosi  applicare  ad  un  fanciullo  ,  figlio  di 
padre  ignoto  e  nato  da  Teresa  Du  ....  figlia 
di  Pietro  ,  non  si  può  per  conseguenza  in  verun 
modo  applicare  al  reo  convenuto  se  a  lui  si 
destini  per  padre  Pietro  D  .  .  B  .  .  ,  e  lo  si 
voglia  figlio  non  più  della  Du ....  figlia  di 
Pietro  ,  ma  di  Teresa  Do  ....  figlia  di  Paolo. 
Gli  atti  legali  di  rettificazione  di  quella  stessa 
fede  primitiva,  richiesti  e  voluti  da  quel  Pietro 
D  .  .  B  . .  che  assistette  all’  atto  prunario  ,  e 
di  cui  il  medesimo  reo  convenuto  ammette  di 
essere  figlio  ,  distruggono  affatto  questa  obbie- 
biezione. 

Passarono  in  seguito  gli  attori  a  confutare  gli 
atti  dimessi  dal  convenuto  ,  onde  avvalorare 
maggiormente  la  prova  del  di  lui  possesso  di 
stato  di  figlio  legittimo. 

Ma  quali  sono,  dicevano  essi  ,  questi  atti  ?  11 
primo  è  la  fede  del  matrimonio  tra  Pietro  D  .  • 
B  .  .  ed  Elena  M  ....  ;  su  di  questa  egli  fonda 
il  suo  possesso  di  stato  ,  dicendo  di  essere  figlio 
del  detto  Pietro  D  .  .  B  .  .  ,  nato  dalla  di  lui 
moglie  legittima  ,  e  cita  a  suo  favore  la  mas¬ 
sima  ,  pater  est  qaetn  jusCce  nuptiee  demonstrant . 
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Questa  fede  però  non  si  può  applicare  al  reo 
convenuto ,  e  si  è  già  più  sopra  osservato  che 
all*  epoca  del  suo  concepimento  e  della  sua  na¬ 
scita  Elena  M  ....  era  fisicamente  incapace  di 
procreare,  ed  essa  poi  lo  era  fin  dall*  epoca  in 
cui  divenne  moglie  di  Pietro  D..  B..  con¬ 
stando  che  allora  aveva  1*  età  di  cinquantasei 
anni.  Quindi  è  sempre  vero  il  fatto  che  P  av¬ 
versario  è  figlio  di  questo  Pietro  D  .  .  B  . .  , 
ma  nato  da  altra  donna  ,  cosicché  qualunque 
fosse  stata  costei  ,  egli  sarebbe  sempre  adulte¬ 
rino  ex  latere  paterno. 

L*  atto  di  emancipazione  è  per  sé  inefficace 
a  stabilire  il  di  lui  stato  di  figliazione  legittima, 
poiché  un  tal  atto  nulla  influisce  sulla  qualità 
dello  stato  della  persona  emancipata  ;  o  se  pure 
ha  qualche  influenza  ,  questa  si  ristrigne  a 
render  padre  di  famiglia  anche  1’  emancipato  , 
ma  non  si  retrotrae  ,  nè  può  retrotrarsi  per  la 
sua  stessa  natura  a  stabilire  lo  stato  di  nascita 
e  la  qualità  della  figliazione,  o  il  possesso  di 
stato.  L’  esistenza  poi  di  quest*  atto  unita  al 
lasso  del  quinquennio  non  impedisce  l’indagine 
della  qualità  dello  stato  del  reo  convenuto  , 
perchè  la  legge  5,  Cod.  Ne  de  stata  defuncti  etc., 
eccettua  dalla  quinquennale  prescrizione  l’esame 
dell’  emancipazione ,  e  permette  che  di  questa 
si  possa  indagare  e  inquirere  anche  dopo  il 
quinquennio  dalla  morte  dell’emancipato.  Quanto 
più  dunque  sarà  ciò  permesso  nel  caso  con¬ 
creto  in  cui  1’  emancipato  è  ancora  in  vita  ?  Lo 
stesso  titolo  del  Codice  fa  conoscere  che  è  proi¬ 
bita  post  quinquennium  soltanto  1’  indagine  dei 
defunti  ;  ma  in  oggi  si  tratta  di  conoscere  lo 
stato  del  vivente  Pietro  Luigi  ,  e  non  di  quello 
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del  defunto  Pietro  D  . .  B  .  .  ;  dunque  invano 
viene  opposta  la  quinquennale  prescrizione.  In 
breve  ,  quella  stessa  legislazione  che  ha  pre¬ 
scritto  il  termine  ad  indagare  dello  stato  dei 
defunti  entro  un  quinquennio  ,  ha  permesso  di 
inquirere  e  di  discutere  sugli  atti  di  emancipa¬ 
zione  anche  dopo  il  quinquennio  ;  dunque  ciò 
vuol  dire  che  T  emancipazione  non  è  uno  tra  ali 
atti  dello  stato  civile  ,  nè  ha  veruna  influenza 
sullo  stato  medesimo. 

Riguardo  all*  atto  di  donazione  j  marzo  1806^ 
fa  mestieri  osservare  che  questa  forma  il  sog¬ 
getto  della  presente  controversia  ,  avendone  gli 
attori  provocata  espressamente  la  nullità,  quindi 
non  si  può  in  questa  donazione  ravvisare  un 
atto  che  serva  a  provare  il  possesso  di  stato 
di  figlio  legittimo  di  Pietro  D .  .  B  . .  Non 
osta  che  in  essa  si  riscontri  il  decreto  di  ap¬ 
provazione  non  impugnato  ,  poiché  la  proposta 
nullità  dell’  atto  lo  colpisce  intieramente,  c  que¬ 
sto  senza  il  decreto  sarebbe  già  invalido.  Nè 
quest*  atto  di  donazione  può  giovare  all’assunto 
del  reo  convenuto  pel  motivo  da  lui  allegato  , 
che  in  sostanza  ella  vesta  la  natura  di  un  con¬ 
tratto  oneroso  e  correspettivo  ,  poiché  se  pure 
un  contratto  di  tal  indole  fosse  intervenuto  tra 
padre  e  figlio  adulterini  ,  non  per  questo  po¬ 
trebbe  influire  a  formar  prova  del  possesso  di 
stato.  D’  altronde  non  è  vero  che  codesta  do¬ 
nazione  contenga  un  contratto  oneroso  e  cor¬ 
respettivo  ;  nè  le  condizioni  e  i  pesi  sotto  cui 
essa  fu  stipulata  ,  possono  trasformarla  in  un 
contratto  di  tale  natura ,  ma  si  deggiono  consi¬ 
derare  come  tante  delibazioni  che  diminuiscono 
1  asse  donato  ,  non  già  che  inducano  un  cor¬ 
respettivo  ^  y  quale  per  sua  natura  deve  par- 
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tire  dal  patrimonio  proprio  dell’  aequistatore  9 
patrimonio  che  certamente  P  avversario  non 
aveva. 

Non  serve  a  provare  il  possesso  di  stato, 
nemmeno  1’  atto  di  revoca  22  marzo  1806  di 
un  testamento  nuncupativo  ,  fatto  precedente- 
mente  alla  donazione ,  mentre  in  quest’  atto 
non  si  fa  che  indicare  P  avversario  come  figlio, 
qual  è  infatti  ,  sebbene  adulterino  ,  di  Pietro 
D  .  .  B .  .  ;  il  che  poi  risalta  evidentemente 
dallo  stesso  testamento  rivocato.  Nulla  pur  giova 
all’  indicata  prova  l’ asserita  circostanza  che 
Pietro  D  .  .  B .  .  abbia  avuto  cura  ,  e  data 
educazione  a  Pietro  Duigi  come  suo  figlio ,  con¬ 
stando  che  ,  lungi  dal  conoscersi  che  egli  era 
sotto  la  di  lui  cura  ,  era  anzi  educato  e  cono- 
sciuto  come  Do  ....  ;  e  riguardo  agli  altri  atti , 
con  i  quali  l’avversario  ha  preteso  provare  che 
anche  i  parenti  del  padre  suo  ed  alcuni  degli 
stessi  attori  lo  hanno  riconosciuto  come  figlio 
legittimo  di  Pietro  D  .  .  B  convieu  ritenere  che 
quantunque  sia  vero  che  i  primi  gli  abbiano 
venduto  le  quote  di  fedecommes^o  a  loro  spet¬ 
tanti  ,  e  che  i  secondi  abbiano  a  lui  rilasciate 
senza  riserva  le  ricevute  delle  largizioni  ad  essi 
fatte  coll’  atto  di  donazione  7  marzo  1806  ,  ciò 
non  ostante  in  tali  atti  non  si  può  avere  quel 
riconoscimento  famigliare  dei  suo  possesso  di  stato 
di  figlio  legittimo,  nè  può  dirsi  che  pei  medesimi 
siasi  cambiata  la  di  lui  qualità,  eche  dafiglio  adul¬ 
terino  sia  divenuto  legittimo.  Questi  fatti  non  sono 
da  annoverarsi  tra  quegli  atti  di  riconoscimento 
che  secondo  le  leggi  costituiscono  la  prova  della 
figliazione  legittima  ,  poiché  essi  non  accompa¬ 
gnarono  la  persona  dell’  avversario  nel  cosso 
della  sua  vita  ,  nacquero  solamente  dopo  la 
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morte  del  di  luì  autore  ,  e  d’  altronde  poi  sa** 
rebbero  atti  erronei,  del  tutto  insufficienti  a  sta¬ 
bilire  un  possesso  di  stato  contraddetto  dal  tin¬ 
tolo  originario  e  ripugnante  alle  dichiarazioni 
del  defunto  Pietro  D  .  .  B  .  .  Il  principio  di 
prova  della  filiazione  deve  sempre  dedursi 
esclusivamente  dagli  atti  di  nascita  ;  e  siccome 
ninno  può  reclamare  uno  stato  contrario  a  quello 
che  il  suo  atto  di  nascita  gli  attribuisce  ,  così , 
allorché  quest’atto  esiste,  tutti  gli  atti  e  documenti 
posteriori  sono  inutili,  nè  possono  mutare  la  qua¬ 
lità  dello  stato  che  il  medesimo  stabilisce.  In  oltre, 
quand’anche  gli  atti  opposti  dall’avversario  fossero 
altrettante  convenzioni  per  mezzo  delle  quali  si 
fosse  trattato  della  qualità  dei  suo  stato  ,  esse 
sarebbero  di  niun  valore  all*  oggetto  di  stabilire  il 
possesso  di  stato,  perchè  le  leggi  che  dichiarano 
i  figli  adulterini  incapaci  di  conseguire  la  libe¬ 
ralità  de’ loro  genitori,  sono  leggi  di  ordine 
pubblico  che  non  possono  essere  derogate  con 
particolari  convenzioni. 

Gli  attori  proseguirono  poscia  a  confutare  molti 
altri  atti  di  minore  importanza  prodotti  dal  reo 
convenuto  all’oggetto  di  privare  il  suo  staio  di 
legittima  filiazione.  Ma  siccome  nè  men  questi 
furono  presi  in  considerazione  dai  tribunali  nella 
decisione  di  questa  causa,  perciò  si  reputa  inutile 
di  farne  parola. 

Conchiusero  pertanto  gli  attori  persistendo 
nella  loro  petizione. 

Principiò  il  reo  convenuto  la  sua  duplica  col 
dimostrare  che  la  proposta  nullità  della  dona¬ 
zione  7  marzo  1806  non  era  ammissibile  dopo  le 
cose  seguite  in  fatto  proprio  degli  attori ,  e 
corroborate  dal  lasso  del  tempo.  Il  donante  , 
egli  soggiunse ,  morì  nel  primo  maggior  808,  e 
WoL  VJ.  Farce  /.  § 


/ 


i  Decisioni  auliche  * 

T  avversarla  domanda  venne  prodotta  soltanto 
nel  giorno  u  giugno  1818 ,  cioè  dopo  trascorsa 
un  decennio  dalla  morte  del  donante ,  e  dal- 
P  epoca  in  cui  si  sarebbe  aperto  1’  adito  a  pro¬ 
porre  la  nullità  della  donazione ,  cioè  dopo  tra¬ 
scorso  più  di  un  decennio  ,  dachè  il  donatario 
trovayasi  tranquillo  possessore  delle  cose  donate. 

In  tutto  questo  spazio  di  tempo  gli  attori 
che  avevano  esatta  notizia  dell9  esistenza  non 
solo  dell’  atto  di  donazione  ,  ma  eziandio  del 
suo  contenuto  ,  lungi  dall’  impugnarlo,  Io  hanno, 
anzi  rispettato  ed  eseguito.  Due  tra  gli  attori  e 
tra  i  beneficati  in  questa  donazione  ,  cioè  Gio¬ 
vanni  Battista  e  Gaetano  fratelli  D  .  .  B  . . , 
avevano  particolari  azioni  fedecommessarie  con¬ 
tro  la  sostanza  donata.  Il  primo  con  istrumento 
8  aprile  i8oy,  mentre  viveva  ancora  il  donante, 
alienò  a  Pietro  Luigi  P  .  .  B  . .  la  propria 
azione  fedecommessaria ,  qualificandolo  dona¬ 
tario  di  Pietro  B  .  .  B. .  ,  enunciando  Patto 
di  donazione  *7  marzo  1806  ,  e  riconoscendolo 
per  assoluto  proprietario  di  due  quarte  parti 
di  quel  fedecommessp.  Il  secondo  convenne  io 
giudizio  ,  dopo  la  morte  del  donante  ,  il  reo 
convenuto  come  donatario  ,  spiegando  la  propria 
azione  alla  rimanente  quarta  parte  del  medesimo 
fedecommesso  ;  ed  essendosi  poi  tolto  di  mezzo 
il  giudizio  mediante  transazione  ,  la  alienò  allo 
stesso  convenuto,  qualificandolo  ancora  per  do¬ 
natario  del  fu  Pietro  B  .  .  Bv . .  ,  e  riconfer¬ 
mando  a  suo  favore  P  effetto  della  donazione 
rapporto  a  quelle  due  quarte  parti  di  fedecom¬ 
messo  che  spettavano  al  suo  donante.  Allorché 
poi  gli  attori  conseguirono  dai  reo  convenuto 
le  largizioni  a  loro  favore  ordinate  nell’  anzi¬ 
detto  atto  di  diauazipne ,  gli  rilasciarono  una 
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quitanza  ,  in  cui  scrissero  di  averle  ricevute  da 
Pietro  Luigi  D  . .  .  B  .  .  .  qual  donatario  del  fu 
Pietro  D  .  .  .  B .  .  .  suo  padre  ,  in  esecuzione  del 
carico  ingiunto  al  detto  Pietro  Luigi  colla  solenne 
donazione  7  marzo  1806. 

Era  necessario  l’addurre  questi  fatti ,  perchè 
sono  decisivi.  Essi  furono  accennati  in  risposta 
e  giustificati  con  i  relativi  documenti  non  al 
semplice  fine  di  provare  il  possesso  di  stato  , 
come  finsero  di  credere  gli  attori  ,  ma  per  di-? 
mostrare  che  co’  medesimi  essi  avevano  irre- 
trattabilmente  ratificato  quell’  atto  che  in  oggi 
vorrebbero  far  dichiarare  di  ni  un  valore.  Ora 
essendo  principio  di  legge  che  l’esecuzione  vo-> 
Jontaria  prestata  ad  un  atto  dopo  l’epoca  in 
cui  doveva  essere  validamente  confermato,  pro¬ 
duce  rinunzia  ai  mezzi  e  alle  eccezioni  che  po¬ 
tevano  opporsi  contro  tale  atto  ,  ne  segue  che 
quand’  anche  gli  attori  avessero  potuto  in  ori¬ 
gine  reclamare  contro  la  riferita  donazione  ,  in 
oggi  non  avrebbero  più  diritto  d’  impugnarla 
per  averla  già  volontariamente  riconosciuta  ed 
eseguita.  Se  poi  si  consideri  che  questo  loro 
riconoscimento  è  corroborato  anche  da;  uno 
spazio  di  tempo  atto  a  prescrivere  1’  azione  di 
nullità  ,  giacché,  secondo  la  legge  allora  impe¬ 
rante  ,  la  medesima  durava  per  soli  dieci  anni,  si 
comprenderà  con  maggiore  evidenza  che  gli  attori 
non  possono  togliere  al  reo  convenuto  una  sostan¬ 
za,  il  cui  possesso  e  dominio  venne  in  esso  ricon¬ 
fermato  eziandio  dai  titoli  di  vendita  e  di  tran¬ 
sazione  posteriori  alla  controversa  donazione. 

Esaurita  questa  prima  ispezione  ,  il  reo  con¬ 
venuto  passò  a  dimostrare  che  1’  indagine  dagli 
attori  promossa  sul  di  lui  stato  ,  e  le  prove  da 
loro  addotte  noti  possono  somministrare  un  va^ 
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lido  appoggio  per  giudicarlo  figlio  adulterino 
del  donante.  Le  principali  deduzioni  che  iq 
duplica  egli  fece  sopra  questa  seconda  ispe¬ 
zione  ,  massimamente  rapporto  all’  atto  di  nascita 
3  febbrajo  1779,  ed  alla  relativa  rettificazione, 
furono  già  compendiate  ed  unite  nella  risposta 
per  evitare  posibihnente  le  repetizioni.  Trovò 
però  necessario  al  suo  assunto  di  far  osservare 
cbe  le  dichiarazioni  da  Pietro  D .  .  B..  emesse 
tanto  davanti  la  curia  ecclesiastica ,  quanto  nei 
suoi  testamenti ,  non  provavano  in  alcun  modo 
che  esso  reo  fosse  nato  da  Teresa  D  .  .  .  ,  per 
ppera  dello  stesso  Pietro  D  . .  .  B  .  .  *  9  mentre 
la  medesima  era  unita  in  matrimonio  con  In¬ 
nocente  Q  .  .  , ,  come  pretendevano  gli  attori. 
Su  questo  punto ,  che  è  uno  de’  piò  controversi 
nella  presente  causa  ,  egli  fece  le  seguenti  os¬ 
servazioni. 

È  principio  indubitata  di  diritto,  che  la  di-? 
Chiarazione  paterna  relativamente  allo  stato  del 
figlio  fa  bensì  prova  ,  quando  in  di  lui  favore 
sia  profferita,  ma  è  affatto  inefficace  allorché  si 
tratta  di  attribuire  ad  esso  una  qualità  dalle 
leggi  detestata.  Quelle  dichiarazioni  adunque 
produrre  non  possono  che  la  di  lui  prole  sia 
stata  procreata  con  Teresa  Do  ....  ,  moglie  di 
Innocenzo  G  .  . . .  ,  mentre  in  nessuna  guisa 
consta  che  Teresa  Do  ....  abbia  procreato  dei 
figli  ;  e  se  non  consta  dal  primitivo  atto  di 
pascita  della  maternità  di  essa  Do  .  . .  . ,  non  può 
per  conseguenza  neppure  ad  essa  attribuirsi  la 
prole  di  cui  sì  tratta. 

E  se  pure  constasse  della  procreazione  della 
prole ,  ed  ove  pure  fosse  provata  un’  intima 
dimestichezza  tra  essa  Do...  ed  il  defunto  D  ..  B 
menu*’  era  con  altri  legata  in  m  »trkuonio  ,  la 
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di  lui  asserzione  non  varrebbe  ad  istabilire  la 
prova  ,  che  là  prole  da  lei  procreata  ad  esso 
luì  appartenesse  ,  perchè  la  di  Ini  credenza  po¬ 
trebbe  essere  erronea  ,  come  tenne  la  Rota  ro¬ 
mana  ,  decis.  3l.2,  parte  i3,  recènte 

Quindi  le  millantate  dichiarazioni  del  defunto 
non  possono  somministrare  verna  fondamento  * 
Onde  giudicare  che  il  reo  convenuto  sia  figlio 
adultero  di  Pietro  D  .  .  B  .  .  e  di  Teresa  Do  . .  .  * 
per  le  tre  seguenti  ragioni. 

Primo  perchè  non  avvi  prova  alcuna  che  il 
bambino  che  fu  battezzato  nel  giorno  3  feb- 
brajo  1779  sia  la  persona  identica  del  reo  con¬ 
venuto. 

Secondo  ,  perchè  non  avvi  parimenti  prova 
alcuna  che  quel  bambino  sia  stato  partorito  da 
Teresa  Do  non  essendosi  tampoco  provata 

nè  la  di  lei  gravidanza  nè  il  di  lei  parto  nei- 
F  epoca  di  cui  si  tratta. 

Terzo,  perchè  quaud’  anche  per  non  ammessa 
ipotesi  si  fossero  provate  le  precedenti  circo¬ 
stanze  ,  mancherebbe  sempre  la  prova  che  Te¬ 
resa  Do  ,  .  .  .  avesse  concepito  quel  bambino  ad 
opera  non  del  di  lei  marito  ,  ma  di  quella  del 
preteso  adultero  ora  defunto  Pietro  D  .  .  B  .  * 

L’  acutissimo  Papiniano  nella  legge  mlles  ,  § 
defuncto ,  ff.  ad  Icg .  fui,  de  aduli.,  insegna  che 
quand’anche  sia  provato  P  adulterio,  non  per-* 
tanto  nè  si  può  nè  si  deve  giudicare  adultera 
la  prole  data  dappoi  alla  luce  ,  ma  devesi  anzi 
ritenere  che  dessa  appartenga  al  marito. 

Tali  sono  le  principali  deduzioni  dopo  le  quali 
ripetè  inoltre  P  osservazione  ,  che  per  so¬ 
stenere  che  il  reo  convenuto  sia  figlio  adulte» 
rino  ,  converrebbe  far  precedere  il  giudizio  o 
almeno  F  indagine  dell’  adulterio  ,  perchè  non 
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gi  pub  decidere  che  esso  sia  frutto  o  conse^ 
guenza  di  un  adulterio  se  prima  non  venga 
giudicato  che  realmente  esso  sia  stato  com¬ 
messo.  Ora  chi  avrebbe  avuto  diritto  di  pro¬ 
movere  r  indagine  di  adulterio  ?  Non  certa¬ 
mente  gli  attori  ,  poiché  essi  pretendono  che 
il  reo  convenuto  sia  stato  procreato  colla  Te¬ 
resa  Do  . . .  . ,  mentre  era  moglie  di  Innocente 
G  .  .  .  . ,  e  in  questa  supposizione  il  solo  G  . .  .  • 
avrebbe  avuto  l’accennato  diritto  tanto  secondo 
le  leggi  romane ,  come  anche  secondo  il  Co¬ 
dice  Austriaco  de’  delitti  e  delle  gravi  trasgres¬ 
sioni  politiche  ,  ed  il  Codice  civile  generale , 
tutte  le  disposizioni  dei  quali  il  reo  passò  ad 
analizzare  dettagliatamente. 

Se  dunque  gli  attori  non  hanno  diritto  di 
promovere  il  giudizio  di  adulterio  n  è  troppo 
chiaro  che  quel  qualunque  siasi  atto  battesimale 
da  loro  prodotto  ,  non  si  potrebbe  in  oggi  ret¬ 
tificare  così  e  come  venne  rettificato  nel  1794* 
Questo  giudizio  poi  non  fu  mai  instituito  da 
alcuno  ,  e  perciò  non  si  possono  nemraen  co¬ 
noscere  e  decidere  le  conseguenze  che  unica¬ 
mente  potrebbero  derivare  dal  giudizio  mede¬ 
simo.  Al  che  s’  aggiunga  che  oltre  la  non  esi¬ 
stenza  di  quel  preventivo  giudizio ,  osterebbe 
anche  agli  attori  il  tempo  trascorso  ,  perchè 
giusta  la  legge  a  ,  Cod.  De  long .  tem.  proes.  etc., 
dopo  il  lasso  di  ao  anni  proescriptio  adversus  in - 
quietudinem  status  prodesse  debet ,  e  quindi  non 
si  può  nemmeno  immaginare  che  nel  concreto 
caso  dopo  il  lasso  di  4°  anni  si  possa  promo¬ 
vere  perturbazione  di  stato  a  pretesto  della  ret¬ 
tificazione  di  un  atto  di  nascita  che  è  estraneo 
al  reo  convenuto. 

Tutte  le  prove  vantate  dagli  attori  si  dedu- 
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cono  i.°  dai  detti  e  dalle  asserzioni  di  Pietro 

D  .  .  B  .  .  che  si  trovano  nelle  suppliche 

alla  curia  vescovile  e  ne’  suoi  testamenti  pro¬ 
dotti  in  replica  ;  2,.0  dagli  articoli  probatoriali 

da  loro  dimessi  ;  3.°  da  una  carta  fatta  con  Te¬ 

resa  Rosa  maritata  C  .  .  .  .  che  pure  in  replica 
fu  dimessa. 

Parlando  delle  prime,  il  convenuto  ripetè  ciò 
che  si  è  detto  di  sopra:  riguardo  alle  seconde, 
egli  le  confutò  novamente  :  e  perciò  che  ri- 
sguarda  la  carta  fatta  con  Teresa  Rosa  suddetta, 
disse  che  le  di  lei  asserzioni  contenute  nella 
mentovata  carta  non  possono  apportar  nocu¬ 
mento  veruno  al  suo  stato  e  alla  sua  condi¬ 
zione  -,  perchè  se  giusta  la  legge  Non  nurlis  , 
Cod.  De  probatlorì.  9  non  bastano  le  asserzioni 
di  entrambi  i  genitori  a  stabilire  lo  stato  del 
figlio  ,  molto  meno  bastar  possono  le  asserzioni 
di  una  sorella.  E  ciò  deve  procedere  a  più  forte 
ragione  nel  caso  concreto  in  cui  91  ha  in  questa 
sorella  un  testimonio  che  allegai  turpitudlnem 
suam  ,  che  non  ha  ribrezzo  di  accusare  di  de¬ 
litto  i  suoi  pretesi  genitori  ,  e  che  quindi  non 
può  promovere  la  persuasione  e  il  convinci¬ 
mento  del  giudice. 

Riguardo  ad  altre  prove  e  presunzioni  ad¬ 
dotte  dagli  attori  per  sostenere  il  loro  assunto  , 
il  reo  convenuto  si  limitò  ad  impugnarle  come 
inconcludenti  à  stabilire  la  pretesa  sua  nascita 
adulterina  ,  e  dichiarando  sempre  di  non  voler 
assumere  un  positivo  obbligo  di  prova  del  suo 
stato  ,  disse  che  se  egli  fu  generato  da  Pietro 
D  . .  B  . .  ,  si  deve  legalmente  presumere  che 
generato  lo  abbia  colla  di  lui  moglie  Siena 
M  ...  .  ,  finché  non  sia  validamente  provato  il 
contrario.  Siccome  però  gli  attori  sostennero 
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non  essere  possibile  che  quando  il  reo  cotive-^ 
nato  sia  stato  generato  da  Pietro  D  . .  B  .  .  1 
sia  figlio  della  detta  Elena  di  lui  moglie  ,  poiché 
all’epoca  del  28  gennajo  1 779  essa  contava  già 
P  età  di  quasi  63  anni  ,  perciò  il  reo  convelluto 
citando  anche  P  autorità  di  alcuni  scrittori  di 
medicina  legale  ,  mostrò  non  essere  fisicamente 
impossibile  ,  come  pensano  gli  attori  ,  che  una 
donna  giunta  a  quell’  età  sia  capace  di  con¬ 
cepire  e  generare. 

Del  resto  fece  osservare  il  reo  convenuto 
che  la  presunzione  legale  che  il  figlio  appar¬ 
tenga  al  con j agio  ,  anziché  ali’  adulterio  ,  si 
aumenta  e  si  rinvigorisce  nel  caso  concreto 
dagli  atti  inducenti  quel  possesso  di  stato  che 
dagli  avversar]  non  si  è  potuto  distruggere;  su  di 
che  soggiunse. 

Quella  Teresa  Do  ....  nell’  anno  1779  in  cui 
si  pretende  che  sia  nato  il  reo  convenuto  ,  era 
imita  in  matrimonio  con  Innocente  G.. ..  Ritenuta 
pertanto  la  massima  eh efilius  est  quem  juxtae  nuptioe 
demonstrant;  ne  segue  che  il  figlio  nato  dalla  moglie 
appartiene  sempre  al  marito  e  al  matrimonio  , 
a  meno  che  il  marito  stesso  non  ne  abbia  impu¬ 
gnata  la  legittima  filiazione  provando  la  pro¬ 
pria  incapacità  o  la  propria  lontananza  dal 
talamo.  Ma  ciò  non  si  è  fatto  i  allorché 
nacque  il  reo  convenuto ,  Innocente  G  ,  .  .  . 
marito  ,  non  ha  contesa  nè  negata  la  paternità 
e  la  filiazione  legittima,  non  ha  provato  e 
nessuno  prova  per  lui  che  fosse  egli  o  assente 
o  incapace  a  generare;  laonde  mancando  questi 
estremi  come  si  può  vincere  la  legale  presun¬ 
zione  che  jìlius  est  quetn  juxtce  nuptioe  demon¬ 
strant  ?  Come  si  può  dire,  dopo  il  lasso  di  quasi 
40  anni,  che  il  figlio  nato  dalia  moglie  di  G  . . .  • 
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non  sla  figlio  legittimo  di  quel  padre  che  lui  diede 
1’ unione  coniugale,  e  che  ad  esso  attribuiscono5 
le  leggi  ?  La  causa  dunque  dèli’  adulterio  e  del- 
rillegittimità  sarebbe  sempre  ingiusta  se  si  do¬ 
vesse  far  oggi  quella  rettificazione  dell’  atto  di 
nascita  di  cui  si  è  tante  volte  parlato  ,  e  senza 
di  cui  non  può  nemmeno  avere  ingresso  la 
controversia  di  stato.  Si  potrebbe  tu'tf*  al  piu 
indagare  se  il  reo  convenuto  sia  figlio  legittimo 
dell’  uno  ,  piuttosto  che  dell’  altro  di  questi  due 
matrimoni! ,  ma  non  si  potrebbe  mai  supporre  e 
molto  meno  stabilire  l’adultèrio,  méntre  esistono 
due  unioni  coniugali  che  proteggono  a  vicenda 
l’innocenza  della  nascita  e  la  legittimità  dello  stato.* 
Il  reo  convenuto  passò  finalmente  ad  esaminare 
la  controversa  donazione ,  e  sostenne  che  da 
essa  stessa  si  comprende  che  non  può  essere 
annullata  ,  fatta  anche  astrazione  dai  seguiti  ri¬ 
conoscimenti  ,  e  supposto  eziandio  che  egli  sia 
frutto  dell*  adulterio  ,  anziché  quello  del  con¬ 
iugio.  Disse  che  l’ oggetto  di  quest’  atto  fu  di 
somministrare  i  mezzi  di  sussistenza  non  solo  a  lui 
ma  ancora  alla  sua  famiglia,  formatasi  per  mezzodì 
un  matrimonio  voluto  e  incontrato  per  comanda 
ed  assenso  del  donante  ;  che  supponendolo  figlia 
adulterino  del  donante  ,  niuna  legge  vietava  ai 
medesimo  di  beneficare  la  moglie  e  i  figli  elei 
preteso  adulterino  ,  nè  di  prestare  a  lui  stesso 
gli  alimenti  ;  che  quindi  gli  attori  avevano  pro¬ 
ceduto  irregolarmente  domandando  la  nullità 
della  detta  donazione,  senza  pur  citare  in  giu^ 
dizio  la  moglie  e  i  figli  del  reo  convenuto  ^  a 
di  coi  contemplazione  essa  era  fatta  ,  certo  es¬ 
sendo  che  in  ogni  ipotesi  la  medesima  non  po¬ 
trebbe  mai  esser  nulla  nella  sua  totalità;  che 
secondo  la  legge  vigente  all’  epoca  della  morte 
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del  donante  4  cioè  secondo  il  Codice  italiano  4 
al  quale  convien  riportarsi  per  decidere  dellà 
sussistenza  od  inefficacia  di  tale  donazione  ,  que¬ 
sta  deve  ritenersi  inviolabile  ;  che  in  fine  gli 
attori  avrebbero  errato  nella  scelta  dell’  azione 
proponendo  la  nullità  ;  che  in  Ogni  ipotesi  à 
loro  favorevole  avrebbero  tutt’  al  più  potuto  4 
secondo  il  citato  Codice  ,  chiedere  la  riduzione  , 
ma  che  anche  tale  domanda  sarebbe  stata  nel 
Concreto  caso  incompetente  e  inammissibile.  Per 
tutte  le  quali  cose  persistette  chiedendo  di  essere 
assolto  dall’  avversaria  domanda  ;  su  di  che  Fu 
Secondato  dall’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza 
in  Verona;  come  apparisce  dalla  seguente  sentenza 
del  dì  26  maggio  1819,  n.°  8470*1487. 

Nella  causa  vertente  tra  Gatterina  e  Ma¬ 
rianna  del  fu  Michel  Angelo  B  „  .  .  ,  la  prima 

moglie  di  Gaetano  C . ,  e  la  seconda  di 

Gio.  Battista  G . ,  Sigismondo  B  . . . .  della 

fu  Regina  B  . . .  .  del  fu  Michel  Angelo  suddetto 
qual  Regina  era  moglie  di  Giuseppe  B  .  .  .  ; 
Anna  Maria  del  fu  Gio.  Battista  D  ..  B ..,  moglie 
di  Gaetano  G . ,  e  Gaetano  e  Gio.  Bat¬ 

tista  D . .  B..  del  fu  Giuseppe,  e  li  suddetti 
mariti  per  qualunque  loro  diritto  ed  interesse, 
attori,  tutti  assistiti  dal  patrocinatore  Francesco 
Righi  ;  e  Pietro  Luigi  preteso  figlio  adulterino 
del  fu  Pietro  D  . .  B  . .  e  della  fu  Teresa  Do  .... 
moglie  d’ Innocente  G  .  .  .  .  R.  C.  difeso  dal  pa¬ 
trocinatore  Gio.  Domenico  Pasquini 

IN  PUNTO 

Che  non  potesse  il  fu  Pietro  del  fu  Leonardo 
D.  .  B . .  col  mezzo  della  pretesa  donazione  4  in 
rogito  7  marzo  1806,  del  notajo  Gio.  Antonio 
Benaglia  ,  donare  al  R.  C. ,  preteso  figlio  adul¬ 
terino  di  esso  donante  e  della  fu  Teresa  Do,. * 
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moglie  cV  Innocente  G  . .  . .  tutta  la  propria 
sostanza  ;  e  che  in  conseguenza  la  donazione 
stessa  ,  attesa  fa  qualità  suddetta  di  esso  R.  C.  «> 
e  la  conseguente  sua  incapacità  ,  debba  essere 
dichiarata  nulla  ed  inattendibile  ,  e  come  natai 
non  fosse  ,  all’  effetto  che  fa  sostanza  mede¬ 
sima  ,  e  tutto  ciò  eh’ è  caduto  in  eredità  del  detto 
fu  Pietro  D  ..  B  .  debba  devolversi  agli  attori* 
quali  successibili  allo  stesso  ,  in  un  colli  frutti  5 

«  Inrotulati  gli  atti  il  giorno  3  maggio  1819; 

«  L’  imperiai  regio  tribunale  di  prima  istanza 
in  Verona  ha  giudicato  e  pronunciato ,  come  giu-' 
dica  e  pronuncia  ,  non  farsi  luogo  a  dichiarare 
che  il  fu  Pietro  D  . .  B  .  *  del  fu  Leonardo  noti 
potesse  col  mezzo  della  donazione  y  marzo  1806* 
rogiti  del  notajo  Gio.  Antonio  Tenaglia,  donare 
al  R.  C.  ,  preteso  figlio  adulterino  di  esso  do¬ 
nante  ,  e  della  fu  Teresa  Do  .  .  .  .  ,  già  moglie 
d’  Innocente  G  .  .  .  ,  tutta  la  propria  sostanza  * 
nè  farsi  luogo  a  dichiarare  che  in  conseguenza 
la  donazione  stessa  attesa  la  qualità  suddetta  di 
esso  R.  C.  ,  e  la  conseguente  sua  incapacità  i 
sia  nulla  ed  inattendibile ,  e  come  nata  non  fosse  ; 
nè  parimenti  che  la  sostanza  donata ,  e  tatto 
ciò  eh’  è  caduto  in  eredità  del  fu  Pietro  D  .  • 
B  . .  debba  devolversi  agli  attori ,  quali  sueces** 
sibili  allo  stesso  ,  in  un  colli  frutti  ;  e  doversi 
per  ciò  assolvere ,  come  assolve  il  R.  C.  dalla 
domanda  degli  attori ,  compensate  fra  le  parti 
le  spese  ,  e  dimezzata  fra  gli  attori  ed  il  R.  C. 
stesso  la  tassa  della  presente  sentenza. 

Il  Tribunale  appoggiò  tale  suo  giudicato  ai 
seguenti 

Motivi. 

«  Pari  ad  entrambe  le  Parti  sembra  in  questa 
sede  affacciarsi  il  favor  delle  leggi  e  la  prete- 
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siòne  della  giustizia^  Eredi  presuntivi ,  a’  quali 
il  diritto  del  sangue  fornite  aveva  le  più  fon- 
date  speranze  di  futura  successione  all’  intégrale 
patrimonio  del  decesso  Pietro  del  fu  Leonardo 
D  . .  B  ..  ^  querelansi  di  uno  spoglio  causato  dal 
più  turpe  fra  i  delitti  sociali^  abborrito  dalla  le*- 
gelazione  Mosaica  e  dalle  altre  tutte  che  la 
seguirono,  offensivo  la  morale  politica  ,  l’onore 
del  nuzial  talamo  ,  lo  stato  delle  persone.  Un 
figlio  commosso  da  improvvisa  diffamazione  di 
stato  ,  di  cui  da  molti  anni  riposava  nel  tran¬ 
quillo  possesso  ,  e  posto  al  duro  cimento  di 
vedersi  coperto  d’obbrobrio,  privato  ad  un  tratto 
di  tutta  quella  sostanza  ,  al  di  cui  aspetto  si 
rese  marito  ,  ed  indi  padre  di  tre  esseri  inno- 
centi ,  e  condannato  alla  legale  caritatevole  ri¬ 
serva  degli  alimenti ,  difende  io  un  coll’ onore  la 
proprietà  del  paterno  retaggio. 

«  Unico  va  di  essere  P  essenziale  conflitto;, 
Vuoisi  P  imperito  incapace ,  anzi  indegno  della 
paterna  liberalità  ,  di  cui  nel  censurato  rogito 
Betiaglia  7  marzo  1806,  e  parimenti  di  quanto 
è  caduto  nelT  asse  ereditario  del  trapassato  D  .  . 
B  . .  ,  e  se  ne  attinge  il  diritto  dalla  pretesa 
qualità  di  figlio  ex  utroque  Intere  adulterino  , 
comecché  veduta  abbia  la  luce  per  opera  del- 
P  adultero  combinato  fra  il  ridetto  D  .  .  B.,  0 
Teresa  Do  .  .  ; .  ,  lorchè  all’ uno  era  legittima 
moglie  Elena  4  già  vedova  M  ..... ,  ed  eia 
P  altra  avvinta  dal  sacro  nodo  con  Innocente  G... 
Da  tre  fonti  derivasi  precipuamente  1*  appoggio 
alla  promossa  azione  :  atto  di  nascita  ;  paterne 
geminate  dichiàrazioni  corroborate  da  quella 
dell’  adultera  figlia  e  sorella  rispettiva  ;  fatti  ar¬ 
ticolati  in  pretesa  giustificazione  dell’  opinion 
pubblica  sul  conto  del  di  lui  stato.  Molteplice 
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dall’  altro  lato  si  presenta  la  difesa  del  pertur- 
bato  ,  sempre  però  nel  semplice  e  costante  ca¬ 
rattere  di  reo  negante  :  combatte  desso  ,  egli  è 
vero  ,  ad  ogni  modo  F  azione  ,  sia  in  appòggio? 
alla  presunta  rinuncia  degli  attori  ,  alle  even¬ 
tuali  eccezioni  contro  F  atto  di  donazione ,  av¬ 
valorata  dal  lasso  del  tempo  ,  sia  per  F  intrin¬ 
seca  natura  ed  essenza  della  convenzione  ,  col¬ 
pita  dalla  supposta  nullità;  ma  l’essenziale  op¬ 
posizione  è  rivolta  a  contendere  tante»  l’ingresso 
all*  indagine  qualunque  sul  proprio  stato,  quanto 
in  via  subalterna  i  mezzi  di  prova  ,  al  di  cui 
corredo  si  attenta  a  svelare  il  austero  de’  suoi 
natali. 

Premessa  ad  ogni  altra  F  ispezione  sulla  scelta 
delle  norme  legislativi  ,  dalle  quali  esser  deve 
♦precipuamente  retta  la  ragione  del  decidere , 
icorgesi  derivato  dalla  viziosa  qualità  personale 
dell’  impetito  F  esclusivo  appoggio  della  sua  in¬ 
capacità  a  ricevere  la  contesa  donazione  ;  tutta 
adunque  F  indagine  è  portata  sul  di  lui  stato  di 
filiazione.  Ora  egli  è  principio  indisputabile  di 
diritto  ,  che  le  leggi  concernenti  lo  stato  delle 
persone  seguono  mai  sempre  le  stesse  ,  e  ren- 
donsi  generalmente  esecutorie  sopra  tutti  i  cit¬ 
tadini  dal  momento  in  cui  ricevono  forza  ob¬ 
bligatoria,  cioè  dalla  loro  promulgazione.  Laonde 
qual  mai  si  fosse  la  Giurisprudenza  che  vide 
nascere  il  convenuto  e  che  ravvisolip  indi  be¬ 
neficato  dal  suo  genitore  ,  e  quali  le  norme  ve¬ 
gliatiti  ali’  epoca  del  decesso  del  domatore  ^  ri¬ 
mane  sempre  invariabile,  siccpme  la  legge  at¬ 
tuale  in  trovando  F  impetito  in  un  dato  stato 
di  filiazione  ,  lo  prende  sotto  le  sue  sanzioni  , 
e  conformemente  alla  stessa  tutela ,  e  garantisce 
i  suoi  personali  diritti.  In  materia  di  stato  per- 
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sonale  non  avvi  precedente  gius  acquisito  ;  ogni 
giorno  a  seconda  del  variar  delle  leggi  ciascuno 
ne  acquista  o  ne  dimette  :  desse  riguardano  con 
eguale  predilezione  tutti  i  sudditi  dello  Stato  , 
ed  a  tutti  impartendo  un  egual  trattamento,  non 
soffrono  che  ,  in  parità  di  circostanze  ,  1’  uno 
sepolto  sia  nell’  obbrobrio  e  nella  miseria  ,  lad-? 
dove  F  altro  non  potrebbe  essere  nè  meno  per-' 
turbato. 

«  Fissate  cosi  le  leggi  vegliami  per  modera¬ 
trici  dell*  azione  degli  attori ,  e  discendendo  con 
tale  scorta  a  conoscere  se  il  Pietro  Luigi,  come 
impioto  della  turpe  marca  di  figlio  adulterino 
del  suo  donatore  ,  reputar  si  possa  indegno  della 
liberalità  contenziosa ,  triplice  sotto  un  primo 
aspetto  va  a  sorgere  P  inspezione  i  se  gli  attori 
sieno  ammissibili  a  censurare  per  tal  titolo  la 
donazione  rimpetto  alle  disposizioni  oggidì  im^- 
peranti  s  se  con  passo  retrogrado  lo  sarebbero 
in  via  subalterna  per  quelle  del  codice  italico 
vegliarne  alla  morte  di  Pietro  D  B.,;  e  se 
giovarsi  ad  ogni  modo  potessero  della  comune 
giurisprudenza  allora  dominante,  che  la  turpi¬ 
tudine  di  un  delitto  avrebbe  segnata  1’  origine 
del  convenuto, 

«  Un  canone,  quanto  conosciuto  ,  altrettanto 
invariabile,  di  sana  logica,  erudisce  non  esistere 
effetto  in  ragione  senza  la  preesistente  causa  che 
lo  produsse  ,  nè  potersi  quindi  del  primo  de¬ 
cidere  ,  ove  di  quest’  ultima  previamente  non 
consti  colla  maggiore  certezza.  Ciò  premesso,  se 
move  1’  azione  dalla  qualità  adulterina  del  ge¬ 
nerato  ,  dee  previamente  stabilirsi  l’occorsa  vio¬ 
lazione  della  fede  conjugale  de’ genitori  ;  il  come 
poi  ed  il  quando  debba  aver  luogo  il  rilievi,  lo 
m  deduce  ad  evidenza  dall#  legge  che  ci  governa. 
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»  Il  §  67  del  Codice  Universale  invalida  il 
matrimonio  fra  le  persone  che  abbiano  fra  loro 
commesso  adulterio  ,  ma  esige  ,  come  requisito 
necessario  ,  che  l’adulterio  sia  stato  provato  prima, 
e lei -  corichiamo  matrimonio .  La  cognizione  adun-? 
que  sull’  adulterio  deve  avere  separatamente  pre«? 
ceduta  1’  aggiudicazione  del  suo  conseguente  ef-r 
fetto  civile  ,  cioè  dello  scioglimento  del  vincolo 
matrimoniale.  Non  ispecifica  quel  paragrafo  il 
genere  della  prova  se  giudiziale  od  estragiudi-? 
ziale  ,  ma  ne  convince  abbastanza  il  testo ,  non 
meno  che  lo  spirito  della  legislazione.  Se  1’  ac-? 
cusa  di  adulterio  sia  promossa  in  via  penale  9 
i  §§  247  >  248 ,  parte  seconda  del  codice  dei 
delitti  e  delle  gravi  trasgressioni  politiche  ,  ci 
assicurano  che  deve  intervenire  sentenza  ;  se 
la  si  agiti  in  via  civile  (  quando  anche  non  ai 
volesse  che  il  citato  §  67  si  fosse  riportato  al 
Codice  Giuseppino  ,  secondo  il  quale  doveva 
l’adulterio  provarsi  giudizialmente},  i  §§  109  e  543 
del  Codice  Universale  ,  ed  il  senso  inverso  del 
§  i63  compirebbero  il  convincimento, 

«  Ammette  il  primo  la  personale  separazione 
de’  conjugi  per  causa  di  adulterio  ,  ma  impone 
che  la  parte  convenuta  ne  sia  stata  già  qual 
rea  giudicata  ;  dunque  presuppone  un  formale 
precedente  giudizio  sull’  adulterio  ,  prima  di  di¬ 
scendere  alla  cognizione  della  conseguenza  ;  e 
se  questo  previo  giudizio  lo  esige  per  produrre 
F  effetto  di  minore  rilievo  ,  cioè  la  semplice  se¬ 
parazione  di  letto  e  mensa  ,  non  puossi  non 
^avvisarlo  voluto  per  operare  1’  effetto  maggiore 
e  più  impprtante  ,  che  è  quanto  dire  la  riso-? 
luzione  del  matrimonio.  Il  §  548  esclude  dai 
diritto  successorio  reciproco  le  persone  o  con¬ 
fesse  q  convinte  di  adulterio  ,  ma  sempre  giu? 
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dizialmente,  e  quindi  esso  pure  richiede,  sebr 
bene  ad  altro  effetto  ,  la  giudiziale  previa  con^- 
finzione. 

flt  Non  puote  infatti  essere  fuorché  giudiziale 
e  precedente  alla  cognizione  sulle  conseguenze 
la  prova  del  commesso  adulterio.  Finché  trat- 
tasi  di  paternità  naturale  ,  il  favor  della  prole 
e  1*  interesse  dello  Stato  di  dare  a’  figli  in  un 
padre  1*  educatore  ed  il  sostegno  ,  determinarono 
ì*  indulgenza  della  legge  ad  accontentarsi  di  una 
prova  anche  estragiudiziale  ,  §  i63;  ma  in  ar¬ 
gomento  cosi  odioso  ,  e  quando  è  compromessa 
la  fede  conjngale  violata  ,  offesa  la  morale  pub¬ 
blica  ,  turbati  i  matrimonj ,  sconvolto  F  ordine 
sociale  ,  spiega  la  legge  un  vigor  salutare  ,  e 
pria  cY  imprimere  nel?  imputato  una  marca  d’ in¬ 
famia  ,  attende  dal  suffragio  esclusivo  de’  ma¬ 
gistrati  la  previa  dichiarazione  di  adulterio. 

«  Ora  se  col  corredo  di  prove  presuntive,  cut- 
tocchè  le  più  urgenti ,  se  pure  con  quelle  po¬ 
sitive  ,  ma  soltanto  estragindiziali ,  non  potreb- 
besi  accedere  al  giudizio  intorno  alle  civili  con¬ 
seguenze  dell’adulterio,  a  fronte  del  conjuge  , 
sebbene  gravemente  iniziato  ,  ed  anzi  estragiu- 
dizialmente  convinto  di  reità  ;  non  si  dubita 
d*  inferirne  essere  a  maggior  ragione  intercluso 
F  accesso  in  contesto  della  prole  innocente  che, 
inscia  della  sua  origine  ,  riposava  sui  suo  diu¬ 
turno  possesso  di  legittima  figliazione  ,  molto 
più  che  F  odierno  giudizio  importa  sostanzial¬ 
mente  una  condanna  ,  la  qu^Je  noq  può  pro^ 
nunciarsi ,  ove  prima  non  sia  regolarmente  co¬ 
nosciuto  e  pronunciato  sul  delitto  di  cui  è  dessa 
pria  conseguenza. 

«  Applicandosi  le  massime  al  caso ,  non  ab¬ 
biamo  un  giudizio  in  precedenza  ,  nè  pronui^ 
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ciato  ,  nè  tampoco  provocato  siili’  adulterio  tra 
i\  defunto  D  ..  B  • .  e  la  Do  . .  .  ,  e  la  cognizione 
-dello  stesso  non  può  farsi  in  questa  sede  ,  nè 
servir  di  motivo  per  determinare  il  giudizio  , 
ma  deve  essere  la  pronuncia  contro  il  terzo  un 
effetto  esecutivo  del  giudicato  a  riguardo  dei 
complici  ;  dunque  se  pure  fosse  degli  attori  il 
far  pronunciare  sul  delitto  di  due  adulteri  de¬ 
funti  >  che  indi  divennero  legittimi  conjugi  ,  vi 
sarebbe  per  lo  meno  un  fine  di  non  ammettere  , 
perchè  V  azione  non  sarebbe  ad  ogni  modo 
ancor  nata* 

«  Assoluta  e  robusta  anche  per  altri  motivi 
sorgerebbe  V  ostativa  d’  inammissibilità  ,  misu¬ 
randosi  Y  azione  col  Codice  Italico  vegliante  alla 
morte  del  fu  Pietro  D  . .  B  *  .  Classificato  P  a- 
dulterio  dall’  articolo  336  di  quel  Codice  Penale 
fra  i  delitti  privati  ,  ed  attribuita  al  solo  marito 
la  facoltà  dì  denunciare  ,  veggonsi  a  questo 
principio  consoni  gli  articoli  22,9,  a3o  del  Co¬ 
dice  Civile  ,  il  di  cui  successivo  articolo  272 
estingue  il  diritto  colla  riconciliazione  ,  e  quello 
298  ordina  che  il  conjuge  colpevole  non  possa 
maritarsi  col  suo  complice  ,  nel  solo  caso  di 
divorzio  ammesso  in  giudizio  per  causa  di  adul¬ 
terio.  Fio  qui  adunque  farebbe  mestieri  che  V  a- 
ciulterio  fosse  stato  giudicato  ,  e  lo  fosse  stato 
sulle  accuse  del  G  .  .  . ,  marito  della  Do  .  . . , 
dei  che  non  fu  data  la  minima  traccia.  Altronde 
dacché  la  politica  di  quella  legislazione  aveva 
vietata  generalmente,  ed  in  modo  imperante,  ogni 
indagine  sulla  paternità  ,  art.  840  ,  tranne  il  caso 
di  ratto  ,  alla  quale  indagine  condurrebbe  fa  im¬ 
missione  degli  eredi  del  donatore  a  provare 
che  il  donatario  era  figlio  suo  adulterino  ,  e 
però  indegno  del  beneficio  ,  non  sarebbe  a  mo- 
VoL  VI.  Parte  /,  o  - 
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versi  dubbio  solla  inammissibilità  degli  eredi 
medesimi  a  promoter T  indagine  ,  onde  trar  dalle 
tenebre  un  delitto  che  la  legge  ha  coperto  d’e¬ 
terno  oblio  ;  dell’  applicazione  del  qual  principio 
alla  giurisprudenza  di  queJ  tempi  darebbero  con¬ 
tezza,  fra  le  altre  molte,  le  due  decisioni  della 
corte  di  Cassazione  di  Francia  ,  che  leggonsi 
ne’ volumi  29  e  3  2  alli  numeri  2,65  e  4° 1  del- 
l’opera  intitolata  appunto  Giurisprudenza  del 
Codice  Civile. 

«  Non  migliora  la  condizione  de’  provocanti 
se  dessi  risalgono  alle  leggi  precedenti.  I.’  in¬ 
dàgine  sullo  stato  del  convenuto  è  introdotta 
dagli  attori  in  via  principale,  non  già  opposta , 
come  incidente  ,  e  quindi  dovrebbe  preliminar¬ 
mente  discutersi  in  separata  sede ,  prius  agi  causa 
libertatis  debet ,  1.  a  ,  Cod .  de  ordine  cognidonum , 
nè  può  F  indagine  sull*  adulterio  cumularsi  col- 
F  altra  sulla  nullità  della  donazione  e  sui  diritto 
successorio. 

«  Roma  d*  altronde  ©otto  il  regime  de’  re  creò 
vindice  dei  torti  al  toro  nuziale  il  solo  marito  : 
solus  genialis  diari  vindex  ;  a  lui  devolse  il  giu¬ 
dizio  sui  libertinaggio  dell’  infedele  compagna  , 
a  lui  la  vendetta  della  violata  fede  coniugale. 
Represso  in  seguito  F  arbitrario  poter  maritale , 
e  promulgata  la  leggé  Cornelia  de  Sicariis ,  i  pro¬ 
gressi  delia  depravazion  de’  costumi  dettarono 
ad  Augusto  la  famosa  legge  Julia  de  adulteriis  ; 
il  diritto  di  accusa  dell’  adultera  venne  tutta 
volta  da  Costantino  circoscritto  a  sole  cinque 
persone  ,  nel  di  cui  novero  non  sono  gli  attori , 
quas  verus  dolor  ad  accusadonem  impellit,  1.  3o, 
Codicis  ad  legem  Juliarn  de  adulteriis  ,  essendone 
onninamente  esclusi  gii  estranei  =  Extraneos  vero 
procul  arceri  ab  accusadone  censemus ,  disconve- 
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uendo  dì  porre  nel  poter  di  chiunque  il  mezzo 
di  turbare  F  armonia  de’  matrimoni .  Venne  però 
sempre  preferito  ad  intentar  la  querela  il  ma¬ 
rito ,  extra  maritimi  accusari  mulier  adulterii  non 
potest ,  1.  2.6  e  i3  ,  fF.  ad  leg.  fui.  de  adult.  ,  ed 
era  estinto  il  di  lui  diritto  le  quante  volte  avesse 
egli  taciuto  ,  a  meno  che  non  fosse  stato  ac¬ 
cusato  di  lenocinio  ,  lucri  captandi  causa ,  a  ciò 
conformandosi  anche  la  novella  184  ,  cap.  12  , 
T  autentica  ,  sed  hodie  ,  ed  il  senso  della  legge 
deci  ma  terza  ,  fF.  De  his  ,  quue  ut  indignis  aufe - 
runtur ,  fermo  sempre  che  la  Novella  suppone 
T  accusato  già  legittimamente  d’adulterio  ,  e  la 
legge  una  persona  di  già  precedentemente  con¬ 
dannata  qual  adultera. 

«  Se  impertanto  non  ha  preceduto  la  cogni¬ 
zione  sull’  adulterio  ,  se  il  diritto  di  promoverla 
sarebbe  stato  del  solo  marito  della  Do  .  .  .  .,  il 
G  ...  ,  se  desso  non  ha  da  lei  divorziato,  nè 
la  ebbe  a  querelare  ,  se  tacque  ,  lasciando  così 
decorrere  i  termini  legali  ,  se  non  consta  accu¬ 
sato  di  lenocinio  ,  e  earebbesi  perciò  riconciliato 
colla  supposta  colpevole ,  non  sarebbero  gli  at¬ 
tori  ammissibili  ad  insultare  il  di  lei  cenere  ,  e 
se  non  potrebbero  &ollevar  controversia  sul  pre¬ 
teso  adulterio  ,  che  costituirebbe  la  viziosa  causa 
del  convenuto  ,  non  lo  sono  nè  meno  per  le  sue 
conseguenze. 

«  Respinti  così  gli  attori  all’ aspetto  della 
triplice  legislazione  ,  compresa  preferibilmente 
quella  che  oggidì  impera  ,  si  passi  tmtavolta  ad 
altra  subordinata  investigazione ,  presupponendo 
che  le  massime  fin  qui  riportate  sieno  esclusi¬ 
vamente  riferibili  all’accusa  di  adulterio  contro 
la  moglie  per  la  sua  personal  punizione  ,  od 
all’  effetto  di  far  pronunciare  il  divorzio  e  to- 
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glierlc  i  dotali  suoi  lucri,  ina  che  del  resto  non 
sia  interdetto  agli  eredi  del  donatore  di  provo¬ 
care  F  incapacità  di  una  persona  beneficata  ,  la 
quale  risulti  fretto  di  turpe  commercio  ,  e  così 
si  supponga  ,  onde  togliersi  alla  censura  ,  di  aver 
lasciati  impuniti  i  frutti  di  un  amor  criminoso, 
ed  impedire  all’  invece  che  sia  compensata  nei 
generati  la  turpitudine  de’  genitori. 

«  Duplice  in  questo  stato  di  causa  dietro  i 
risultati  processuali  presentasi  F  ispezione  sul 
valore  cioè  delle  prove  che  la  legge  e  la  qua¬ 
lità  delFargomento  desiderano  a  stabilire  la  filia¬ 
zione  adulterina  ,  poste  al  confronto  di  quelle 
che  sonosi  dagli  attori  recate  innanzi  ,  ed  indi 
sul  valore  delie  altre  che  a  propria  tutela  ven¬ 
nero  dal  convenuto  esibite. 

«  La  nascita  adulterina  di  necessità  presup¬ 
póne  l’effettivo  avvenimento  della  dannata  car¬ 
nale  congiunzione  fra  gli  adulteri.  Egli  è  quindi 
imprescindibile  nel  concreto  caso  F  esibizione 
di  dati  che  condor  possano  a  presupporla  ac¬ 
caduta  fra  il  D..  B  « .  e  la  Do  ....  Non  è  che 
qui  si  esiga  la  fisica  prova  esquisita:  si  sa  che 
illud  opus  non  piene  patet  visu  ;  che  quella  azione 
non  lascia  dietro  a  sè  alcuna  traccia  ,  e  che  an¬ 
noverandosi  fra  i  trascorsi,  che  fiunt  ab  dite ,  et 
occulte  ,  sunt  dijflcilimm  probationis .  Non  si  pre¬ 
tende  di  trovar  giustificata  una  sorpresa  in  ipso 
flagizio  ?  in  rebus  vènereis  ?  in  ipsa  turpitudine  9  non 
iosomma  la  positiva  relazione  di  quelle  inde¬ 
cenze  ,  dalle  quali  atterrita,  la  verecondia  ri¬ 
fugge.  Contentiamoci  pure  della  sola  prova  mo¬ 
rale  e  presentiva  ,  ma  questa  precisa,  ma  grave  , 
ma  concordante  nelle  sue  circostanze ,  giacché 
le  azioni  turpi  e  delittuose  di  regola  non  si  pre¬ 
sumono  ,  ed  i  dati  suscettibili  di  doppia  inter*? 
prefazione  tornano  favorevoli  all’  innocenza» 
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«  Ciò  premesso  ,  nel  caso  in  questione  non 
cffrousi  atti  scritti  di  sospetta  amorosa  corri¬ 
spondenza  fra  il  D  .  .  B  . .  e  la  Do  .  .  .  .  ,  non 
si  dimostra  nec  pernoctatio  di  questa  extra  do¬ 
mimi  mariti ,  nec  deprehensio  di  quello  in  domimi 
mulieris  9  non  testimonianze  di  clandestini  ab¬ 
boccamenti  o  di  appartati  ritiri  ;  nè  vedesi  tam¬ 
poco  enunciata  lussuriosa  reprensibile  condotta 
di  vita  della  Do  ....  ;  manca  in  somma  ogni 
fumo  di  prova  congetturale  clic  guidar  possa  a 
sospettare  con  fondamento  non  solo  di  positivo 
carnale  commercio  ,  ma  nè  mea  di  attentato. 

«  Invano  si  cercherebbero  dati  provanti  per¬ 
sino  la  stretta  antica  relazione  e  l’abituale  con¬ 
suetudine  di  trattamento  fra  Fano  e  F  altra.  À 
ciò  non  soddisfa  altrimenti  F  intervento  ed  as¬ 
sistenza  del  fu  Pietro  D  .  .  B  . .  al  battesimo 
del  neonato  ,  il  quaìe  avvenne  nel  3  febbrajo 
1779,  e  perchè  tale  intervento  ed  assistenza 
sono  di  loro  natura  indifferenti  ,  e  perchè 
avrebbe  il  D..  B..  assistito  al  battesimo  di  uri 
parto  di  Teresa  Da  .  .  .  ,  non  già  delia  Teresa 
Do  ...  ,  e  perchè  in  luti’  altra  ipotesi  la  di 
lui  supposta  ,  ma  non  provata  prescienza  della 
nascita  e  del  puerperio  ,  e  conoscenza  della 
puerpera,  non  offrirebbero  presunzione  di  stretta 
relazione ,  e  meno  di  relazione  criminosa  con 
essa  lei  ,  se  già  puossi  assistere  ,  e  si  assiste  al 
battesimo  di  bambino  senza  conoscere  di  per¬ 
sona  ,  o  non  carnalmente  colei  che  lo  diede  alla 
luce.  Tal  presunzione  sarebbe  adunque  languida, 
remota  ,  inefficace. 

«  Il  matrimonio  seguito  tra  la  Do . ecl 

il  D..  B..  nelF  anso  1791  non  ci  somministra 
indizio  di  stretta  relazione  fra  loro  prima  del- 
F  anno  1779.  Il  condurre  a  moglie  non  ha  mai 
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indotta  presunzione  di  stretta  relazione  colla 
sposa  oltre  a  dodici  anni  prima  che  si  stringa 
il  nodo  coniugale.  Quel  matrimonio  sì  tarda¬ 
mente  celebrato  non  pqtrebbesi  ravvisare  finó 
a  quel  momento  impedito  dal  vincolo  rispettivo 
de’  conjugi,  se  fino  dal  iy86  si  resero  colla  morte 
del  G  . .  .  entrambi  liberi ,  e  differirono  tuttavia 


un  quinquennio  a  congiungersi. 

«  Se  la  Do  ....  venne  sposata  in  casa  an¬ 
ziché  in  chiesa  ,  se  ne  ha  un  motivo  nella  in¬ 
disposizione  di  sua  salute  :  se  si  ommisero  le 
solennità  matrimoniali  ecclesiastiche  ,  le  divie¬ 
tava  il  tempo  :  se  non  si  fecero  le  pubblicazioni, 
forse  li  due  vedovi  evitar  vollero  le  clamorose 
baccinelìe  ,  di  cui  nel  patrio  statuto  :  e  se  la 
sposa  è  mancata  di  vita  dopo  tre  mesi ,  e  fa 
sposata  in  istato  d’indisposizione  di  salute,  non 
è  così  strano  che  una  femmina  venga  sposata 
indisposta  di  salute  ,  nè  puossi  il  matrimonio 
riguardar  celebrato  in  limine  mortis  ;  e  quando 
fosse  pur  altrimenti,  non  si  avrebbe  da  ciò  ve¬ 
runa  urgente  congettura  a  stabilire  una  precorsa 
relazione  adulterina.  La  celebrazione  del  matri¬ 
monio,  anziché  far  presupporre  precedente  adul¬ 
terio  fra  conjugati  ,  allontanerebbe  piuttosto 
1’  idea  dello  stesso  ,  dappoiché  non  puossi  pre¬ 
sumere  F  esecuzione  di  un  atto  illecito  e  con¬ 
trario  alla  legge  ,  e  d’  altronde  anche  a  quei 
tempi  il  matrimonio  fra  gli  adulteri  era  vietato 
così  de  jure  civili  (  neque  matrimonium  valere  cen - 
semus ,  Novella  1 3^.)  ,  come  de  jure  canonico ,  ove 
fosse  intervenuta  promessa  di  sponsali  fra  gli 
adulteri  in  costanza  del  primitivo  loro  vincolo  , 
giusta  la  nota  decretale  del  Pontefice  Innocenzio 
Terzo  ,  la  quale  leggesi  al  capitolo  :  Significasti 
de  so  y  qui  dtixit  cam  9  quarn  polluit  ex  adulterio » 
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«  Nel  difetto  di  prova  tanto  fìsica  che  morale 
di  seguita  adulterina  congiunzione  fra  il  D .  * 
B  .  .  e  la  Do  .  .  . .  ,  è  agevole  l’ inferirne  man¬ 
care  F  altra  dei  pari ,  che  cioè  da  queJF  adul¬ 
terio  sia  nata  prole  di  sorta  ,  se  non  che  la  si 
desidera  ben  anco  intorno  ad  un  qualunque 
parto  della  Do  . .  *  .  nell’  anno  1779  ,  non  es¬ 
sendosi  data  contezza  nè  della  di  lei  gravidanza $ 
nè  di  parto  ,  nè  di  puerperio  ;  non  per  obste - 
trices  et  alias  personas  quas  potuerint  intervenire 
nativitati  ,  al  riferire  del  Mascardo  ,  de  proba - 
tionibus  Conci .  787,  n.°  2  ,  nè  in  altro  modo  onde 
accertare  almen  della  madre  ,  la  quale  semper 
certa  est  9  anche  in  senso  legale  ,  giusta  la  sen¬ 
tenza  di  Paolo  nella  leg.  5  ,  ff.  de  in  jus  vocando  ; 
dal  che  discende  allontanarsi  vie  più  F  idea  che 
il  R.  C.  seco  porti  la  marca  infame  di  figlio 
nato  ex  damnato  amplexu . 

«  Fra  queste  tenebre  vuoisi  travedere  la 
luce  nell*  atto  di  nascita  corroborato  dalie  dichia¬ 
razioni  di  Pietro  Dal  Ben  ,  geminate  ne*  suoi 
testamenti,  nei  fatti  certificati  ed  articolati  ,  e 
nella  confessione  di  Teresa  Rosa  moglie  G...<* 
sostenendosi  che  per  l’esistenza  di  questi  docu¬ 
menti  cessi  il  bisogno  di  ricorrere  ad  altri  sus^ 
sidiarj  e  presuntivi  mezzi  di  prova. 

«c  /Vero  egli  è  che  i  registri  battesimali  fanno 
fede  non  tanto  della  amministrazione  del  Sa¬ 
cramento,  quanto  anche  delle  relazioni  di  pa¬ 
ternità  e  maternità  del  battezzato  ;  ma  è  pure 
fuori  di  qualunque  dubbio  che  quello  erettosi 
dal  parroco  Benaglia ,  propriamente  il  3  feb- 
brajo  1779,  non  soddisfa  ali’ assunto,  nè  com¬ 
prova  paternità  nè  maternità  adulterina.  Ivi 
si  enuncia  un  neonato  di  padre  ignoto ,  pa~ 
tns  ignoti  ;  dunque  non  si  dà  conto  che  questo 


i3 6  Decisioni  auliche, 

sconosciuto  padre  fosse  un  uomo  di  già  legato 
in  matrimonio  con  una  femmina  diversa  da  quella 
che  dato  avea  alia  luce  quel  parto  ;  e  riprova 
poi,  che  quel  padre  ignoto  fosse  Pietro  D.. 
B  . .  ,  riuscendo  infondate  le  presunzioni  desunte 
sia  dall’  assistenza  di  quest5  ultimo  al  battesimo, 
sia  da  riguardi  che  lo  abbiano  trattenuto  dal 
denunciarsi  qual  padre  ,  mentre  Y  intervento  al 
battesimo  ed  il  silenzio  non  hanno  mai  data  la  più 
languida  congettura  di  paternità.  Quell’  atto  bat¬ 
tesimale  apertamente  riprova  la  maternità  della 
Do  . . ,  . ,  se  attribuisce  ali’  Invece  il  carattere 
di  madre  del  neonato  a  Teresa  Da  .  .  . .  ,  figlia 
di  Pietro  ,  Ther  esige  fi Ilice  Petti  Da  ....  Se  quindi 
la  Du  .  . . .  non  era  ìa  Do....,  se  figlia  l’una 
di  Pietro  ,  io  era  Y  altra  di  Paolo  ,  ìocchè  amen** 
lisce  la  d’altronde  negata  e  non  provata  asser¬ 
zione  del  soprannome  ,  è  troppo  chiara  la  di¬ 
versità  da 'persona  a  persona;  laonde  non  co¬ 
ro  stando  nè  meno  che  fosse  la  partoriente 
Du...  maritata  ,  resta  che  si  ravvisi  in  quel 
neonato  ,  se  pbr  fosse  Y  identica  persona  del 
convenuto,  il  figlio  di  donna  libera  e  di  sco¬ 
nosciuto  padre ,  e  quindi  tutt’  altro  che  il  parto 
della  dannata  copula  fra  Pietro  D  . .  B  . .  e  la 
Teresa  Do  .... 

«:  Smentita  dall*  originario  atto  di  nascita  l’in¬ 
fame  qualità  nei  reo  convenuto  ,  eccoci  al  gran 
contatto  ,  a  decidere  cioè  ,  se  la  qualità  stessa 
gii  si  possa  efficacemente  attribuire  colla  dichia¬ 
razione  di  Pietro  D  .  .  B. di  cui  nella  sua  sup¬ 
plica  alla  curia  vescovile  14  gennajo  1794* 
colla  pretesa  ed  erronea  legittimazione  per  sus¬ 
seguente  matrimonio,  coi  trattamento  dèlio  stesso 
qual  figlio  ,  colla  geminata  instituzione  in  erede* 
colla  pubblica  voce  e  fama. 
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«  Questi  fatti,  supposti  tutti  reali,  non  dareb¬ 
bero  certamente  prova  positiva  della  misteriosa 
procreazione  adulterina  ,  ma  offrirebbero  unica¬ 
mente  un  fascio  di  congetture.  Si  cominci  adunque 
dal  calcolarne  il  valor  complessivo  assieme  riunito 
colla  norma  quce  non  prosimi  singula  ,  multa 
juvant ,  applicabilmente  però  sempre  alle  circo¬ 
stanze  del  caso  ,  per  indi  discendere  alla  disa¬ 
mina  singolare. 

«  Deesi  partir  da  due  dati.  La  Teresa 
Do...  al  tempo  delia  concezione  dei  neonato, 
come  anche  a  quello  del  parto  ,  e  molti  anni 
appresso  era  indubbiamente  congiunta  in  legit¬ 
timo  matrimonio  con  Innocente  G  .  . .  .  Quel 
marito  non  si  scorge  nè  all’  epoca  della  conce¬ 
zione  ,  nè  mai  ,  o  per  vecchiaja  ,  o  per  fisico 
difetto  permanente  od  accidentale ,  assoluto  o 
relativo  ,  inabile  a  coabitar  colla  moglie  ;  nè  lo 
si  stabilisce  nè  al  tempo  elei  concepimento  ,  nè 
mai ,  lontano  dal  talamo  nuziale. 

«  Tolte  così  le  uniche  eccezioni  segnate  da 
Ulpiano  nella  leg.  6,  ff.  de  his ,  qui  sui  vel  alieni 
juris  sunti  subentra  l’autorità  insovvertibile 
della  legge  ad  erigere  galla  costanza  del  matri¬ 
monio  una  presunzione  d’  ogni  altra  più  vee¬ 
mente.  II  figlio,  dice  ella  ,  concetto,  constante 
matrimonio  ,  ha  per  padre  il  solo  marito  :  Pater 
est ,  quem  juxtce  nuptioe  demonstrant ,  malgrado 
che  fosse  anche  provata  al  tempo  della  conce¬ 
zione  (  ciò  che  non  provasi  in  questo  caso  )  la 
moglie  adultera.  Nani  nonutique  crimen  adulterili 
quod  mulicri  objicitur}  infanti  proejudicat ,  cura  possit 
et  illa  adultera  esse  ,  et  impubes  defunctum  patrem 
imbuisse.  Leg.  Miles  ,  §  defuncto,  11.  ff.  ad 

leg.  fui.  de  aduli.  Questa  provvida  legai  pre¬ 
sunzione  portata  anco  dal  §  x 38  dei  Codice  ini- 
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perante.  si  fonda  nell’  ordine  sociale  e  pubblico  * 
dacbè  altrimenti  non  vi  avrebbe  uomo  al  mondo, 
certo  del  proprio  stato  di  legittima  filiazione, 
e  suggerita  dal  ben  essere  delie  famiglie,  dal 
favor  alla  prole  ,  e  dalla  sana  morale  :  Quia 
id  est  favor abilius  et  honorabilìus  prò  filioy  quam  quod 
dicami'  vulgo  conceptus ,  come  riferisce  il  Ma- 
scardo ,  conci.  788,  n.°  6;  è  dessa  radicata 
nell’  instituto  matrimoniale  ,  et  edam  quia  sub - 
sistit  favor  matrimonii  et  in  dubio,  praesumptio  est 
maritum  curri  uxore  uà  re  venerea  ,  nisi  contrarium 
probetur .  È  dessa  poi  così  veemente,  che  opera 
il  suo  effetto  ,  malgrado  che  la  moglie  coabiti 
in  casa  del  medesimo  adultero  :  dummodo  marilus 
ad  illam  haberet  liberum  accessum  :  ivi  ,  n.°  9  , 
nè  vien  meno  perfino  se  sia  esposta  al  pub¬ 
blico  furor  lussurioso  di  un  lupanare ,  pur¬ 
ché  vi  accedesse  ben  anco  il  marito:  Edam  si 
uxov  in  lupanari  existeret  ,  quia  si  ad  e  am  ha¬ 
beret  accessus  maritus  ,  et  ipsa  conce pis set ,  proz- 
sumeretur  ex  marito  :  lo  stesso  al  n.®  89.  Per 
ultimo  una  simile  congettura  non  ha  trovata  le¬ 
gislazione  che  vi  deroghi  o  ne  scemi  punto  P  ef¬ 
ficacia. 

«  Posta  la  presunzione  juris  del  matrimonio 
della  Do  ....  in  contatto  con  le  contrarie  , 
desunte  dalla  voce  dell’  adultero ,  dal  tratta¬ 
mento  da  lui  prestato  all’  imperito  qual  figlio 
della  pretesa  legittimazione  ,  dalla  geminata  in- 
stituzione  in  erede  ,  e  dalla  pubblica  voce  e 
fama  ,  tutte  riunite,  cui  compete  la  preferenza? 
Sono  queste  presunzioni  dell’  uomo  ,  quella  lo 
è  della  legge  ;  le  prime  si  appoggiano  ad  una 
semplice  probabilità  ,  la  seconda,  pressoché  in¬ 
violabile,  dalla  pubblica  morale  discende  ,  la 
quale  non  lascia  presupporre  la  turpitudine.  In 


/ 


Sentenze  e  Decreti.  189 

..  <  ^ 

ciò  che  dipende  dall’  animo  di  alcuno  ,  dice  il 
citato  Mascardo  nella  conclusione  366  ,  n.°  a, 
si  osserva  il  suo  detto;  non  così  se  gli  si  faccia 
contro  una  presunzione  di  diritto  :  Quamvis  in 
his ,  quce  penderli:  ab  animo  aliai jus  stetur  dicto 
cjus  ....  tamen  hoc  fallit ,  quando  contea  cura  est 
prcesumptio  juris.  Quando  adunque  constasse  la 
Do  ....  adultera  ,  il  padre  del  suo  parto  sa¬ 
rebbe  il  G.  .  .  .  ,  ed  a  tal  conclusione  conduce 
non  solo  la  prudenza  ,  ma  ben  anco  il  dovere 
del  magistrato,  cui  la  legge  vegliante  impone, 
al  §  161  del  giudiziario  regolamento,  di  atte¬ 
nersi  esclusivamente  alla  presunzione  legale  , 
mentre  a  vincerla  non  bastano  presunzioni,  ma 
si  esigerebbero  prove  od  almeno  presunzioni  del 
genere  di  quelle  scritte  nella  legge  ,  e  fondate 
in  una  ragione  infallibile. 

«  Discrepanti  ,  a  dir  vero ,  ondeggiarono  a 
questo  riguardo  gl’  interpreti,  come  riscontrasi 
precipuamente  riferito  dal  Menocchio  ,  de  arbi¬ 
traria  judicum,  Caso  89  ,  n.®  65  e  seguenti;  ma 
dovrebbe  ascriversi  a  non  plausibile  debolezza 
il  declinar  dalla  legge  per  seguire  la  sagaeità  di 
alcuni  giurisperiti,  altronde  da  molti  altri  combat¬ 
tuta,  mentre  se  l’autorità  de’  dottori  non  è  vile  iti 
sè  stessa,  è  però  sempre  insufficiente  a  soverchiare 
il  diritto  positivo  e  la  ragione.  Non  è  nè  può 
essere  nel  poter  dell’  adultero  rapire  a  prezzo 
di  asserzioni  e  di  beneficj  all’  altrui  letto  nu¬ 
ziale  i  frutti  di  un  sacro  nodo  ,  e  non  è  nè  di 
lui  ,  nè  tampoco  dell’  opinione  cieca  del  popolo 
il  far  dei  figli,  e  cangiare  ,  massime  in  lor  pre¬ 
giudizio  ,  lo  stato  delle  persone. 

«  Complessivamente  dunque  considerate  le 
presunzioni  ,  di  cui  gli  attori  si  giovano,  cedono 
tutte  alla  presunzione  della  legge  ;  and  ei  ebbe 
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bensì  T  impetito  con  ciò  a  reputarsi  figlio  del 
G...;  ma  questa  conseguenza  non  turba  l’o¬ 
dierna  ragion  del  decidere  ,  mentre  gli  attori 
attinsero  esclusivamente  il  diritto  di  farsi  contro 
alla  contesa  donazione  dalla  qualità  adulterina, 
apposta  all’  impetito  ,  e  basta  che  la  medesima 
non  consti  provata,  perchè  cader  debba  l’azione, 
non  cercandosi  oggidì  chi  egli  sia  ,  ma  piu  pro¬ 
priamente  ,  se  ritener  lo  si  possa  pel  parto  di 
una  cieca  passione  fra  Pietro  D  . .  B. .  e  Teresa 
Do  .  *  .  .  Se  desso  accampa  il  possesso  di  stato 
di  legittima  filiazione  ,  se  giovasi  egli  pure  del 
certificato  di  matrimonio  colla  vedova  M  . .  .  .  , 
questi  e  tanti  altri  non  sono  a  considerarsi 
che  come  semplici  mezzi  di  difesa,  avendo 
egli  di  già  premesso  nella  Risposta  ,  e  ripetuto 
nella  Duplica,  di  difendersi  unicamente  come 
reo  ,  onde  far  escludere  la  domanda  per  nonjus 
actoris. 

«  Discendendo  dietro  le  premesse  all’  indivi¬ 
duale  analisi  delle  prove  degli  attori  ,  dichiarò 
il  D  ..  B  dopo  F  osservabile  periodo  di  quin¬ 
dici  anni  a  contare  dal  battesimo  di  quei  neo¬ 
nato  ,  nei  termini  della  supplica  S, ,  ch’era  suo 
figlio  naturale  avuto  da  Teresa  Do  ,  se 

non  che  la  tarda  dichiarazione  ,  che  determi¬ 
nando  il  padre  ,  muta  la  madre  dell’  atto  pri¬ 
mordiale  ,  si  appalesa  da  sè  insufficiente  a  provar 
filiazione,  ed  inattendibile  a  qualificarla  /adul¬ 
terina. 

«  La  filiazione  in  genere  è  co|a  di  fatto  , 
sorge  direttamente  dalla  natura  ,  nè  puossi  at¬ 
tribuire  con  nomi  :  Filiatio  ortum  habet  a  natura  , 
ideo  non  potest  oriri  ex  nominazione  :  ma  se  la 
nuda  asserzione  paterna  non  provarebbe  posi¬ 
tivamente  filiazione  nè  meno  legittima  ,  tanto 
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aila  prole  favorevole  ,  anzi  non  trasfonderebbe 
nella  stessa  più  che  il  quasi  possesso  di  filia¬ 
zione  :  Non  epistolis  necessitudo  consanguinitatis  9 
seclnatalibus...  conjungitur.Nonnudis  adscverationibus, 
nec  cmentita  professione  licet  utrinque  consentiant 
sed  matrimonio  legitimo  concep ti ... filii  civili  jure  patri 
constituunttir ,  L.  i3  e  Cod.  de  probat.  ;  molto 
meno  quella  asserzione  comunque  giurata  ,  cap* 
Per  tuas  io  extra  de  probationibus  s  varrebbe  a 
radicar  una  filiazione  ingiusta ,  ed  illecita  non 
solo  ,  ma  sommamente  pregiudiziale  alla  prole  ; 
laonde  quella  supplica  che  costituiva  una  madre 
diversa  da  quella  dell’  atto  di  nascita  ,  madre 
che  non  si  ha  traccia  aver  giammai  partorito, 
e  che  in  ogni  modo  avrebbe  concepito  figli  al 
marito  e  non  al  drudo  ,  non  vale  ad  imprimere 
nei  R.  F  odiata  marca  di  adulterino. 

«  Figli  di  nuda  ed  ementita  asserzione  si  ap¬ 
palesano  i  vescovili  decreti  che  imposero  la  ret¬ 
tifica  del  primitivo  atto  battesimale.  Se  vestis¬ 
sero  le  sembianze  almeno  de’  giudicati  ,  sareb¬ 
bero  ,  a  dir  vero  ,  pronunciati  a  non  compe¬ 
tente  judice-  ,  et  inauditis  pardbus  quihus  interest  ; 
laonde  nihil  actum  fnisset  :  ma  non  sono  tali,  nè 
più  importano  ,  fuorché  di  aver  fatto  constare 
nei  libri  battesimali  della  dichiarazione  D  ..  B  , 
e  senza  la  menoma  cognizione  dei  fatto,  presa 
la  quale,  e  rilevato  che  il  denunciarne,  non  inscio 
almeno  del  proprio  legame  colla  M  , 

allegava  la  sua  turpitudine  ,  non  sarebbesi  così 
ordinato.  Saggie  e  venerande  le  ecclesiastiche 
discipline,  vietano  assolutamente  di  propalare  un 
atto  infame  e  scandaloso.  Ne  fa  fede  il  Ri¬ 
tuale  Romano  pubblicato  d’ordine  del  Pontefice 
Paolo  V.,  quotidianamente  fra  le  mani  dei  [) ar¬ 
rochì  ,  ove  al  passo  :  Forma  dcscribcndi  bapti- 
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zatos  9  robustamente  sancisce  :  Omnis  tamen  infa¬ 
mia?  vitetur  occasio  ;  lo  conferma  il  Formulario 
legale  pratico  del  foro  ecclesiastico  di  Francesco 
Monacelli ,  ove  sta  scritto  nel  proposito  :  Qua - 
tenus  non  adsìt  periculum  infamia?  ,  cujus  occasio 
scmper  tolknda  est.  Laonde  deesi  ritenere  che  sa¬ 
rebbero  stati  eretti  e  surretti  alla  curia  i  de¬ 
creti  di  che  parlasi  ,  sulla  però  sempre  ipote¬ 
tica  falsa  asserzione  ,  che  il  Pietro  Luigi  e  la 
Teresa  Rosa  fossero  figli  naturali  e  legittimati 
dal  denunciarne  ;  ma  se  fosse  stato  vero  ,  ed 
essa  curia  avesse  potuto  ravvisarli  figli  della 
colpa  ,  e  nemmeno  suscettibili  di  legittimazione, 
perche  non  nati  ex  soluto  et  solata  ,  avrebbe  nella 
sua  prudenza  indubbiamente  risparmiata  a  quattro 
individui  1  infamia.  Inefficace  adunque  la  retti¬ 
ficazione  ,  sussiste  tuttavia  1’  originario  atto  di 
nascita,  che  non  dà  traccia  di  adulterina  filia¬ 
zione. 

U  Ma  se  la  dichiarazione  di  paternità  emessa 
dal  supposto  padre  in  una  supplica  ,  non  vale 
a  qualificare  adulterina  la  prole  ,  non  sorge  l’in¬ 
giurioso  carattere  nè  meno  da  una  comuue 
direnata  dimostrazione  inserita  negli  atti  di  ul¬ 
tima  volontà  ;  dimostrazione  la  quale  non  è 
più  che  una  conseguenza  della  premessa.  Non 
vuoisi  denegar  un  valore  al  detto  dell’  uomo  in 
un  testamento  ,  comechè  l’atto  il  più  serio  della 
vita;  ma  devonsi  distinguere  le  qualificazioni  ed 
i  loro  effetti  :  la  denominazione  di  figlio  non 
competente  se  non  a  colui  che  ex  me  ,  et  uxore 
mea  nascitur  ,  apposta  nell*  ultimo  elogio  ,  offre 
bensì  non  lieve  congettura  di  filiazione  ed  anche 
legittima  :  per  hujusmodi  actum  dicitur  quis  ac - 
c eptus  ut  fim$  f  ma  quando  giovi  alla  prole  per 
attribuirle  un  padre  ,  non  per  togliere  ad  un 
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vivente  e  nome  ed  onore  e  sostanze.  Grande 
prcejudicium  ,  dice  la  leg.  1,  ,  ff.  de  agnoscendis 
et  alendis  liberis ,  adfert  prò  fiiio  confessio  patris; 
ma  prò  fiiio ,  cioè  a  di  lui  favore  :  casterum  contra 
filium  y  si  spiega  la  Glossa  ,  non  facit patris  dictum  y 
come  anderebbe  ad  indursi  anche  dalla  leg .  1.  ? 
ff.  de  Carboniano  edicto. 

«  Tuttoché  geminata  la  dichiarazione  del  de¬ 
funto  D  .  .  B  .  .  di  aver  avuto  il  Pietro  Luigi 
colla  Teresa  Do  .  .  .  . ,  non  nuoce  allo  stesso  , 
e  torna  poi  vaga  ed  incerta  nella  sua  verità  se 
non  sarebbe  attendibile  nè  meno  quella  della 
medesima  madre  in  detrimento  del  figlio  ,  seb¬ 
bene  sia  dessa  più  a  portata  di  avvicinare  il 
vero  :  Confessioni  matris  non  ereditar  in  prasjudi - 
cium  filii ,  si  dicat  illuni  esse  ex  adulterio  natum  ; 
presumendo  la  legge  che  tal  confessione  sia  figlia 
deir  ira,  dell’odio  od  altro  impulso,  come  puossi 
raccogliere  consultando  il  Richeri  ,  volume  1  , 
§  4^5 ,  e  come  ha  risposto  già  Scevola  nella 
leg.  29  ,  ff.  de  probadonibus  :  geritati  locum  seni - 
per  foreé  Come  adunque  dar  fede  al  padre  ?  Et 
si  matris  assertio  ,  atque  confessio  nocere  hoc  casa 
non  potest  fiiio ,  multo  minus  ei  potest  obesse  assertio 
patris  qui  non  ita  certus  est  filium  a  se  generatum 
esse ,  ut  est  mater .  Si  enim  mairi  magis  cert.ae  ad- 
hibenda  non  est  fides  in  detrimentum  fili$  ,  multo - 
minus  credendum  est  patri.  Menocchio  ,  de  prce- 
sumptionibus y  lib.  6  ^  pres.  53,  n.°  11.  Conchiu¬ 
dasi  adunque  inerendo  al  §  1 58  del  Codice  Im¬ 
perante  ,  che  le  dichiarazioni  testamentarie  non 
provano  :  rationes  defuncti  ad  probadonem  suf~ 
ficere  non  posse  ,  saepe  rescriptum  esse . 

La  pubblica  voce  e  fama  intorno  al  cognome, 
sotto  cui  fosse  il  R.  C.  conosciuto  reso  pubere 
da  chi  ha  seco  lui  frequentato  ,  e  chi  ebbe  ad 
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istruirlo  nel  comunale  ginnasio ,  e  così  sulla  pre¬ 
tesa  sua  illegittimità,  sente  essa  pure  la  distinzione 
surriferita.  Un  grado  d’ influenza  accordarono  le 
leggi  comuni  alla  pubblica  opinione  nei  legali 
modi  stabilita,  ma  per  provare  però  la  filia¬ 
zione  ,  secondo  la  massima  in  favorenti  prolis  in- 
clinanclum  ,  seguirono  gli  statuti  veneto  e  vero¬ 
nese,  lib.  5,  cap.  ia  ,  e  lib.  a,  cap.  33,  questa 
massima  filantropica  ;  quando  però  trattasi  de 
proejudicio  ,  la  qual  siasi  popolar  opinione  ,  non 
opera  ;  dessa  infatti  è  cieca  per  poter  penetrare 
in  un  mistero  della  natura  pressoché  impossibile 
a  svelarsi  ,  ed  è  inefficace  e  vana  a  condannare 
un  uomo  all’  obbrobrio  :  Vanoe  voces  populi  non 
surit  audiendcE  ,  quando  innocentem  condemnari  de¬ 
siderane  ,  lib.  a  ,  Cod.  de  Pcmis  ;  dessa  finalmente 
cede  al  contrario  valore  di  una  singolare  legai 
congettura  ,  qual  si  è  quella  desunta  dal  ma¬ 
trimonio  :  Fis  corììmunis  opìnionis  et  fantine  cessat , 
quando  contra  extaret  praecìpua  et  singularis  prce- 
sumptio . 

«  Discende  da  questi  principi  1’  inutilità  di 
ricorrere  alle  prove  dagli  attori  articolate  ,  e 
puossi  quindi  prescindere  dal  farsi  carico  della 
dettagliata  analisi  della  risposta  ;  d’altronde  sta¬ 
rebbe  che  F  aver  V  impetito  portato  per  qualche 
tempo  il  cognome  materno  ,  se  offrirebbe  una 
qualsiasi  traccia  per  mover  dubbio  sulla  sua  le^ 
gittimità ,  non  influisce  però  a  raggiungere  il 
carattere  di  adulterino  del  D  ..  B  ,  da  cui  non 
apparisce  tampoco  ne’  primi  suoi  anni  alimen¬ 
tato  ,  mancando  altresì  i  dati  sulla  infantile  sua 
educazione.  Fatta  astrazione  dagli  equivoci  del 
cognome  della  madre  ,  e  così  della  esistenza 
de’ figli  di  Pietro  ,  se  legittimi,  o  d’altra  spezie, 
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sassate  tuttavia  l’ imperfezione  del  secondo  ar¬ 
ticolo  dell’  allegato  N ,  dappoiché  le  qualità 
concernenti  fo  stato  dipendono  dal  diritto  ,  nè 
ponno  formar  soggetto  di  un  articolo  ,  in  cui 
sarebbe  stato  piuttosto  a  porsi  quale  era  il  reo 
convenuto  reputato,  non  la  sua  qualità  reale  e 
positiva  ;  ma  dachè  la  prova  articolata  non  sa¬ 
rebbe  già  in  genere  decisiva  della  lite ,  non  giova 
immorare  sulle  singole  specie  della  medesima. 

«  L*  ultimo  mezzo  di  prova  ,  cui  gli  attori 
si  appigliano  ,  consiste  nel  riconoscimento  di 
filiazione  adulterina  ,  emesso  dalla  Teresa 

Rosa ,  moglie  G .  Questo  atto  erettosi 

in  corso  di  lite  in  contesto  di  persona  non 
formante  parte  del  giudicio  non  può  recare  il 
minimo  pregiudizio  alle  ragioni  del  R.  C.,  ge  egli 
non  temerebbe  nè  meno  la  concorde  asserzione 
de’  genitori  :  Licet  utrinque  consentiant  :  la  sorella 
poiché  fatto  ha  una  professione  della  turpitu¬ 
dine  de*  suoi  natali ,  della  di  cui  verità  non 
puote  non  esser  iusqia  ,  non  merita  veruna  fede, 
e  trae  sopra  di  sè  il  disposto  dalla  legge  Mer~ 
calem  5.  Codicis  de  condizione  oh  turpem  causam . 

«  Dimostrata  fin  qui  l’ insufficienza  delle  prove 
esibite  dagli  attori  sull*  accusa  dante  causa  ai 
loro  assunto  ,  resterebbero  a  rivocarsi  a  cal¬ 
colo  le  contrarie  ;  se  non  che  tanto  il  genere 
dell*  azione,  quanto  la  qualità  della  difesa  del 
negante  e  non  eccipiente  ,  rendono  indispensa¬ 
bile  la  distinzione  tra  il  calcolo  delle  prove  del 
convenuto  ,  quali  costitutive  la  legittima  di  lui 
filiazione  al  trapassato  D  . .  B  e  quelle  come 
escludenti  la  qualità  adulterina.  Oggi  non  è  il 
tribunale  invocato  a  decidere  F  impetito  legit¬ 
timo  figlio  del  ripetuto  D  .  .  B  . ma  solo  a  co¬ 
noscere  se  egli  sia  ,  o  meno  figlio  di  lui  adul~ 
Voi,  VI ,  Parte  /.  io 
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termo  ;  laonde  sotto  questo  unico  aspetto  ,  e 
per  quanto  lo  può  soltanto  riguardare  ,  deesi 
gettare  uno  sguardo  passeggierò  sugli  atti  e  sulle 
deduzioni  ,  di  cui  Y  impetito  stesso  si  giova. 

«  Fu  egli  concetto  ,  ed  anche  nacque  in  co¬ 
stanza  di  legittimo  matrimonio  fra  Pietro  D.. 
B  . .  ed  Eleo  a  M  . . .  ,  vedova  M  .....  .  La 
legge  adunque  se  lo  presumerebbe  legittimo  , 
allontana  Y  idea  di  qualità  adulterina.  Contava 
allora  quell*  Elena  pochi  mesi  oltre  gli  anni  6i  ; 
in  tale  età  non  è,  a  dir  vero,  ordinaria  la  forza 
fisica  alla  concezione  ;  ma  se  si  consultino  così 
i  Dottori  del  diritto  ,  come  i  Naturalisti  ,  non 
è  la  stessa  assolutamente  impossibile  ,  giacché 
la  natura  sorpassa  tante  voite  ìe  ordinarie  sue 
leggi  ,  e  fu  d’  altronde  osservato  che  il  men¬ 
sile  femmineo  tributo  non  è  essenziale  ,  ma  sol¬ 
tanto  accessorio  al  concepimento;  motivo  per 
cui  la  cessazione  non  induce  altrimenti  impo¬ 
tenza  ,  ed  è  poi  lecito  di  dubitare  intorno  alfa 
capacità  di  concepire  nella  donna  sessagenaria, 
quando  trattasi  di  escludere  una  nascita  criminosa. 

«  Ad  imprimere  una  qualità  si  esige  od  il 
titolo  od  almeno  il  possesso.  Non  offrasi  in  questo 
caso  un  titolo  ,  ossia  un  atto  di  nascita  che  qua¬ 
lifichi  il  reo  adulterino  ;  nè  tale  lo  dimostra  il 
possesso  di  stato ,  di  cui  ha  egli  goduto ,  e 
gode  ,  eh*  è  quanto  dire  quel  complesso  di  rap¬ 
porti  che  lo  unirono  agli  altri  uomini  in  so¬ 
cietà.  Riguardato  qual  figlio  del  defunto  (  nè  l’a¬ 
dulterino  io  senso  legale  è  figlio  ,  ma  parto  mo¬ 
struoso  di  criminosa  congiunzione  )  solamente 
poi  come  figlio  ammogliato  ,  indi  emancipato  , 
locchè  presupporrebbe  filiazione  piuttosto  le¬ 
gittima  ,  che  sola  attribuisce  al  genitore  patria 
podestà  ,  nè  sarebbe-si  sciolto  ciò  che  dapprima 
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non  si  fosse  ritenuto  legato  ;  poscia  ritenuto 
da’  suoi  parenti  ,  tra  cui  da  alcuno  degli  attori, 
capace  de’  fedecommessi  D  ..  B  ;  ravvisato  da 
loro  stessi  qual  figlio  donatario  in  ricevendo  le 
delegategli  largizioni  ;  e  per  ultimo  riconosciuto 
per  tutt’  altro  che  adulterino  dalla  società  in 
uua  copia  di  atti  e  di  civili  convenzioni  ;  questo 
possesso  di  stato ,  che  seguì  l’impetito  nel  corso 
progressivo  della  sua  vita  ,  allontana  la  sospi¬ 
rane  d’  origine  adulterina ,  nè  puossi  dire  dif¬ 
forme  dall’  atto  di  nascita  ,  se  non  ne  abbiamo 
uno  che  ci  presenti  nell’  impecìto  un  adulterino. 
Opporrebbesi  il  risultato  delle  prove  articolate  , 
ma  se  ne  ha  dimostrata  i*  inefficacia  in  diritto , 
e  d’  altronde  un  fascio  di  documenti ,  dalla  di 
cui  minuta  analisi  permette  P  argomento  di  di¬ 
spensarsi  ,  riproverebbe  ed  andrebbe  per  lo 
meno  a  collidere  col  tenore  dell*  articolato. 

«  L’  approfondire  ,  come  fa  l’ impetito,  nelle 
teorie  di  diritto  ,  col  di  cui  corredo  indur  vor¬ 
rebbe  all’appoggio  del  decreto  di  emancipazione, 
ed  al  lasso  del  quinquennio  ab  obitu  patris  la 
propria  legittima  filiazione,  farebbe  deviare  dal 
punto  centrico  della  controversia  ,  e  trarrebbe 
a  conoscere  di  quella  legittimità  che  non  venne 
introdotta  in  via  principale  ,  nè  opposta  come 
specifica  eccezione  ,  ma  allegata  unicamente  qual 
mezzo  di  difesa,  onde  far  escludere,  come  si 
disse  ,  la  domanda  per  non  jus  actoris  :  laonde 
considerata  già  1’  emancipazione  come  induttiva 
essa  pure  un  possesso  di  stato  ,  che  allontana 
la  filiazione  adulterina,  torna  oggidì  eterogenea 
ogni  ulteriore  investigazione  in  proposito. 

«  Esaurito  così  P  argomento  nella  tesi  princi¬ 
pale  ,  e  ritenuto  che  gli  attori  non  riuscirono 
nello  scopo  cui  mirava  P  azione  ,  tornerebbe 

ì  ;  '  '  rv'  ì  fi*'  ;.S 
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inutile  di  conoscere  sulle  altre  difficoltà  che  fu¬ 
rono  sollevate  dalF  imperito.  Del  resto  siccome 
i  legittimi  eredi  di  Pietro  D..  B. .  potevano  ad 
un  tempo  essere  beneficati  colle  largizioni  di 
cui  nella  contesa  donazione  ,  e  siccome  desu¬ 
mono  il  diritto  d’  insorgere  contro  la  stessa  , 
quali  di  lui  eredi  presuntivi  ,  così  la  percezione 
delle  largizioni  non  turba  ,  nè  fa  tacere  i  di¬ 
ritti  del  sangue.  Se  il  reo  si  fosse  riconosciuto 
figlio  adulterino  del  donatore  ,  sarebbe  stato  in¬ 
degno  della  donazione  in  forza  di  una  dispo¬ 
sizione  concernente  F  ordine  pubblico,  e  quindi 
r  esecuzione  prestatavi  da  privati ,  non  avrebbe 
indotta  la  supposta  tacita  rinuncia  al  diritto  di 
provocare  F  adempimento  di  una  sanzione  di 
pubblico  diritto  ;  altronde  se  venne  ricevuto 
dalie  mani  di  lui  ,  coperto  da  un  titolo  comunque 
colorato  ,  questi  erronei  assensi  ,  come  anche 
gli  altri  riguardanti  ciò  che  fu  fatto  in  ordine 
a  fedecornmessi  famigiiari ,  non  cangierebbero 
il  vero  stato  del  reo,  nè  chiuderebbero  F  adito 
a  conoscere  se  egli  sia  stato  degno  di  ricevere 
la  donazione.  Sono  i  vizj  delle  forme  dell’  atto 
e  le  eccezioni  allo  stesso ,  che  ponno  intendersi 
rinunciate  ,  mediante  la  prestatavi  esecuzione  , 
non  quelle  che  affettano  la  persona  del  dona¬ 
tario.  Ad  escludere  poi  le  prescrizioni  desunte 
dagli  articoli  1804^  aa65  del  Codice  Italico, 
delle  quali  nel  vigesimo  §  della  Duplica,  baste¬ 
rebbe  osservare  che  non  vennero  introdotte  in 
risposta  ,  e  che  però  non  meritano  verun  ri¬ 
guardo  ,  mentre  tutte  le  legislazioni  convengono 
già  che  il  giudice  non  debba  farsi  carico  della 
non  opposta  prescrizione. 

<c  Lo  scopo  cui  mirò  il  donante ,  anzi  la 
causa  impellente  la  donazione ,  non  moltiplica 
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le  persone  dei  donatarj  ,  nè  impone  a  quello 
cui  venne  tassativamente  conferita  ,  vincoli  im¬ 
preteribili  non  appositamente  indossati.  Il  do¬ 
natario  fu  il  solo  impetito  ,  non  la  sua  moglie 
cd  i  suoi  figli  :  dunque  le  cose  donate  non  sa- 
rebbonsi  a  quest’ ultimi  devolute;  dessi  non  le 
accettarono ,  nè  formarono  parte  della  mede¬ 
sima  ;  per  lo  che  non  era  d’ uopo  di  convenirli 
in  giudizio  ,  nè  tampoco  di  restringere  ad  ogni 
modo  F  impugnativa  della  donazione  alla  divi¬ 
sata  di  lui  quota  ,  se  egli  era  ,  ed  è  F  unico  ed 
universale  donatario. 

«  Altra  cosa  ella  è  la  proprietà  dellè  cose 
donate ,  ed  altra  il  diritto  alimentario  che  po¬ 
tesse  competere  sopra  una  qualunque  sostanza. 
L’ incapacità  degli  adulterini  li  priva  del  diritto 
di  ricevere  qualunque  proprietà ,  e  quindi  si 
poteva  reclamare  F  assoluta  nullità  ,  non  la  ri¬ 
duzione  dell’  atto  di  donazione  ;  in  quanto  poi 
agli  alimenti,  vennero  all*  impetito  già  riservati, 
e  tutt’  al  più  gli  avrebbe  potuto  competere  un 
jus  di  assicurazione  sopra  quella  sostanza  che  do¬ 
veva  alimentarlo.  L’atto  di  donazionesi  manifesta 
evidentemente  gratuito ,  nè  sarebbe  mai  delFim- 
petito  il  mover  dubbio  sull'  avanzo  che  ne  po¬ 
tesse  ,  o  meno  derivare  dopo  dimesse  le  pas¬ 
sività  e  soddisfatti  i  carichi ,  i  quali  non  sono 
che  altrettante  delibazioni;  ma  già  cessa  il  bi¬ 
sogno  di  ulteriormente  versare  nell’  argomento. 

«  Sulla  base  di  questi  motivi ,  ed  ai  rimarco 
del  favore  che  anche  nel  dubbio  meriterebbe 
la  causa  del  possessore  ,  ha  il  tribunale  trovato 
giusto  di  assolvere  il  II.  G.  dalla  domanda  degli 
attori  ,  ed  attesa  poi  la  qualità  della  contro¬ 
versia,  ha  compensate  fra  le  parti  le  spese  ,  e 
dimezzata  fra  loro  la  tassa  della  sentenza. 

«  Verona,  li  26  maggio  1819  ». 
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Gli  attori  hanno  appellato  da  questa  sera* 
lenza  ;  ma  sul  vero  ed  unico  punto  della  pre¬ 
sente  controversia,  cioè  di  vedere,  se  Pietro 
Luigi  D  . .  B  .  .  sia  figlio  legittimo  o  adulte¬ 
rino  di  quel  Pietro  D  .  .  B  .  .  da  cui  riportò 
la  controversa  donazione  ,  essi  addussero  in  so¬ 
stanza  nei  loro  gravami  le  stesse  cose  che  dis¬ 
sero  ne’  primi  atti.  Pretesero  però  i.°  che 
il  tribunal  giudicante  dovesse  adottare  ben  di¬ 
verse  massime  nel  decidere  codesta  causa;  a.®  che 
quelle  da  esso  applicate  al  caso  giudicato  fossero 
erronee  e  contrarie  ai  veri  principi.  Sul  primo 
punto  fecero  osservare  che  nella  presente  causa 
non  si  trattava  già  di  investigare  e  di  decidere 
delia  filiazione  del  reo  convenuto  ,  ma  della 
qualità  della  sua  filiazione.  Ora  siccome  la  di 
lui  filiazione  in  genere  è  provata  e  stabilita 
dall’  atto  di  nascita  rettificato  ,  non  che  da  tante 
altre  prove  dedotte  in  petizione  e  in  replica  , 
e  d’altronde  lo  stesso  reo  convenuto  non  1’  ha 
negata  ,  ma  anzi  1’  ha  sostenuta  ,  perciò  il  tri¬ 
bunale  di  prima  istanza  non  doveva  occuparsi 
ad  indagare,  se  e  quali  potessero  essere  o  no  i 
genitori  di  esso  convenuto  ,  e  attribuirgli  in 
varie  ipotesi  ora  un  padre  ,  ora  un  altro  ,  ora 
una  ,  or  1’  altra  madre  ,  ma  doveva  attenersi  al¬ 
l’atto  di  nascita  ,  perchè  questo  forma  la  prova 
legale  delia  filiazione  ;  e  stabilita  questa  , 
doveva  soltanto  conoscere  se  sussista  o  no 
quella  qualità  di  filiazione  adulterina  che  dagli 
attori  è  proposta  e  sostenuta  come  principio  e 
base  della  nullità  della  donazione  di  cui  si  tratta. 
Non  poteva  quindi  il  tribunal  giudicante  pre¬ 
scindere  nè  dalla  filiazione  provata  da  un  atto 
pubblico  di  ratifica  fatto  dall’  autorità  compe¬ 
tente  sopra  pubblici  registri  ,  nè  dai  fatto  della 
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nascita  conformemente  alla  ratifica  stessa  ,  es¬ 
sendo  che  T  atto  di  nascita  è  un  atto  pubblico 
al  quale  il  tribunale  deve  prestare  piena  fede  sul 
fatto  sopra  cui  è  9tato  eretto  ,  sino  a  che 
non  sia  provato  falso  ,  come  non  lo  è  nel  caso  , 
in  cui  non  è  neppure  impugnato.  Conoscendo 
poi  egli  le  canoniche  prescrizioni  relative  alla 
redazione  degli  atti  di  nascita  e  loro  ratifiche  , 
le  quali  prescrivono  che  si  debba  omméttere 
tutto  ciò  che  può  oscurare  i  natali  ,  avrebbe 
dovuto  avvicinare  e  confrontare  gli  atti  di  ma¬ 
trimonio  dei  generanti  con  altre  persone  ai- 
l’epoca  della  nascita  del  reo  convenuto,  e 
quindi  gli  atti  di  morte  di  queste  persone  per 
scorgere  se  i  vincoli  dei  generanti  con  queste 
sono  sussistenti  ,  e  conosciuto  che  in  fatti  sus¬ 
sistevano  ,  non  avrebbe  potuto  esimersi  dal  di-^ 
chiarare  che  la  filiazione  è  adulterina  ex  utroque 
la  ter  e. 

Dopo  avere  gli  attori  dimostrato  con  queste 
ed  altre  ragioni  che  il  tribunal  giudicante  do¬ 
veva  adottare  massime  diverse  da  quelle  che 
furono  addotte  ne’  suoi  motivi,  passarono  al  se** 
condo  punto  ,  e  dissero  che  nell’  ipotesi  che  non 
esistesse  l’atto  di  ratifica  di  quello  di  nascita 
de)  reo  convenuto  ,  o  che  non  si  potesse  far 
calcolo  del  medesimo  ,  come  opinò  il  detto  tri¬ 
bunale  ,  converrebbe  sempre  attenersi  alle  leggi 
che  fanno  risultare  la  filiazione  dal  possesso  di 
stato  e  dalla  qualità  di  esso  ,  e  desumono  sempre 
la  qualità  dalla  specie  di  filiazione. 

Ora  gli  attori  sostennero  un  possesso  di  stato 
di  filiazione  adulterina  ,  prescindendo  anche 
dall’  atto  di  ratifica.  Il  tribunale  errò  in  fatto  e 
in  diritto  nel  ritenere  che  il  reo  convenuto  sia 
sempre  stato  negante  ,  e  che  abbia  voluto  aver 
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la  vittoria  per  non  jus  actoris.  Consfa  per  lo 
contrario  che  egli  allegò  formalmente  nella  ri¬ 
sposta  un  possesso  di  stato  di  figlio  legitti¬ 
mo  del  fu  Pietro  D.  .  B  . .  ,  e  lo  corredò  di 
prove  ,  cosicché  la  sola  produzione  di  queste 
prove  lo  rese  eccipiente ,  e  quindi  obbligato  alia 
dimostrazione  della  prova  esibita.  Avvi  soltanto 
questa  differenza,  che  il  reo  convenuto  dedusse 
la  prova  del  principio  del  suo  possesso  di  stato 
di  figlio  legittimo  dal  matrimonio  che  sussisteva 
al  suo  nascere  tra  il  di  lui  padre  Pietro  D  .  . 
B  . .  ed  Elena  M  .  .  .  .  di  sessantadue  anni , 
mentre  all*  opposto  gli  attori  lo  dedussero  dal- 
P  atto  di  ratifica  inscritto  nei  pubblici  libri  del¬ 
l’atto  di  nascita  ,  come  documento  pubblico  che 
costituisce  piena  prova. 

Accennata  questa  differenza ,  gli  attori  ripe¬ 
tendo  e  sviluppando  maggiormente  le  cose  dette 
negli  atti  di  prima  istanza ,  sostennero  che  la 
prova  addotta  dal  reo  convenuto  è  inconclu¬ 
dente  a  stabilire  il  suo  possesso  di  stato  di 
figlio  legittimo ,  e  che  al  contrario  la  prova 
da  loro  giustificata  ,  dimostra  evidentemente  il  di 
lui  possesso  di  stato  di  filiazione  adulterina. 

Poscia  essi  osservarono  che  il  tribunal  giu¬ 
dicante  non  solamente  errò  nella  disamina  dei 
principe  con  i  quali  si  sarebbe  dovuto  statuire 
sulla  qualità  della  filiazione  in  ispecie ,  ma 
anche  nel  giudicare  non  ammissibile  F  azione 
da  loro  promossa ,  avendo  falsamente  sup¬ 
posto  che  la  presente  causa  dovesse  esaminarsi 
con  i  principi  adottati  dalF  attuale  legislazione , 
e  non  dalle  precedenti  leggi  che  videro  nascere 
il  reo  convenuto  ;  mentre  una  quantità  di  giu- 
dizj  e  di  decisioni  hanno  stabilita  la  massima, 
che  relativamente  alla  filiazione  si  debbono  ap- 
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plicare  le  disposizioni  vigenti  all’epoca  di  quello 
della  cui  filiazióne  si  tratta.  Dissero  gli  at¬ 
tori  che  una  conseguenza  di  questo  errore  è  di 
avere  il  tribunale  ritenuto  che  a  senso  delle 
leggi  civili  e  criminali  austriache  ,  dovesse  alla 
loro  domanda  precedere  un  giudizio  di  adul¬ 
terio  ,  perchè  tale  disposizione  non  si  trova  nel 
Codice  civile  generale  ,  nè  si  può  dedurre  eoa 
un  argomento  a  simili  dalle  disposizioni  del  me¬ 
desimo  ,  uè  dai  paragrafi  della  seconda  parto 
del  Codice  penale  Austriaco ,  citati  ne’  motivi 
dell’  appellata  sentenza.  Questa  disposizione  non 
vi  è  nè  vi  doveva  essere  ,  secondo  gli  attori  , 
nell’  accennato  Codice ,  per  il  principio  che 
frustra  probatur  id  quod  probatum  non  relevat , 
poiché  quand’  anche  fosse  provato  e  giudicato 
l’adulterio non  si  potrebbe  dedurre  nè  in  ra¬ 
gione  nè  in  diritto  che  il  figlio  nato  dall’  adul¬ 
tera  fosse  l’ effetto  del  nefando  commercio.  Tutte 
le  leggi  ,  ed  anche  la  leg.  n  ,  §  9,  ff.  ad  leg . 
Jul.  de  adulteriis  ,  citata  nei  motivi ,  decisero  che 
1’  adulterio  provato  non  toglie  al  figlio  dell’adul¬ 
tera  ,  nè  gli  fa  sorgere  una  presunzione  diversa 
nella  sua  filiazione  legittima  ;  per  il  che  sareb- 
besi  inutilmente  e  con  incoerenza  prescritto  che 
debba  essere  preceduto  un  giudizio  che  provi 
F  adulterio  ,  quando  il  medesimo  non  si  potrebbe 
trarre  a  conseguenza  per  la  filiazione.  Non 
regge  nè  meno  (  proseguirono  gli  stessi  attori  ) 
la  parità  dell’  argomento  desunto  dal  principio 
che  per  la  nullità  del  matrimonio  ,  per  la  se¬ 
parazione  personale  de’  conjugi  ,  per  la  priva¬ 
zione  del  diritto  successorio  per  titolo  di  adul-# 
terio  ,  debba  precedere  la  confessione  dell’adul¬ 
terio  ,  o  il  giudizio  che  lo  stabilisca  ,  poiché  i 
riferiti  atti  noti  sono  effetti  così  naturali  e  con- 
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sequenti  dell’  adulterio  che  da  sè  stessi  portino 
la  prova  del  medesimo  ;  invece  che  la  paternità 
e  la  maternità  di  due  generanti  avvinti  con  dif¬ 
ferenti  nodi  provano  essenzialmente  l’adulterio  4 
mentre  questi  due  non  avrebbero  paternità  e 
maternità  ,  se  non  avesse  avuto  luogo  fra  loro 
il  carnale  commercio  ,  cioè  V  adulterio. 

Alle  decisioni  citate  ne’  motivi  della  reclamata 
sentenza  gli  attori  opposero  anche  che  i  nostri 
tribunali  superiori,  sotto  l’attual  governo,  hanno 
altrimenti  giudicato  nella  causa  dei  signori  Cri .  .  * 
Fe  .  .  .  .  eredi  di  Giuseppe  Po  ...  .  e  di  Elisa- 
betta  di  lui  figlia  adulterina  ;  nella  qual  causa 
essendosi  richiesta  la  nullità  della  donazione  e 
del  testamento  a  favore  della  figlia  ,  appunto 
per  motivo  delia  sua  qualità  di  adulterina  pro¬ 
vata  dagli  atti;  ed  essendo  stata  questa  nullità 
rigettata  dalla  corte  di  giustìzia  in  Verona  con 
sentenza  22  gennajo  1814,  per  il  divieto  d’in¬ 
dagare  ia  paternità  portato  dall’  art.  840  del 
Godice  Italiano  ,  fu  poi  quella  nullità  ammessa 
è  dichiarata  dalla  corte  d’  appello  in  Venezia  e 
dal  supremo  tribunale  di  giustizia  residente  in 
Verona  colle  due  conformi  decisioni  9  dicem¬ 
bre  1814  e  14  ottobre  i8i5,  per  il  motivo  che 
non  si  trattava  più  d’indagare  la  paternità  ,  ma 
di  dichiarare  quale  risultasse  dagli  atti  ,  non 
ostante  le  false  dimostrazioni.  Chiusero  il  loro 
riclamo  instando  per  la  riforma  della  reclamata 
sentenza. 

1/  appellato  nella  sua  risposta  ai  gravami  si 
limitò  ,  come  gli  attori  ,  a  ragionare  sopra  il 
solo  oggetto  della  nascita  adulterina  che  essi 
pretesero  di  attribuirgli  ,  ed  attenendosi  allo 
stesso  ordine  con  cui  fu  agitata  la  causa  negli 
atti  di  prima  istanza  e  ne’  motivi  della  pronao- 
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data  sentenza  ,  si  propose  nuovamente  di  pro¬ 
vare  ,  contro  gli  avversar]  gravami  ,  i.°  che  la 
negativa  da  esso  reo  data  sulla  imputazione  che 
egli  sia  figlio  adulterino  del  donatore  Pietro  D  . . 
B  .  .  ,  basta  da  sé  sola  a  porre  in  salvezza  la 
sua  condizione  ;  2..°  che  le  prove  da  lui  sog¬ 
giunte  in  via  meramente  esuberante  tornano  a 

c 

presidiarlo  in  guisa  che  non  si  può  non  con¬ 
chiudere  che  1’  avversario  assunto  è  non  solo 
destituito  di  fondamento  ,  ma  persino  calunnioso. 
Nella  dimostrazione  di  queste  due  tesi  il  reo 
ha  però  ripetuto  presso  a  poco  le  osservazioni 
da  lui  fatte  in  risposta  e  in  duplica  ,  e  si  è 
riportato  agli  estesi  motivi  della  sentenza  di 
prima  istauza  ,  i  quali  contengono  tutto  ciò  che 
a  queste  tesi  si  riferisce.  Riguardo  poi  alla  causa 
P  .  .  .  .  e  C  .  .  .  .  di  cui  gli  appellanti  ragiona¬ 
rono  nei  loro  gravami ,  1*  appellato  disse  che 
quel  caso  non  può  servire  di  norma  nella  de¬ 
cisione  del  presente  ,  poiché  in  quello  ìa  qua¬ 
lità  adulterina  della  figlia  era  provata  dallo  stesso 
atto  di  nascita  ,  e  quindi  non  si  aveva  uopo  di 
ulteriori  prove  nè  di  quel  giudizio  preventivo 
di  cui  parlano  le  romane  leggi.  x  D’ altronde  a 
quell’ epoca  non  era  ancor  stato  promulgato  il 
vigente  Codice  civile ,  il  quale  esige  testual¬ 
mente  che  segua  il  giudizio  preventivo  di  adul¬ 
terio  ,  quando  per  tale  motivo  si  vogliono  espe¬ 
ri  mentare  de' diritti  in  causa  civile.  La  corte  di 
giustizia  in  Verona  ,  soggiunse  lo  stesso  reo  % 
aveva  in  quella  causa  esclusa  la  domanda  degli 
eredi  legittimi  per  F  unico  motivo  che  l’atto  di 
nascita  non  potesse  far  prova  della  filiazione 
adulterina.  Un  tale  motivo  era  assurdo  ed  er¬ 
roneo,  mentre  anzi  questo  solo  atto  può  sta¬ 
bilire  ìa  vera  qualità  della  filiazione  ;  e  fu  perda 
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che  colle  due  posteriori  conformi  decisioni  di 
appello  e  di  revisione  venne  riformata  la  prima 
sentenza  ,  essendosi  appunto  giudicato  che  l’atto 
di  nascita  fosse  capace  e  bastevole  a  provare  la 
filiazione  adulterina.  Questo  caso  adunque,  lungi 
dal  favorire  ,  si  ritorcerebbe  invece  nei  più  evi¬ 
dente  modo  contro  P  assunto  degli  appellanti. 
Chièse  perciò  il  convenuto  che  venisse  confermata 
P  anzidetta  sentenza  di  prima  istanza  ;  ma  P  I. 
R.  tribunale  d’  appello  generale  in  Venezia 
ammise  P  interposta  appellazione,  e  nel  giorno 
i3  gennajo  182.0  ,  sotto  il  n.°  9524,  pro¬ 
nunciò  a  favore  degli  attori  appellanti  la  se¬ 
guente  decisione  : 

«  Nella  causa  vertente  fra  Catterina  C.  . .  . 
e  Marianna  G.  . . .  sorelle ,  figlie  del  fu  Michel 
Angelo  Br. ...  e  Sigismondo  B.  .  . .  figlio  della 
fu  Regina  Br . .  Anna  Maria  D  .  .  R  . . 

C.  . .  .  e  Gaetano,  e  Gio.  Battista  D.  .  B.., 
parti  attrici  da  una ,  e  Pietro  Luigi  del  fu  Pietro 

D.  .  B. .  R.  C.  dall’  altra  ,  in  punto  di  rilascio 
della  sostanza  donata  dal  fu  Pietro  D  . .  B  . 

«  Insinuatasi  dalla  parte  attrice  Pappellazione 
dalla  sentenza  26  maggio  1819  dell’  1.  R.  tri¬ 
bunal  provinciale  in  Verona  ; 

«  L’  I.  R.  tribunale  d’appello  generale  ha  tro¬ 
vato  giusto  di  riformare  ,  siccome  riforma  P  ap¬ 
pellata  sentenza  26  maggio  1819  ,  giudicando 
e  pronunciando,  siccome  giudica  e  pronuncia  , 
essere  nulla  la  donazione  7  marzo  1806  fatta 
da  Pietro  D  .  .  B  ..  a  Pier  Luigi  suo  figlio  adul¬ 
terino;  e  doversi  la  di  lui  sostanza  devolvere 
agli  attori  successibili  ab  intestato  ;  compensate 
fra  le  patiti  le  spese  de’  seguiti  giudizj  ,  cosicché 
porti  ciascuna  le  proprie  ;  e  divise  fra  di  esse 
le  tasse  e  i  diritti  della  presente. 
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I  ruotivi  eli  tale  giudizio  furono  i  seguenti  : 

«  Molte  indagini  debbono  svilupparsi  per  de¬ 
terminar  la  decisione  della  causa  presente.  Altre 
pregiudiziali  ,  altre  centriche  al  merito. 

«  Dalle  pregiudiziali  incominciando,  dee  cono¬ 
scersi  :  i.°  Se  osti  agli  attori  nell’ esercizio  del- 
T  azione  odierna  il  fatto  proprio.  2  0  Se  osti  loro 
la  prescrizione.  3.°  Se  la  proposizione  di  nul¬ 
lità  sia  erronea  ,  in  quanto  che  loro  competesse 
invece  fazione  di  riduzione  sulla  donazione  con¬ 
troversa. 

«  Si  proceda  a  questi  tre  esami  distintamente. 

Quanto  al  primo .  Molti  sono  gli  attori  che 
vengon  oggidì  in  giudizio.  Ad  una  fra  d’  essi  , 
cioè  ad  Anna  Maria  D  ..  B  . . ,  nessun  fatto  può 
opporsi  onde  dedurre  alcun  suo  riconoscimento 
nè  alla  donazione  ,  nè  alla  figliazione  del  R.  G.  ; 
sicché  per  di  lei  conto  uopo  sarebbe  sempre 
il  procedere  alla  decisione  della  lite  senza  ri¬ 
guardo  a  questa  preliminar  eccezione  ,  ov’  essa 
pure  ostasse  agli  altri. 

«  Dai  fatti  poi  che  agli  altri  vengono  opposti 
nulla  può  di  concludente  dedursi  per  respin¬ 
gerli  dall’  odierno  giudizio.  Infatti  Luigia  Bo. . . ., 
Catterina  Br....  v  Marianna  Br....  e  Gaetano  D  .  , 
B  .  .se  firmarono  quattro  ricevute  estese  su  d’una 
identica  formula  per  conseguire  dal  R.  C.  quin¬ 
dici  lire  ed  ottantasei  centesimi  per  cadauno  , 
quand’  anche  dir  si  potesse  che  avessero  per 
così  vii  6omma,  e  con  tal  mezzo  di  sorpresa  in¬ 
teso  eglino  di  riconoscere  la  donazione  che  il 
R.  C.  avea  ottenuta  dal  defunto  padre  suo  ,  non 
potrebbe  però  mai  dirsi  che  riconosciuta  l’a¬ 
vessero  colla  rinuncia  anche  di  quei  mezzi  di 
nullità  per  P  adulterina  filiazione  di  esso  R.  G. , 
che  allora  ignorar  potevano,  e  che  dall’atto  non 
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e  in  alcun  modo  indicata.  E  siccome  iniqua  cosa 
ella  è  ,  al  dire  delle  leggi ,  non  meno  che  se¬ 
condo  T  umana  logica  ,  il  voler  che  un  patto 
od  un  atto  erettosi  per  tutt’  altro  oggetto  periina 
quel  diritto  che  non  si  vede  contemplato  dalPàtto 
medesimo  ,  così  ingiusta  e  temeraria  sarebbe  la 
presunzione  cP  una  tale  tacitazione  e  rinuncia  , 
deducéndola  da  quelle  ricevute,  quasiché  ivi  si 
fossero  proposte  le  parti  di  conoscere  se  il 
R.  C.  sia  figlio  legittimo  od  adulterino  ;  e  ce¬ 
dendogli  il  campo  senz’alcun  corrispettivo,  aves¬ 
sero  gli  attori  rinunziato  al  diritto  di  far  tale 
indagine,  da  cui  la  validità  della  riportata  do¬ 
nazione  dipende.  Lo  stesso  è  da  dirsi  riguardo 
alla  transazione  che  nel  22  ottobre  1808  fece  Gae¬ 
tano  D  ..  B  ..  col  R.  G.  della  lite  ch’aveva  mossa 
al  supposto  di  lui  padre,  mentre  vivea,  per  fa¬ 
migliar!  oggetti.x  Se  credette  di  transigere  col  figlio 
donatario  unicamente  su  quella  lite ,  non  consta 
però  che  conoscesse  e  quindi  rinunciasse  con  co¬ 
gnizione  ai  vizj  delia  donazione  e  alla  qualità  della 
filiazione.  Niente  affatto  poi  ostar  può  a  Giam¬ 
battista  D..  B..  la  vendita  che  nell’  8  aprile  180^ 
fece  egli  al  R.  C.  della  sua  parte  di  famigliare 
sostanza,  ge  a  quell’epoca  ancor  vivea  Pietro 
D  ..  B  ;  e  quindi  nessun  diritto  potevagii  al¬ 
lora  competere  nè  di  conoscere  ,  nè  di  cen¬ 
surar  quella  donazione  che  potè  impugnar  poi , 
allorquando  cioè  per  la  di  lui  morte  aprivasì 
luogo  alla  successione  intestata. 

«  Nè  la  presunzione  ostar  può  alla  domanda 
d’  essi  attori  ,  giacche  nessuna  legge  esiste,  che 
abbrevi  F  ordinario  stadio  della  generai  prescri- 
zioue  ove  trattisi  d’impugnar  una  donazione  latta 
ad  un  figlio  adulterino.  Quello  stesso  articolo  1.CJ04 
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del  Codice  Civile  Italico ,  che  dal  R.  C.  si  cita 
a  suo  appoggio,  è  affatto  inapplicabile  al  caso, 
trattando  quello  dell’azione  di  rescissione  o  di  nul¬ 
lità  d’ una  convenzione,  ed  è  inserito  nei 
titolo  dei  contratti  e  delle  obbligazioni.  Quand’an¬ 
che  pertanto  fosse  stata  quest’  eccezione  op¬ 
posta  nella  Risposta  ,  anziché  nella  Duplica  , 
sempre  sarebbe  inefficace  ad  escludere  f  azione  , 
come  d'  altronde  sarebbe  anche  a  vedersi  se  il 
decennale  silenzio  degli  attori  preceduto  fosse 
da  loro  desio,  piuttosto  che  dalla  mancanza  di 
apparate  notizie  del  vero  stato  personale  delR.  C. 
che  si  è  voluto  in  tante  guise  palliare  con  appa¬ 
renze  di  legittimazioni  ,  di  emancipazioni  ,  di 
testamenti,  di  donazioni.  Finalmente  fazione  di 
riduzione  sarebbe  stata  esercitabile  qualora  avesse 
potuto  sussistere  in  parte  la  donazione  ,  ed  an¬ 
nullarsi  soltanto  quanto  alf  eccesso.  Ma  qui 
l’azione  rescissoria  non  ammette  parti.  Se  il  R.  C. 
è  figlio  adulterino  ,  egli  non  può  essere  in  qual 
si  sia  parte  nè  erede  nè  donatario  del  padre. 
Egli  può  soltanto  domandare  F  alimento  ,  ma 
questo  non  in  vigor  della  donazione  che  tutta 
intera  ella  cade  ,  ma  in  vigor  della  legge  soltanto, 

k  Respinte  le  preliminari  eccezioni,  deesi  ne¬ 
cessariamente  trattare  al  fondo  la  causa  ,  ed  esa¬ 
minare  ne’  suoi  mezzi  la  contestazione  di  nullità 
della  donazione. 

«  L’esame  di  questi  mezzi  porta  ad  indagare 
principalmente  6e  il  R.  G.  sia  figlio  adulterino 
di  Pietro  D ..  B.. 

<c  E  prima  di  tutto  sollevasi  qui  una  difficoltà, 
per  parte  del  R.  G.  ,  in  ciò,  ch’egli  allontanar 
vuole  tal  indagine  per  questo  ,  perchè  prima 
d’indagar  s’ ei  sia  figlio  adulterino,  sia  neces¬ 
sario  che  consti  esservi  stato  adulterio. 
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«  Nessuna  legge  ha  però  mai  stabilita  una  neces¬ 
sità  di  tal  sorte  :  e  nessuna  legge  anzi  potuto  avreb¬ 
be  stabilirla  giustamente.  Infatti  queste  due  cose 
sono  affatto  indipendenti  1’  una  dall’  altra.  Un 
adulterio  provato  e  giudicato  non  fa  essere  adulte¬ 
rina  la  prole  di  necessità:  bisogna  che  si  provi 
adulterina  la  lor  nascita  ,  e  questa  prova  è  in¬ 
dipendente  da  quella  dell’ adulterio.  D’altronde 
quando  si  tratta  della  persecuzion  del  delitto 
d’  adulterio  ,  egli  è  al  conjuge  che  le  leggi 
unicamente  concedono  la  querela.  Ma  1’  azione 
civile  di  stabilire  la  nascita  adulterina  d*  un  figlio 
indipendente  dall’  azione  panale  d’adulterio  dei 
genitori ,  compete  a  chiunque  è  lego  ne’  civili 
suoi  diritti  da  quel  figlio  ,  che  celando  il  suo 
vero  stato  ,  affetta  quello  di  figlio  legittimo. 

«  Sarebbe  vano  che  le  leggi  vietassero  l’adozio¬ 
ne  de’ figli  adulterini,  proibissero  gli  atti  di  libe¬ 
ralità  a  favor  loro  ,  gli  allontanassero  dalle  suc¬ 
cessioni  ,  se  non  accordassero  poi  V  azione  agli 
eredi  successibili1  d’  indagare  sulla  lor  nascita 
quando  il  padre  o  la  madre  non  avessero  fra 
loro  agito  criminalmente  per  adulterio.  E  così 
quelle  leggi  che  vogliono  robustamente  il  fine 
onde  favorire  la  successione  legittima  e  sostener 
la  pubblica  morale  ,  ne  circoscriverebbero  nel¬ 
l’atto  stesso  i  mezzi  con  manifesta  contraddizione. 

«  Può  il  conjuge  insomma  donare  persè  il  torto 
ricevuto  dal  suo  conjuge  :  e  s’  egli  lo  dona  , 
alcun  altro  non  può  sorgere  a  vendicarlo.  Ma 
il  di  lui  donativo  includer  poi  non  può  il  do¬ 
nativo  forzato  del  diritto  dei  terzi ,  i  quali  senza 
accusar  quel  torto ,  nel  che  mancherebbero  di 
diritto,  possono  con  legali  documenti  dimostrar  la 
nascita  adulterina  della  prole,  e  vendicar  quindi 
P  appropriazione  delle  sostanze  loro  a  senso  di 
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legge.  Ed  è  ben  erroneo  il  dire  che  i  natali  deb 
E  uomo  esser  debbano  un  mistero  da  non  Sve¬ 
larsi  ,  e  che  la  legge  coprir  voglia  d’  eterno 
oblio  i  delitti  che  in  ciò  si  commettessero. 

«  Anzi  la  società  regola  i  suoi  diritti  sulla  piena 
conoscenza  de’  natali  dell’  uomo ,  secondo  le 
prove  che  ne  ha  stabilite  :  F  ordine  delle  sue-? 
cessioni  vien  costruito  dalla  legge  perchè  sia 
dai  magistrati  conservato  ,  ed  il  mandato  de’  ma-? 
gistrati  si  è  quello  d’  eruir  la  verità  e  di  ga¬ 
rantire  i  privati  diritti  contro  d’  ogni  attentato, 

«  Che  se  mai  per  non  ammessa  ipotesi  un  giu-? 
dizio  di  precedente  adulterio  ne’  conjugi  pure  si 
avesse  a  desiderare,  ciò  tutt*  al  più  desiderar  si 
potrebbe  allorquando  si  trattasse  di  far  dichia-? 
rare  adulterino  un  tal  figlio  che  si  presentasse 
con  un  documento  di  nascita  legalmente  pro¬ 
vante  la  di  lui  legittimità  :  non  per  aìro  giam¬ 
mai  allorquando  quegli  del  di  cui  stato  si  cerca 
sia  stabilito  adulterino  dallo  stesso  documento 
della  sua  nascita. 

«  Penetrando  or  dunque  nell’  esame  se  il  R.  G. 
sia  figlio  adulterino  di  Pietro  D  .  .  B  .  .  due 
prove  esistono.  Una  diretta  e  positiva  ,  indiretta 
e  negativa  F  altra. 

«Già  nella  sua  contestazione  esso  R.  C.  sostiene 
(  e  sostener  lo  deve  infatti  ,  perchè  altrimenti 
nè  men  più  a  lui  sarebbe  riferibile  quella  do¬ 
nazione  per  cui  egli- milita)  d’ esser  figlio  di 
Pietro  D  B.. ,  e  se  mai  negato  F  avesse  ,  fa-? 
cilmente  ne  sarebbe  convinto  non  solo  dalla 
donazione  ,  ma  specialmente  da  quell’  atto  di 
apparente  emancipazione ,  alla  quale  essendo 
intervenuto  egli  stesso  ,  non  può  certamente  egli 
stesso  contraddire  :  come  contraddire  non  po¬ 
trebbe  ed  al  titolo  else  assunse  nella  contesta- 

Voi  VL  Parte  I.  il 
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zione  di  questo  giudizio  ,  ed  ai  documenti  che 
ha  dimessi  ,  ne’  quali  un  tal  titolo  assumere  e 
sostenere  gli  piacque. 

«  Ciò  posto,  ecco  le  due  prove  del  di  lui  stato 
adulterino  s  i.°  V  atto  di  sua  nascita;  a.°  Pinat- 
titudine  alla  procreazione  della  moglie  di  Pietro 
D. .  B  . .  E  nell’  analizzare  queste  due  prove  fac¬ 
ciasi  pure  astrazione  anche  dal  considerare,  che 
se  il  B.  C.  fosse  figlio  legittimo  ,  dovrebbe  dimo¬ 
strarsi  egli  tale  col  suo  atto  di  nascita  2  giacché 
in  tutti  i  tempi  (  poiché  i  natali  non  hanno  mai 
dovuto  essere  un  mistero  in  faccia  alla  legge  ) 
fu  prescritta  la  prova  delle  filiazioni  mediante 
gli  atti  di  nascita ,  e  respinti  furono  i  tentativi 
di  chi  senza  un  sì  prezioso  documento  aspira 
ad  introdursi  nelle  famiglie  ,  e  ad  appropriar¬ 
sene  le  sostanze. 

«  L*  atto  di  nascita  intanto  dei  R.  C.  dà  senza 
equivoci  un  figlio  adulterino  ,  e  ciò  tanto  se 
stiasi  unicamente  al  primo  ,  quanto  se  stiasi  ai 
secondo  registro. 

Infatti  ove  star  piaccia  al  primo  ,  nel  quale 
si  legge  filius  patris  ignoti  9  cosicché  deve  am¬ 
mettersi  che  quest’  ignoto  padre  era  Pietro  D .. 
B  .  ,  ,  il  quale  era  presente  al  battesimo  stesso, 
non  si  può  dissimular  poi  che  vi  sìa  assegnata 
per  madre  Teresa  Do  ,  .  .  Siasi  ora  costei  chi 
sì  vuole  :  ella  però  non  era  la  moglie  di  Pietro 
D  ,fc  B .  .  ,  il  quale  era  d’altronde  maritato  colla 

vedova  M .  Questo  basta  dunque  per 

dimostrar  infallibilmente  lo  stato  adulterino  del 
Beo  Convenuto. 

Altrettanto  e  piò  ancora  si  dirà  ove  si  prenda 
il  secondo  registro.  In  questo  è  scritto  senza  mi¬ 
stero  ulteriore  :  filius  Pàtri  D  ..  B  ..  et  Theresiw 
Do . .  . .  Ma  tanto  Pietro  D  .  .  B  .  ,  quanto  Te- 
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resa  Do ....  erano  uniti  rispettivamente  ad 
altro  conjuge.  Dunque  Pietro  D  ..  B..,nato  dal¬ 
l’illecito  loro  commercio,  è  un  figlio  adulterino* 

<c  1/  evidenza  di  questo  registro  è  tanta,  che  il 
R.  C.  niente  risparmiò  per  infirmarlo.  Or  volle 
che  fosse  quello  un  arbitrio  del  parroco  Benaglia: 
ora  che  fosse  una  macchinazione  degli  attori: 
ora  negò  alla  curia  vescovile  la  giurisdizione  di 
farlo  erigere  :  or  tenne  che  senza  facoltà  e 
contro  verità  F  avesse  promosso  il  defunto  suo, 
padre. 

«  Ma  senza  parlar  delle  prime  censure  abban¬ 
donate  dal  R.  G.  in  vista  dei  documenti  dimessi 
nella  replica  ,  e  parlando  della  sostenuta  ecce-? 
zione  sulla  giurisdizione  della  curia  vescovile  , 
ordinando  la  dichiarazione  dell’anteriore  registro, 
esercitò  anzi  un  atto  della  sua  giurisdizione.  11 
Concilio  Tridentino  accettato  come  legge  dalla 
veneta  repubblica,  avea  concentrato  nell’  autorità 
ecclesiastica  ,  e  confidato  alla  fede  dei  parrochi 
il  prezioso  deposito  degli  atti  di  nascita,  i  quali 
facean  piena  fede  dello  stato  civile  dei  nati. 
Sui  dubbi  che  sollevavansi  sui  registri,  e  sulle 
occorrenze  di  ulteriori  rettificazioni  e  dichiara¬ 
zioni  dei  medesimi,  provedevasi  dai  lor  superiori 
eh’ erano  appunto  i  vescovi;  i  quali ,  per  quanto 
riguarda  non  agli  effetti  civili,  ma  al  testo  for¬ 
male  dell’atto,  erano  anzi  l’ autorità  competente. 
Il  parroco  Benaglia  allora  (  come  oggi  pure 
sarebbe  ufficiai  delio  stato  civile  )  registrò  qual 
gli  venne  allora  deposta  la  nascita  del  R.  G.  , 
come  figlio  di  padre  ignoto  e  della  Du  .  .  . . 
Ma  l’ ignoto  padre  rimasto  poi  vedovo  si  sposa 
alla  Do  ....  :  presume  e  vuol  far  credere  che 
il  figlio  adulterino  diventar  possa  legittimo,  sco¬ 
prendosene  padre  :  va  alla  curia  :  dichiara  esser 
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egli  quel  padre  ignoto;  esserla  Do  .  . .  queHa 
Du  ...  .  :  dissimulando  che  all’epoca  del  con*? 
cepimento  e  della  nascita  di  quel  figlio  nessun 
d’  essi  era  libero  ,  mostra  V  atto  del  celebrata 
matrimonio  ;  chiede  una  dichiarazione  del  primo 
atto  :  giura.  La  curia  procede  secondo  il  suo 
stile,  vale  a  dire  forma  il  suo  processo  secondo 
le  regole  canoniche  ;  il  qual  processo  vedeai 
negli  atti  ,  intitolato;  Pro  xegistrandis  baptis- 
matìs  ^partìtis  m  libris  parwcialibus  S.  Maricn 
Insalar is  Pctri  Aloysii  D  . .  B 1 .  et  in  libris  porr 
r  ascia  libus  S,  Egìdii  Thc&rcsiw  Rosee  D  .  .  B  ,* 
Consumate  le  solennità  canoniche  ordina  il  nuovo 
registro  di  dichiarazione  al  primo. 

«  Qnest’è  poi  la  basedel  successivo  atto  d’eman¬ 
cipazione,  cui  lo  stesso  R.  C.  interviene.  Quest’ è 
la  base  de’  testamenti  successivi  di  Pietro  D  . . 
B  . .  e  delle  di  lui  disposizioni,  e  di  quegli  atti 
medesimi  ,  a  sostenere  i  quali  ora  sorge  il  R.  C. 
che  nè  men  può  voler  ritenere  il  fine  abiuran¬ 
done  i  mezzi. 

«  Ma  qual  ei  siasi  d’altronde,  ben  lo  dice  T altra 
prova  indiretta  e  di  non  minor  concludenza  ,  che 

somministra  P  età  della  vedova  M . . 

moglie  di  Pietro  D  .  .  B.  .  Allorché  nacque  il 
R.  C»  ella  avea  passato  Tanno  6a  della  sua  vita; 
nè  in  questa  età  la  natura  concede  alle  donne 
il  diventar  madre.  Parlando  colle  leggi  alla  mano 
basti  i!  dir  che  la  legge  Papia  contemplando  nei 
matrimonj  F  oggetto  della  generazione  ,  avealo 
'vietato  alle  donne  oltre  Vanno  5o.°  (  leg.  27, 
Cod.  de  nu.pt,  )  ;  che  avendo  una  donna  edito  un 
figlio  dopo  T  anno  5o.° ,  sollevossi  il  dubbio 
('  tanto  questo  parto  si  reputò  mostruoso  e  fuori 
della  legge  )  ,  se  meritar  potesse  un  tal  figlio  i! 
diritto  di  successione  al  padre  :  su  di  che  con- 
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saltato  P  imperatore,  affermativamente  rispose  , 
chiamando  però  anch’  egli  quel  parto  miraco¬ 
loso  (leg.  12  ,  Cod.  de  legit .  hered .  che  final¬ 
mente  la  vendita  dei  futuro  parto  d’una  serva, 
come  vendita  di  cosa  impossibile  ,  in  natura  era 
dichiarata  nulla  ,  se  P  età  di  questa  serva  ecce¬ 
deva  gli  anni  So  (  leg.  21  parie.  s  ff.  de  àrC  erriti 
et  vend.  ):  se  gli  anni  5o  eran  dalla  legge  consi¬ 
derati  dunque  l’ultimo  limite  per  là  generazione 
delle  donne  ,  come  si  potrà  tener  presumibile 
che  il  R.  G.  nascesse  dalla  moglie  di  Pietro  D 
B  .. ,  quando  non  già  So  ma  ben  62  anni  ella 
contava  ? 

«  li  secondo  poi,  cioè  Penaancipazione ,  simil¬ 
mente  dalle  orréttizie  esposizioni  di  Pietro  IX.  R.. 
provenuta  ,  non  è  che  un  relativo  senza  relato. 
Esso  ha  sciolta  una  patria  podestà  in  quanto 
si  faceva  veder  che  esistesse  :  ma  non  fece  ,  nè 
potè  far  cognizione  se  la  relazione  di  padre  e 
di  figlio  fosse  legittima  o  adulterina  ». 

Ricorse  contro  questa  decisione  il  reo  con¬ 
venuto  all’  I.  R.  senato  del  supremo  tribunale 
di  giustizia  residente  io  Verona  ,  e  sostenne  in 
primo  luogo  che  il  tribunale  d’  appello  cadde 
in  un  manifesto  errore  ,  ritenendo  ne’  suoi  mo¬ 
tivi  che  un  figlio  accusato  di  nascita  adulterina 
debba  in  istato  di  difesa  provare  la  sua  legitti¬ 
mità  ,  mentre  ciò  sovvertirebbe  di  fronte  la  teoria 
direttrice  de’  doveri  e  de’  rapporti  che  aver  deb¬ 
bono  in  tutte  le  cause  gli  attori  e  i  rei  conve¬ 
nuti.  Citò  i  due  principi  sanzionati  dalla  legge  4, 
Cod.  De  edertdo  9  il  primo  de’  quali  vuole  che 
coloro  i  quali  accusare  volunt  ,  probationes  ha- 
bere  debeant  ,  e  il  secondo  che  ,  attore  non  prò - 
haute  ,  qui  convenitur  ,  etsì  nihìl  prcestet,  obtinebit , 
e  disse  non  esservi  legge  che  a  questa  regola 
generale  faccia  eccezione  per  le  cause  di  stato. 
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In  seguito  egli  fece  osservare  che  il  tribunale 
d’ appello  cadde  pure  in  evidente  errore  col- 
1’  avere  supposto  che  1’  atto  di  nascita  prodotto 
dagli  attóri  sia  veramente  quello  del  reo  con¬ 
venuto  ,  poiché  essi  1’  hanno  bensì  dimesso  come 
tale  ,  ma  non  provarono  mai  che  lo  sia,  nè  egli 
lo  ha  giammài  ammesso  per  tale,  essendosi  anzi 
opposto  sempre  nei  precedenti  atti  ad  una  sif¬ 
fatta  qualificazione  ^  ond9  è  che  ne’  motivi  di  ri¬ 
forma  noti  si  poteva  addurre  un  fatto  per  vero 
mentre  era  senza  prova  e  contraddetto  dal  reo 
Convenuto.  / 

D’  altronde  (  proseguì  egli  )  in  quest9  atto  di 
Nascita  si  parìa  di  un  figlio  di  padre  incognito 
e  di  Teresa  Du  . .  .  ,  ;  e  pure  si  volle  supporre 
che  il  padre  ignoto  sia  il  defunto  Pietro  D  *  . 
B  .  .  e  che  Teresa  Du  »...  figlia  di  Pietro  sia 
quella  Teresa  Do  ....  figlia  di  Paolo  che  oel- 
V  avversario  libello  si  è  attribuita  per  madre  al 
convenuto.  Quest9  atto  non  dimostra  in  alcun 
modo  che  quel  neonato  fosse  e  sia  lo  stesso 
convenuto  ;  ivi  si  parla  di  tutt9  altra  persona  , 
di  tutt’  altro  padre ,  di  tutt9  altra  madre  ;  e  per 
conseguenza  come  mai  si  poteva  ne’  motivi  di 
informa  dedurre  da  un  tal  atto  la  prima  prova 
diretta  dell’ imputata  filiazione  adulterina? 

Quand9  anche  poi  gli  attori  avessero  provato 
che  il  detto  atto  di  nascita  si  potesse  applicare 
alla  persona  del  reo  convenuto ,  non  derive¬ 
rebbe  da  ciò  che  egli  fosse  figlio  adulterino  di 
Pietro  D*.  B  .  >  *  nè  di  verun  altro  adultero, 
poiché  in  tale  ipotesi  esso  sarebbe  figlio  patrìs 
ignoti  y  non  di  padre  conjugato  ;  sarebbe  figlio 
Thercsice  Du  ....  filiae  Peni  ,  non  di  donna  ma¬ 
ritata  ;  in  somma  sarebbe  egli  un  figlio  naturale  , 
non  mai  un  figlio  adulterino* 
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Nemmeno  dall’atto  di  rettificazione  di  quello 
di  nascita  che  il  tribunale  d’  appello  chiamò 
un  secondo  registro ,  poteva  egli  desumere  una 
valida  prova  dei  natali  illegittimi  del  reo  con¬ 
venuto.  Si  è  già  dimostrato  negli  atti  prece¬ 
denti  che  questa  rettificazione  fatta  sotto  la 
Falsa  data  dei  3  febbrajo  1779  *  mentre  venne 
realmente  eseguita  nel  gennajo  1794  •>  fu  irre¬ 
golare  e  ordinata  da  un’  autorità  incompetente. 
Ne’  motivi  di  riforma  si  è  ritenuto  che  anche 
dopo  eretti  gli  atti  battesimali ,  dopo  che  hanno 
sussistito  per  un  rifiessibile  spazio  di  tempo , 
e  nel  caso  nostro  per  quindici  anni  ,  se  insor¬ 
gano  dubbj  sulla  loro  verità  e  sul  loro  conte¬ 
nuto  ,  sia  lecito  di  deciderli  all’  autorità  eccle¬ 
siastica  ,  e  si  è  perfino  detto  che  questo  sia  un 
attributo  accordato  ai  vescovi  dal  concilio  di 
Trento,  dichiarato  come  legge  dello  stato  Veneto, 
mentre  ali’  invece  ,  per  quanto  si  percorra  il 
lodato  concilio  in  tutte  le  sue  disposizioni  ,  non 
si  trova  al  certo  in  alcun  modo  stabilito  ùu 
tale  principio  ;  and’  è  che  il  tribunale  d’appello 
lo  ha  senza  fondamento  allegato  ed  adottato. 
Ora  che  siamo  guidati  da  una  legislazione  che 
ci  rimette  ai  magistrati  civili  noti  solo  per  le 
cause  di  stato  ,  ina  anche  per  decidere  le  cause 
matrimoniali ,  non  si  può  dubitare  che  la  ret¬ 
tificazione  ed  il  cangiamento  di  un  atto  di  na¬ 
scita  ,  anziché  essere  di  vescovile  giurisdizione, 
appartenga  piuttosto  ai  tribunali  ordinarj. 

Nel  resto  ,  in  ordine  a  questa  rettificazione, 
ai  decreti  che  V  hanno  ordinata,  alle  prove  che 
indussero  l’ autorità  vescovile  a  por  mano  al- 
P  atto  di  nascita  di  cui  si  tratta  ,  il  reo  con¬ 
venuto  disse  presso  a  poco  le  stesse  cose  da 
lui  esposte  negli  atti  del  primo  giudizio  ed  in 
grado  d’  appello. 
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Esaminando  poscia  le  varie  leggi  citate  tiei 
motivi  di  riforma  per  sostenere  P  incapacità  à 
generare  di  Piena  M.,..  ,  moglie  di  Pietro 
D.  .  B  ,  da  cui  il  tribunale  d’  appello  volle 
dedurre  una  seconda  prova  indiretta  dei  natali 
illegittimi  dello  stesso  convenuto,  egli  dimostrò* 
dopo  averle  partitamente  analizzate ,  che  se¬ 
condo  P  ultimo  stato  della  romana  legislazióne 
deve  ritenersi  j.°  essere  cessata  la  presunzione 
d’ impotenza  a  generare  nelle  femmine  quin¬ 
quagenarie  ,  di  cui  nella  legge  Papia  ,  e  nella 
legge  ili  ,  ff.  De  aedonìb .  empi,  etvendit.  ;  i.°  es¬ 
sersi  sostituita  all’  invece  a  questa  abrogata  pre¬ 
sunzione  altra  legale  presunzione  ,  cioè  che 
anche  la  femmina  major  quinquagenaria  sia  ca¬ 
pace  a  generare  ;  3.°  non  essersi  piò  imposto 

dalla  legge  verun  limite  alla  potenza  generativa 
delle  femmine  ;  4*°  che  auche  la  legge  si  è  in 
tale  rapporto  abbandonata  agli  eventi  della  na¬ 
tura;  nihil  tamen  eorum  quee  probabiliter  a  natura 
noscuntur  esse  producta  respui . 

Manca  dunque  (  continuò  il  reo  convenuto  ) 
quella  prova  indiretta  sopra  cui  i  motivi  di  ri¬ 
forma  hanno  creduto  di  erigere  un  secondo  ar¬ 
gomento  per  ritenere  P  appellato  figlio  adulte¬ 
rino  di  Pietro  D  .  .  B  .  . ,  e  per  quindi  annul¬ 
lare  la  donazione  dal  medesimo  riportata.  La 
mancanza  poi  di  questa  prova  diviene  piò  ma¬ 
nifesta  per  un’  altra  ragione.  Fin  qui  si  è  ra¬ 
gionato  nell’  ipotesi  che  il  reo  convenuto  sia 
nato  nel  28  febbrajo  1779  ,  cioè  in  quel  punto 
in  cui  nacque  quel  fanciullo  di  padre  ignoto  di 
-cui  P  atto  di  nascita  avversariamente  prodotto. 
Ma  chi  può  dimostrare  con  sicurezza  che  questa 
sia  l’epoca  in  cui  esso  convenuto  vide  la  luce  ? 
Per  sostenere  questo  fatto  converrebbe  a\er  di- 
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mostrato  che  quell’ atto  sia  applicabile  alla  di 
Idi  persona  :  or  ciò  è  appunto  quello  che  non 
si  provò  giammai  negli  atti  precorsi ,  e  che  fu 
sempre  civilmente  contraddetto  ;  e  quindi  man¬ 
cando  la  prova  di  questo  fatto  ,  manca  perfino 
1’  elemento  della  sopraccennata  prova  indiretta. 

Si  è  soggiunto  ne’  motivi  della  decisione  di 
appello  che  nella  donazione  controversa,  e 
negli  atti  di  questa  •  causa  ,  il  reo  conve¬ 
nuto  sostenne  di  essere  figlio  di  Pietro  D  .  * 
B  .  .  e  sembra  che  da  ciò  siasi  voluto  di  nuovo 
esigere  da  lui  la  prova  della  sua  legittimità.  Ma 
egli  si  è  intitolato  così  qualificato  perchè  nacque 
sotto  gli  auspicj  del  matrimonio  ,  perchè  fu 
come  tale  ritenuto  in  tutti  gli  atti  famigliali  , 
perchè  come  tale  fu  riconosciuto  dagli  attori 
in  giudizio  negli  atti  e  contratti  ,  de’  quali  si 
parlò  in  risposta  e  in  duplica  ,  perchè  fu  come 
tale  emancipato ,  perchè  infine  per  tale  venne 
qualificato  e  ritenuto  nell’  impugnata  donazione. 
Egli  dunque  si  qualificò  figlio  di  Pietro  D  .  * 
B.  .,  perchè  trovasi  io  possesso  di  stato  di  fi¬ 
liazione  legittima ,  e  per  ini  militando  questo 
possesso  non  è  tenuto  di  somministrare  veruna 
prova  ulteriore.  Manca  ,  è  vero  ,  dell’  atto  di 
nascita  ,  ma  una  tale  mancanza  non  fa  venir 
meno  gli  effetti  conseguenti  dei  suo  possesso 
di  stato  ,  nè  può  fornire  al  magistrato  un  va¬ 
lido  appoggio  per  dichiararlo  figlio  adulterino 
senza  che  sia  provato  1*  adulterio  ,  e  senza  che 
sia  stata  in  modo  legale  stabilita  l’imputata  fi¬ 
liazione  adulterina. 

Dopo  queste  deduzioni  conchiuse  coi  doman¬ 
dare  la  riforma  del  giudizio  appellatorio  del 
giorno  26  maggio  1819. 

Nelle  deduzioni  fatte  dagli  attori  contro  que- 
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sti  gravami  essi  si  estesero  a  ragionare  sulla 
prova  diretta  e  su  quella  indiretta  dei  natali 
illegittimi  del  reo  convenuto  ,  non  che  sul  pos¬ 
sesso  di  stato  di  figlio  legittimo  da  lui  proposto 
in  via ,  com’  essi  dissero  ,  di  eccezione  positiva 
di  cui  egli  ha  tentata  la  prova.  Siccome  però 
in  sostanza  codeste  deduzioni  comprendono  ciò 
che  fu  già  riferito  ne’ precedenti  atti  degli  at¬ 
tori  ,  e  che  leggesi  ne’  motivi  della  decisione 
del  tribunale  di  appello  ,  Così  si  è  riputato  inu¬ 
tile  di  estendersi  a  darne  ulteriore  notizia. 

Innoltrati  gli  atti  di  questa  causa  all’  I.  IL 
senato  del  supremo  tribunale  di  giustizia  resi¬ 
dente  in  Verona  ,  venne  pronunciata  la  seguente 
aulica  decisione  : 

«  Essendosi  dal  R.  G.  interposta  la  revisione 
contro  T  appellatoria  sentenza  iSgennajo  1820, 
n.è  9584*5  riformativa  di  quella  del  tribunale  di 
prima  istanza  in  Verona  26  maggio  1819,  n.°  8470  ; 

«  Visti  ed  esaminati  gli  atti  rassegnati  ,  me¬ 
diante  la  consulta  5  maggio  p.®  p.® ,  n.  4928; 

«  Sua  Maestà  con  Àulica  risoluzione  9  ago¬ 
sto  1820,  n.°  1859,  ha  trovato  giusto  di  confer¬ 
mare  ,  siccome  conferma  la  sentenza  26  mag¬ 
gio  1819  de!  tribunal  provinciale  in  Verona  , 
compensate  fra  le  parti  le  spese  dei  tre  giudizi* 
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Confessione  Sacramentale  —  Deposito/ 

Mandato. 

i .  Il  fatto  della  detenzione  d’  un  atto  e  là  pro¬ 
duzione  di  esso  all’  appoggio  della  domanda  ine ^ 
rente  all ’  atto  stesso ,  portano  di  necessària  con¬ 
seguenza  la  tacita  ricognizione  di  tutto  quanto 
sta  espresso  in  quell’  atto  ,  e  V obbligo  nella  parte 
attrice  di  osservarlo  nel  suo  complesso  senza  po¬ 
tere  scinderne  gli  effetti  (  §  ;  68  deì  R.  D.  P.  C.  ) 
È  lecito  a  chiunque  il  costituire  un  mandato  dei 
eseguirsi  dopo  la  di  lui  morte  9  e  se  venga  ri¬ 
stretto  al  solo  caso  in  cui  dopo  la  morte  del 
mandante  sussistesse  V  oggetto  per  il  quale  venne 
nominato  il  mandatario ,  un  tale  mandato  ,  'Sus¬ 
sistendo  effettivamente  V oggetto  predetto >  non  può 
ritenersi  rivocato  da  una  posteriore  generale  di¬ 
sposizione  di  ultima  volontà  (  §  iosa  deì  Co¬ 
dice  civile  Austriaco  ). 

5.  Ognuno  può  trasmettere  anche  per  atto  trà  vivi 
la  proprietà  à T  una  cosa  tanto  a  titolo  onerasti 
che  gratuito  ,  condizionando  V  effetto  della  di¬ 
sposizione  alla  verificazione  ef  una  determinata 
circostanza. 

4*  Il  secreto  della  sacramentale  confessione  .  deve 
esser  inviolabile  ;  e  deve  riportare  il  pieno  suo 
effetto  quanto  fosse  stato  disposto  col  mezzo 
,  della  confessione  stessa, 

Vincenza  Ta  .  . .  .  erede  universale  della  fu 
Rosa  Ta  . .  .  .  Ved.  Mo  .  . 

CONTRO 

Il  Sacerdote  Cattolico  D.  Co  . .  .  Ma  .  »  . 
assistito  dall’  avvocato  Carlo  Pinaroli. 

Rosa  Ta . , ..  Vedova  Mo . ,  li  9  giugno  i8i3 
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consegnò  a)  Sacerdote  cattolico  D.  Co  .  .  .  Ma  . .  * 
un  baule  con  due  suggelli  ,  e  ritirò  da  esso  la 
seguente  dichiarazione. 

Dichiaro  io  sottoscritto  Sacerdote  Co  ..  .  Ma  .  .  » 
di  aver  ricevuto  dalla  signora  Ro  . .  Ta  .  .  .  .  3 
vedova  Mo  .  .  in  deposito  un  baule  con  due  sug¬ 
gelli  ,  e  questo  rimane  presso  di  me  9  ed  a  qua - 
lunque  richiesta  devo  rimetterle  il  detto  baule  da 
lei  rimessomi  il  giorno  9  giugno  1*818  ,  ed  in  caso 
di  sua  morte  rimanendo  ancora  presso  di  me,  dovrò 
eseguire  la  sita  mente  comunicatami  nella  sua  con- 
fes sione  ,  ed  in  fede 

Di  casa  li  io  giugno  1818. 

Sott.  Sacerdote  Co  .  Ma  .  .  „ 
Morta  la  T  .  .  *  «  suddetta  li  29  settembre 
delio  stesso  anno  1818,  instimi,  mediante  testa¬ 
mento  18  giugno  di  quel!' anno  medesimo  ,  dì 
lei  erede  universale  Vincenza  Ta  .....  la  quale 
essendo  divenuta  proprietaria  della  dichiarazione 
suddetta  ,  passò  a  riconoscere  F  esistenza  del 
baule  predetto ,  e  ritenendo  che  si  trovasse 
presso  il  Sacerdote  Ma  ...  a  titolo  di  semplice 
deposito,  ne  chiese  di  esso  la  restituzione  ap¬ 
punto  come  immessa  giudiciariamente  nel  pos¬ 
sesso  della  sostanza  della  defunta  :  ma  essendosi 
il  Sacerdote  anzidetto  rifiutato  di  fargliene  la 
consegua,  ella  si  presentò  all*  I.  R.  tribunale  di 
prima  istanza  civile  in  Milano  con  petizione  20 
marzo  1819  ,  n.°  6409  ,  e  chiese  che  citato  il 
Sacerdote  Ma  . . .  fosse  condannato  «  a  restituire 
«  a  lei  ,  qual  erede  universale  della  fu  Rosa 
«  Ta  . . .  .  vedova  Mo  .  .  ,  il  baule  dalla  defunta 
«  depositato  ,  e  nello  stato  in  cui  vennegli  con¬ 
ce  segnato  ,  salvo  poi  ad  essa  attrice  ogni  ra¬ 
ce  gione  ed  azione  per  provare  quali  effetti  fu- 
«  rono  depositati  nel  ridetto  baule,  e  quindi 
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#  ripeterli  in  natura  o  per  essi  il  loro  valore  , 
«c  qualora  fosse  stato  aperto  ,  e  6Ì  riconoscesse 
«  esser  stati  asportati  in  tutto  o  in  parte  gU 
ff  effetti  che  vi  erano  contenuti  ». 

Fondò  P  attrice  tale  sua  domanda  principale 
mente  sulla  dichiarazione  surriferitaemessa  dal  sa-; 
cerdote  Ma  ...  che  presentò  negli  atti,  ed  allegando 
la  circostanza  che  la  defunta  ritirò,  oltre  alia  dU 
ehiarazione  suddetta,  anche  le  chiavi  del  baule 
in  contestazione  ,  le  quali  disse  che  esistevano 
presso  di  lei ,  pretese  indurre  da  tutto  ciò  che 
la  defunta  non  avesse  mai  abbandonata  la  prò-? 
prietà  assoluta  di  quel  baule  e  non  lo  avesse 
consegnato  al  Sacerdote  Ma  .  .  .  che  a  titolo  di 
semplicissimo  deposito  ,  impugnando  virilmente 
la  condizione  contenuta  in  quella  dichiarazione  ^ 
che  qualora,  cioè  in  caso  di  morte  della  deponente* 
il  baule  esistesse  nelle  mani  di  esso  Sacerdote* 
dovesse  egli  disporne  secondo  la  di  lei  volontà 
comunicatagli  in  una  sua  confessione  sacramene 
tale:  e  dimettendo  Patto  con  il  quale  essa  at-^ 
trice  era  stata  immessa  in  possesso  delP  eredità 
della  defunta  Rosa  Ta  .  .  .  vedova  Mo  .  .  ,  non 
meno  che  il  succitato  testamento  18  giugno  1818, 
pretese  che  dovesse  esser  restituito  a  lei  il  baule 
sotto  le  suenunziate  riserve. 

Il  Sacerdote  convenuto  esponendo  le  circo¬ 
stanze  di  fatto  che  lo  costrinsero  ad  essere  cu-? 
stode  di  quel  baule ,  disse  che  non  poteva 
secondare  la  domanda  deli’  attrice ,  perchè  era 
obbligato  dai  dovere  del  proprio  ministero  ad 
eseguire  la  disposizione  fatta  dalla  defunta  nella 
confessione  sacramentale  di  cui  parla  la  stessa 
dichiarazione  sulla  quale  era  appoggiata  la  da* 
manda  suddetta. 

Osservò  poi  die  per  il  disposto  dal  §  168 
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del  R,  D.  P.  G.  non  si  poteva  scindere  gli  ef¬ 
fetti  di  quella  dichiarazione,  e  ritenerla  valida 
soltanto  per  tenerlo  confesso  della  ricevuta  del 
baule  ,  e  di  niun  valore  riguardo  alla  disposi¬ 
zione  data  dalla  defunta  ,  qualora  at  caso  della 
morte  si  trovasse  ancora  presso  di  lui  il  con¬ 
testato  baule. 

Aggiunse  ,  che  per  quanto  P  inviolabilità  del 
secreto  del  sacro  suo  ministero  glielo  permet¬ 
teva  ,  dichiarava  che  P  incarico  datogli  tendeva 
a  soddisfare  un  debito  di  giustizia  contratto  dalla 
defunta  ,  e  che  nulla  di  quanto  poteva  per  av¬ 
ventura  racchiudere  quel  baule  doveva  pervenire 
a  di  lui  profitto  ;  di  maniera  tal  che  se  per 
falso  supposto  il  baule  e  gii  effetti  in  esso  con¬ 
tenuti  avessero  potuto  in  qualche  maniera  au¬ 
mentare  P  attività  della  sostanza  lasciata  dalla 
deponente  ,  questa  sarebbe  stata  aggravata  da 
quel  debito,  per  sanare  il  quale  avevaia  defunta 
disposto  del  baule  e  degli  effetti  racchiusivi. 

Rimarcò  in  fine  il  convenuto  che  la  contrad¬ 
detta  condizione  si  risolveva  in  ultima  analisi 
in  un  vero  mandato  dalla  legge"  permesso  ,  etl 
anzi  riconosciuto  ,  il  quale  non  potevasi  rite¬ 
nere  nè  tolto  nè  immutato  dalle  presunzioni 
dall’  àurica  dedotte  dalla  disposizione  di  ultima 
'volontà  fatta  dalla  defunta  posteriormente  ai 
deposito  del  baule  ,  eia  alP  invece  ed  in  ogni 
più  sinistra  ipotesi,  avrebbe  dovuto  esser  annul¬ 
lato  con  una  apposita  e  speciale  revoca ,  es¬ 
sendo  che  era  esso  condizionato  solamente  alla 
verificazione  del  caso  che  alla  morte  della  man¬ 
dante  esistesse  tuttavia  presso  il  mandatario  il 
ridetto  baule. 

Per  tutto  ciò  dunque  chiese  il  convenuto  di 
esser  assolto  dall’  avversaria  domanda. 
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Replicò  V  attrice  che  il  Sacerdote  Ma  .  .  .  mal 
a  proposito  ed  inopportunamente  voleva  am« 
marnarsi  col  velo  della  religione  e  con  la  sua 
qualità  di  confessore  per  esonerarsi  dalla  restia 
razione  del  baule  in  questione  ,  mentre  fra  le 
altre  cose  le  trattative  di  amichevole  componi-? 
mento  che  avevano  avuto  luogo  fra  le  parti  ,  e 
le  offerte  ripetutamente  fatte  di  danari,  e  per-? 
fino  di  parte  degli  stessi  effetti  esistenti  nel 
baule ,  onde  avesse  essa  a  recedere  dall’  eser¬ 
cizio  delle  sue  azioni  e  ragioni  sul  ridetto 
deposito  ,  bastantemente  comprovavano  che  non 
trattavasi  altrimenti  di  affare  di  religione ,  ma 
di  un  semplice  e  mero  deposito  di  cosa  appar¬ 
tenente  alla  defunta  suddetta,  e  della  di  cut 
proprietà  non  potevasi  mai  ritenere  che  si  frisse 
spogliata  se  aveva  sempre  ritenute  le  chiavi  di 
quel  baule. 

Negò  che  fosse  vero  l’ incarico  che  il  conve¬ 
nuto  disse  essergli  stato  dato  dalla  defunta  ,  e  , 
qualificò  come  erroneo  ed  inapplicabile  Targo- 
niento  che  egli  voleva  trarre  dalle  disposizioni 
del  §  168  del  R.  B.  P.  C. ,  poiché  nel  caso  di 
cui  si  trattava  i!  documento  sarebbe  stato  eretto 
dallo  stesso  debitore  ,  ed  urterebbe  al  buon 
senso  che  chi  confessa  un  debito  qualunque 
potesse  a  capriccio  abusare  delia  buona  fede 
del  creditore  ,  ed  introdurre  nella  obbligazione 
da  lui  eretta  delle  condizioni  tali  che  potessero 
esimerlo  dalla  debita  restituzione.  Fece  inoltre 
sentire  che  il  convenuto  godeva  appunto  di  tutta 
la  fiducia  delia  defunta  deponente,  di  modo 
che  oltre  al  baule  suddetto,  nel  quale  pretendeva 
T  attrice  che  si  racchiudesse  la  massima  parte 
della  sostanza  della  defunta  stessa,  aveva  questa 
depositato  presso  di  lui  anche  tutte  le  carte  di 
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famiglia  (  le  quali  però  eranle  state  rese  )  ed 
avevagli  confidato  tutti  li  particolari  di  lei  affari» 
Aggiunse  inoltre  che  aggravata  da  molti  mesi 
da  mortale  cancherosa  malattia  non  era  in  caso 
nè  meno  di  aver  letta  la  dichiarazione  rila¬ 
sciatale,  e  pretese  indurre  anche  da  quanto  il  con,-? 
venuto  aveva  soggiunto  in  risposta,  riguardo  alla 
appartenenza  di  quel  baule,  che  non  potesse  più 
sostenere  il  segreto  religioso,  poiché  col  far  sen¬ 
tire  ch’era  dovuto  a  terza  persona,  non  solo 
aveva  svelata  la  disposizione  ,  ma  aveva  anche 
macchiata  di  disonore  la  memoria  della  defunta; 
che  ée  pur  anche  fosse  vero  ,  ciocché  per  altro 
impugnava,  che  gli  effetti  contenuti  in  quel 
baule,  ed  il  baule  stesso  dovessero  essere  con¬ 
vertiti  a  sanare  un  debitto  di  giustizia  ,  toccava 
a  lei  esclusivamente  nella  sua  qualità  di  erede 
universale  a  riconoscere  1’  attività  e  sanare  le 
passività  inerenti  alla  sostanza  della  defunta. 

E  quaud’  anche  per  falsa  ipotesi ,  soggiun¬ 
geva  r  attrice  ,  si  volesse  per  un  momento  ri¬ 
tenere  il  convenuto  rivestito  del  preteso  man¬ 
dato  ,  prima  di  tutto  sarebbe  stato  egli  stesso 
che  se  ne  sarebbe  incaricato  con  la  dichiara¬ 
zione  da  esso  rilasciata  alla  deponente  ,  ciò  che 
non  può  esser  approvato ,  poscia  siccome  il  man¬ 
dato  cessa  de  jure  ,  colla  morte  dei  mandante  , 
così  colla  morte  della  Ta  ...  Mo  ...  sarebbesi  reso 
nullo  e  di  niun  valore  quello  da  lei  dato  al  con¬ 
venuto  ;  finalmente  che  avendo  la  defunta  col 
suo  testamento  18  giugno  1818  ,  posteriore  di 
nove  giorni  al  deposito  in  questione,  annullato 
ogni  precedente  di  lei  disposizione  ,  ne  veniva 
di  legittima  conseguenza  che  in  ogni  più  sini¬ 
stra  ipotesi  sì  dovesse  ritenere  tolto  e  rivocato 
difinitivameate  anche  il  mandato  suddetto  se 
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fosse  esistito,  e  che  se  pure  lo  si  avesse  vo¬ 
luto  litenere  come  un  atto  di  ultima  volontà  ? 
mancava  questo  delle  formalità  prescritte  dalla 
legge.  Altri  rilievi  di  minor  importanza  furono 
finalmente  accampati  dall’  attrice  che  confutati 
ad  uno  ad  uno  in  duplica  vennero  sorpassati 
dal  tribunale  giudicante,  e  che  perciò  si  crede 
inutile  di  riferire;  chiuse  quindi  la  replica  per-* 
sistendo  nella  sua  domanda. 

In  duplica  il  convenuto  cominciò  dal  far  os¬ 
servare  che  la  causa  di  cui  si  trattava  ,  diret¬ 
tamente  affligeva  la  religione  dello  stato  ,  ed  egli 
era  convenuto r  in  giudizio  precisamente  nella 
qualità  di  ministro  della  religione  cattolica , 
ciò  che  non  potevasi  nè  men  rivocare  in  dub¬ 
bio  da  che  questo  fatto/  emergeva  a  luce  me¬ 
ridiana  dall’  atto  stesso  sui  quale  solo  1’  attrice 
fondava  la  sua  pretesa. 

Dimostrò  conseguentemente  la  necessità  che 
fossero  protetti  li  ministri  deli'  altare  nell’  eser¬ 
cizio  dei  loro  doveri  ,  richiamando  le  disposi¬ 
zioni  canoniche  ,  e  quelle  civili  in  proposito  , 
e  facendo  riflettere  che  ciò  che  dall’  attrice  erasi 
esposto  a  di  lui  carico,  si  risolveva  in  un  mero 
tentativo  per  distruggere  ,  se  pur  fosse  possi¬ 
bile,  gli  effetti  di  quella  confessione  sacramen¬ 
tale  di  cui  essa  ne  era  già  edotta  da  quella 
stessa  dichiarazione  che  formava  la  base  della 
sua  domanda. 

Ghe  se  era  vero ,  soggiungeva  egli  ,  che  eb¬ 
bero  luogo  delle  trattative  di  amichevole  com¬ 
ponimento  ,  non  era  però  vero  che  queste  fos¬ 
sero  mai  cadute  nè  sulla  metà  ,  nè  su  alcuna 
parte  degli  effetti  contenuti  nel  baule  in  que¬ 
stione  ,  ma  auzi  aveva  sempre  sostenuto  che 
di  essi  non  avrebbe  mai  potuto  disporre,  poi- 
Vol.  VI.  Parte  /.  12 
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che  a  lui  non  appartenevano  minimamente  ,  e 
meno  all’  attrice  ,  ma  a  terza  persona:  che  egli 
tentò  bensì  di  sacrificare  qualche  somma  sua 
propria  per  far  desistere  F  attrice  dal  promosso 
giudicio ,  ma  all’  oggetto  di  evitare  che  più  ol¬ 
tre  si  procedesse  in  <qna  causa  che  poteva  dar 
motivo  a  dicerie  e  calunnie  contro  li  ministri 
della  religione;  e  con  lo  scopo  di  mandar  ad 
effetto  le  disposizioni  della  defunta  sua  penitente  , 
ed  evitare  li  gravissimi  disturbi ,  molestie  e  di¬ 
spiacenze  ,  alle  quali  si  sarebbe  trovato  sog¬ 
getto  sostenendo  un  giudicio  di  tanta  impor¬ 
tanza  e  delicatezza  che  poteva  anche  in  qualche 
modo  compromettere  gli  stessi  dogmi  religiosi. 

Negò  il  convenuto  che  quei  baule  racchiu¬ 
desse  la  massima  parte  della  sostanza  della  de¬ 
funta  ,  e  ripetè  e  sostenne  virilmente  che  dalla 
carta  io  giugno  non  si  poteva  rilevare  se  non 
che  un  incarico  ,  un*  incumbenza  ,  quindi  un 
vero  mandato  ,  su  di  che  replicò  le  cose  de¬ 
dotte  in  proposito  nella  risposta.  Nè  per  forza 
del  testamento  posteriore  ,  soggiungeva  il  du¬ 
plicante  ,  si  può  ritenere  reso  di  nessun  effetto 
il  mandato  stesso, come  c’insegnala  /.  35  ff.  de  db, 
reg,  jur . ,  e  meno  si  poteva  ritenerlo  annullato  per 
la  morte  della  mandante,  poiché  all’ invece  pel 
disposto  dal  §  ioaa  del  codice  civile  generale 
austriaco  era  permesso  di  estendere  il  mandato 
anche  al  caso  della  morte  del  mandante.  Osservò 
inoltre  che  a  senso  del  §  ioo5  del  codice  stesso, 
il  mandato  non  ha  bisogno  di  esser  rivestito  di 
alcuna  formalità  potendo  esser  anche  verbale  :  e 
riguardo  alla  confidenza  della  defunta  nel  sacer¬ 
dote  duplicante ,  negò  che  non  fosse  a  cogni¬ 
zione  di  lei  il  contenuto  della  dichiarazione  io 
giugno  1818,  e  che  non  potesse  uè  men  cono- 
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scerne  il  valore  atteso  la  mortale  malattia  di  cui 
era  aggravata  ,  rimarcando  che  ciò  era  riprovato 
dal  fatto  del  testamento  posteriore  di  nove  giorni 
alla  dichiarazione  suddetta,  e  che  se  pur  fossesi 
avverata  la  millantata  confidenza  illimitata  della 
deponente  ,  ciò  faceva  una  prova  indubbia 
della  di  lei  pièna  persuasione  della  probità 
ed  integrità  notoria  del  sacerdote  Ma  . . . .  ,  ed 
una  più  evidente  prova  poi  ne  aveva  già  avuta  la 
stessa  convenuta  nella  restituzione  appunto  di 
quelle  carte  che  deposte  presso  di  lui  per  lei 
eranle  state  consegnate  alla  prima  sua  ricerca. 

Insistette  il  R.  G.  riguardo  a  che  non  potesse 
V  attrice  scindere  gli  effetti  della  dichiarazione 
io  giugno  ,  e  richiamando  nuovamente  le  di¬ 
sposizioni  del  §  168  del  R.  dei  P.  G. ,  osservò 
che  era  destituto  di  buon  senso  il  ragiona¬ 
mento  avversario  sul  proposito,  mentre  non 
v9  ha  dubbio  che  chi  rilascia  una  obbligazione 
qualunque  può  condizionarla  come  meglio  gli 
pare;  come  non  può  rivocarsi  in  dubbio  che 
se  il  creditore  accetta  l’obbligazione  nelmodo  in 
cui  venne  concepita  dal  debitore,  la  ritenne  senza 
riclamo  presso  di  sé,  e  poscia  ne  fa  uso  di 
essa  ,  non  può  più  scinderne  gli  effetti ,  e  deve 
invece  riportarsi  pienamente  a  quanto  in  essa  sta 
scritto;  nel  caso  suo  poi,  aggiungeva  il  du¬ 
plicante  ,  non  si  trattava  se  non  che  di  aver 
dichiarato  nelF  atto  in  questione  la  sola  e  nuda 
volontà  della  sua  penitente,  quindi  se  F  at¬ 
trice  voleva  ritener  quell’  atto  nella  parte  utile, 
doveva  pur  anche  ritenerlo  nella  parte  per  lei 
svantaggiosa. 

Finalmente  osservò  il  sacerdote  Ma 
che  la  dichiarazione  da  lui  fatta  in  risposta  di 
dover  convertire  quel  baule  e  gii  effetti  in  esso 
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rinchiusi  per  supplire  ad  un  debito  di  giustizia 
della  defunta,  ben  lungi  dal  potersi  ritenere  come 
la  rivelazione  della  confessione ,  per  effetto  della 
quale  doveva  quel  baule  esser  reso  a  persona  terza, 
non  faceva  che  assicurare  1’  attrice  della  dispo¬ 
sizione  di  esso  fatta  dalla  defunta,  e  meno  poi 
potevasi  dedurre  che  fosse  nella  benché  menoma 
parte  offesa  la  memoria  della  defunta  stessa , 
poiché  una  restituzione  non  fa  presuporre  un 
delitto  nè  un  quasi  delitto,  dovendosi  restituire 
tutto  ciò  che  si  ebbe  ad  imprestito ,  a  mu¬ 
tuo  ,  od  anche  a  comodato.  Che  se  tale  resti¬ 
tuzione  non  era  seguita  prima  della  morte  della 
Ta...  Mo...  molte  circostanze  potevano  averla  fatta 
ritardare,  senza  poterne  per  questo  far  carico  nè 
alla  defunta,  nè  al  convenuto,  come  ,  p.  e.,  sa¬ 
rebbe  stata  quella  fra  le  altre  che  fosse  lontana 
da  Milano  la  persona  a  cui  dovesse  esser  fatta 
la  restituzione.  Confutando  poi  tutte  le  ulteriori 
deduzioni  come  si  è  osservato  in  replica ,  il 
convenuto  ebbe  a  ripetere  le  sue  istanze  per 
esser  assolto  dall’  avversaria  domanda. 

L*  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  civile  in 
Milano  il  dì  a3  giugno  1820  sotto  il  n.  aai53 
pronunziò  la  seguente  sentenza: 

«  Nella  causa  vertente  tra  Vincenza  Ta  . .  . 
attrice  ,  con  petizione  20  marzo  1819,  n.°  6409, 
ed  il  sacerdote  Co  ...  Ma  ...  reo  convenuto ,  difeso 
dall’ avvocato  Pinaroli,  in  punto  che  debba  il 
convenuto  rimettere  all*  attrice  qual  erede  te¬ 
stamentaria  di  Rosa  Ta  . . . ,  vedova  Mo  . . .,  un 
baule  suggellato  statogli  consegnato  dalla  stessa 
testatrice  nel  giorno  9  giugno  1818  ,  e  nello 
stato  medesimo  in  cui  gli  fa  consegnato  , 

«  Inrotulati  gli  atti  nel  giorno  io  settem¬ 
bre  1819, 
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«  Quest’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  ci¬ 
vile  ha  giudicato  e  giudica  doversi  assolvere  il 
reo  convenuto  dalla  domanda  dell’  attrice  ,  e 
non  essere  quindi  tenuto  a  rilasciare  alla  me¬ 
desima  il  sovrindicato  baule  ;  condannata  la 
stessa  attrice  nelle  spese  del  giudizio  moderate 
in  lire  settanta  da  riffondersi  al  convenuto  nkì 
termine  di  giorni  quattordici,  e  nell’ onorario 
di  questa  sentenza  ». 

Questo  giudicio  venne  motivato  come  segue  t 

«  L’  attrice  appoggia  il  suo  assunto  alla  carta 
io  giugno  1818  da  essa  prodotta  in  petizione. 

«  Il  fatto  d’avere  la  defunta  Rosa  Ta  . . .  de¬ 
tenuta  la  detta  carta  ,  non  che  quanto  all*  at¬ 
trice  di  averla  prodotta  in  giudizio  ,  c  di  avere 
sopra  la  medesima  fondata  la  di  lei  azione , 
porta  per  necessaria  conseguenza  la  tacita  ri- 
cognizione  di  quanto  sta  espresso  in  detta  carta, 
e  V  obbligo  nell’  attrice  di  accettarla  nel  suo 
complesso  ,  non  potendo  scinderne  gli  effetti 
in  pregiudizio  del  terzo  che  può  avere  interesso 
nelle  dichiarazioni  contenute  nella  ridetta  carta 
io  giugno  1818. 

«  Che  1’  attrice  debba  accettare  la  carta  da  lei 
prodotta  nel  totale  di  lei  complesso,  si  argo¬ 
menta  dal  disposto  nel  §  168  del  regolamento 
giudiziario  ,  conforme  alla  massima  di  ragion 
naturale  e  civile  stata  sempre  ritenuta,  che  chi 
si  vale  di  uno  scritto  nè  confessa  ,  approva  e 
ritiene  indivisibilmente  il  contenuto.  Voet  ad fi., 
lib.  22,  tit.  4  ,  n.°  18.  Richer  ,  Jurispr. ,  toro.  1 1, 
§  920.  De  Àug.  ,  De  confe&s .  ,  lib.  2  ,  quaest*  3. 
De  Luca  ,  De  judic .  ,  disc.  23 ,  n.°  6. 

«La  carta  io  giugno  contiene  un  deposito  di 
un  baule  presso  il  convenuto  durante  la  vita 
della  deponente,  e  un  mandato  nel  convenuto  stesso 
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eli  disporre  secondo  la  mente  comunicatagli  in 
confessione  dalla  stessa  deponente  ,  al  caso  che 
al  momento  della  morte  di  Rosa  Ta  .  .  .  detto 
baule  si  fosse  ritrovato  ancora  presso  il  con¬ 
venuto  stesso. 

«  Ma  è  di  fatto  che  il  suddetto  baule  non 
venne  dalla  mandante  Rosa  Ta  .  .  .  richiamato 
prima  di  morire;  dunque  dal  fatto  d’ essersi 
ritrovato  presso  il  convenuto  il  ridetto  baule 
all’ epoca  della  morte  di  Rosa  Ta  ...  ne  nasce 
il  diritto  nel  convenuto  stesso  di  disporne  se¬ 
condo  la  mente  comunicatagli  in  confessione 
dalla  sua  mandante. 

«  Che  poi  la  suddetta  Rosa  Ta  . .  .  potesse  co¬ 
stituire  un  mandato  da  eseguirsi  dopo  la  di  lei 
morte  non  v’  ha  dubbio  in  vista  del  disposto 
nel  §  iosa  del  Codice  Universale  Austriaco  * 
sotto  il  cui  impero  venne  eretta  la  rammentata 
carta  io  giugno  1818. 

«  Non  v’ ha  parimenti  dubbio  che  taluno  possa 
trasmettere  per  atto  tra  vivi  la  proprietà  di 
una  cosa  tanto  a  titolo  oneroso  che  gratuito  , 
condizionando  T  effetto  della  disposizione  alla 
verificazione  di  una  determinata  circostanza. 
Tizio,  per  es.  ,  può  donare  fra  vivi  il  fondo  A 
a  Sempronio  ,  sempre  che  detto  fondo  si  trovi 
nell’ eredità  dello  stesso  Tizio.  Così  pure  Tizio 
può  incaricare  Sempronio  di  restituire  il  libro  A 
a  Cajo ,  sempre  che  detto  libro  ritrovisi  presso 
Sempronio  all’  epoca  della  morte  dello  stesso 
Tizio  v  sempre  che  cioè  non  venga  fatto  a  Tizio 
prima  di  morire  di  poterlo  restituire  al  padrone 
Cajo  ,  che  si  trova  ,  a  cagion  d’  esempio  ,  in 
America. 

«  Non  osta  nel  caso  concreto  la  circostanza 
che-Rrósà  Ta  .  .  ,  abbia  col  suo  testamento  in- 
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statuita  erede  V  attrice ,  giacche  non  per  questo 
la  detta  Rosa  Ta  ...  ha  rivocato  il  mandato 
fatto  nel  convenuto  colla  carta  io  giugno  ,  uè 
r  avrebbe  potuto  con  un  tal  atto  rivocare  con 
effetto  ,  perchè  siccome  1’  unico  modo  con  cdi 
dichiarò  che  dovesse  cessare  il  mandato  ;  era 
ristretto  al  caso  che  prima  di  morire  avesse 
fatto  levare  il  detto  baule  dalla  casa  del  con-r 
venuto,  così  siccome  il  testamento  non  puè 
aver  effetto  che  dopo  la  morte  del  Testatore  * 
la  revoca  del  mandato,  se  mai  fosse  anche  stata 
espressa  nel  testamento  ,  non  avrebbe  prodotto 
il  suo  effetto  ,  perchè  colla  carta  io  giugno  si 
era  già  convenuto  e  dichiarato  che  in  caso  di 
morte  di  detta  Rosa  Ta  .  .  .  rimanendo  àncora 
presso  il  convenuto  il  detto  baule  9  doveva  il  me¬ 
desimo  eseguire  la  mente  di  Rosa  Ta  . ,  ,  comu * 
nic atagli  in  confessione. 

«  Nel  caso  concreto ,  come  può  argomentarsi 
dalla  detta  carta  io  giugno  ,  il  mandato  è  di¬ 
retto  a  rimetterne  gli  effetti  contenuti  nei  detto 
baule  a  titolo  oneroso  ,  ossia  a  persone  cui  spet¬ 
tano  gli  effetti  stessi  :  il  convenuto  è  pronto 
inoltre  ,  e  si  offerse  di  confermare  una  tal  cir¬ 
costanza  col  proprio  giuramento. 

«È  certo  che  f  erede  attrice  non  può  avere 
alcun  diritto  sopra  sostanze  non  appartenenti 
all’eredità,  perchè  hereditas  non  intelligitur  nisi 
deducto  cere  alieno.  ..  ? 

«È  bensì  vero  che  quando  il  testatore,  come 
nel  caso  concreto,  abbia  ordinato  ad  un  terzo 
di  soddisfare  i  debiti  ereditar j  ,  consegnato  aven¬ 
dogli  il  corrispettivo  ,  non  può  P  erede  impe*» 
dire  al  mandatario  di  eseguire  il  mandato,  ma 
l’erede  a  cui  competesse  il  diritto  di  legittima 
sull’ eredità  di  cui  trattasi,  ed  io  cui  pregio- 
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dizio  col  detto  mandato  potrebbe  trasferirsi  a 
titolo  gratuito  una  parte  dell’  eredità  stessa  , 
avrebbe  diritto  di  conoscere  della  sussistenza 
delle  pretese  passività  ordinate  dal  testatore  di 
doversi  soddisfare. 

«  Nel  caso  concreto ,  non  può  competere  al- 
1*  attrice  di  esaminare  se  sussista  il  peso  da 
soddisfarsi  ,  nè  la  persona  a  cui  deve  soddi¬ 
sfarlo  ,  e  ciò  per  effetto  del  secreto  della  sa¬ 
cramentale  confessione,  sotto  il  quale  venne  al 
Sacerdote  Ma  •  .  •  affidata  F  incombenza  di  cui 
trattasi  ;  inoltre  perchè  F  attrice  ha  mai  pro¬ 
posto  in  atti  nè  giustificato  di  avere  alcuna  ra¬ 
gione  di  legittima  sull’  eredità  della  defunta 
Rosa  'Ta .... 

■*  Sarebbe  un  delitto  il  solo  esitare  che  la  di¬ 
sposizione  della  suddetta  defunta  non  avesse  a 
sortire  il  suo  effetto  per  motivo  del  secreto 
della  confessione  ,  e  si  avesse  cosi  a  rendere  di 
nessun  effetto  la  confessione  stessa  instituita 
dalla  religione  cristiana  ,  da  quella  religione  au¬ 
gusta  che  venne  adottata  dal  Sommo  Imperante 
che  ci  governa,  nel  §  in  del  vigente  Codice  , 
ed  in  altre  disposizioni  dell’  attuai  legislazione, 
e  piò  precisamente  proclamata  nella  determi¬ 
nazione  i3  giugno  1814  e  io  aprile  181 5  ». 

L’attrice  interpose  l’appellazione  dalla  pro¬ 
nunziata  sentenza  ,  e  nei  prodotti  gravami 
premise  eh’  essa  era  ben  lontana  dal  poter  su- 
porre  di  offendere  in  alcun  modo  i  principj  della 
cattolica  religione  chiedendo  la  consegna  di  quanto 
formò  il  soggetto  di  contestazione,  che  in  questo 
caso  si  sarebbe  ben  guardata  di  intraprendere  un 
consimile  giudizio,  sacrificando  il  proprio  in¬ 
teresse  e  ricevendo  piuttosto  ciò  eh’  eràgli 
stato  offerto  dal  convenuto.  Pretese  quindi  che 
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fi  tribunale  giudicante  avesse  errato  nel  ritenere 
la  questione  dipendente  dai  rapporti  personali 
tra  la  defunta  ed  il  conven  uto,  cioè  di  penitente 
F  una  ,  e  F  altro  di  confessore  ,  anziché  da  un 
fatto  e  dalle  relative  obbligazioni  soggette  alle 
leggi  civili. 

Questo  primo  errore,  diceva  l’appellante,  ha 
potuto  facilmente  condurre  il  tribunale  alle  al¬ 
tre  false  illazioni  risultanti  dai  motivi  ,  e  per 
verità,  soggiungeva  essa,  non  potevasi  ritenere 
che  a  lei  non  competesse  il  controverso  diritto 
nella  sua  qualità  di  erede  della  defunta  per  non 
aver  osservato  il  fatto  della  defunta  stessa ,  * 
poiché  il  fatto  unico  e  ^cmplice  si  è  che  il 
baule  in  questione  venpe  consegnato  suggellato 
al  convenuto  ,  e  cori  la  riserva  di  riaverlo , 
oltre  di  che  la  deponente  in  prova  della  sua 
proprietà  trattenne  sempre  presso  di  sè  le  chiavi. 
Quindi  essendo  in  eSsa  appellante  riunita  la  rap¬ 
presentanza  della  defunta  ,  non  potevasi  a  lei  ne¬ 
gare  il  diritto  di  chiedere  la  restituzione  del  baule 
suddetto.  Ripetè  poi  quanto  aveva  già  detto  in 
petizione  ed  in  replica  riguardo  alla  pretesa 
condizióne  enunziata  nella  dichiarazione  di  de¬ 
posito  fatta  dal  convenuto  ed  alla  inscindibilità 
della  condizione  stessa  della  carta  d’ obbligo  io 
giugno  1818. 

Pretese  che  anche  F  argomentazione  fatta  dal 
tribunale  giudicante  riguardo  al  mandato  del 
sacerdote  Ma  .  .  .  fosse  fallace  ,  e  richiamò  l’at¬ 
tenzione  del  superiore  tribunale  d’  Appello  non 
solo  sul  merito  della  massima  adottata  dal  giu¬ 
dizio  di  Prima  Istanza  ,  ma  ben  anche  sulle 
formalità  prescritte  dalla  vegliante  legislazione" 
per  le  disposizioni  in  causa  di  morte.  Final¬ 
mente  pretendendo  di  ravvisare  nella  pronunziata 
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sentenza  un  troppo  favore  per  il  convenuto  col 
far  dipendere  unicamente  dalla  di  lui  asserzione 
la  prova  di  una  disposizione  della  defunta,  ri¬ 
petè  ciò  che  essa  attrice  aveva  già  rilevato 
in  replica,  che  non  potevasi  più  ritenere  come 
un  secreto  di  confessione  la  disposizione  del 
baule  fatta  dalla  defunta  ,  poiché  in  ogni  caso 
sarebbe  già  stato  violato  colla  dichiarazione  fatta 
dal  convenuto  in  risposta.  Instò  pertanto  per 
la  riforma  della  reclamata  sentenza. 

L’ appellato  riportandosi  alle  cose  dedotte 
in  prima  istanza  ,  e  solo  ripetendo  ciò  che  po¬ 
teva  occorrere  onde  incontrare  li  gravami  sud¬ 
detti  ,  che  in  ultima  analisi  nulla  presentarono 
di  nuovo,  chiese  che  fosse  confermata  la  sen¬ 
tenza  pronunziata, 

L’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  residente 
in  Milano  confermò  in  fatto  il  primo  giudizio 
mediante  decisione  deidi  6  marzo  1821  n.  ^.85. 
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Nullità*.  —  Prova  in  genere  e  testimoniale. 

Sentenza. 

1.  Z’  ammissione  della  prova  testimoniale  o  di 
qualunque  altra  sopra  uno  de'  punti  controversi 
in  una  causa  ,  non  può  sospendere  il  giudizio  de- 
gli  altri  punti  ,  che  sono  già  in  istato  di  essere 
giudicati ,  ma  devono  essi  essere  decisi  colla  stessa 
sentenza  con  la  quale  venne  ammessa  la  anzi¬ 
detto  prova . 

a.  Quando  il  superiore  tribunale  di  appello  esclude 
una  prova  ammessa  dalla  prima  istanza  con 
sentenza  interlocutoria  ,  deve  nella  stessa  deci¬ 
sione  occuparsi  del  merito  al  quale  la  medesima 
si  riferisce  ,  e  non  già  rimettere  gli  atti  alla t 
prima  istanza  affinchè  questa  giudichi  indipen¬ 
dentemente  dalla  esclusa  prova . 

3.  Questa  remissione  non  può  aver  luogo  che  nel 
caso  di  nullità  della  sentenza  di  prima  istanza 

(§§.  314.  3 1 5.  334.  336  del  R.  D.  P.  C.  ) 


Francesca  Bignami  madre  e  tutrice  di  Francesco 
Scotti,  e  D.  Giuseppe  Bignami  contutore  ed 
amministratore  delle  sostanze  del  detto  mi¬ 
norenne  attori  j  assistiti  dall*  avvocato  Pietro 
Rode  magni 

CONTRO 

D.  Gaetano  Scotti  R.  C.  difeso  dall’  avvocato 
Giuseppe  Borsieri.  \\ 

Gli  attori  ,  quali  rappresentati  il  minorenne 
Francesco  Scotti,  convennero  avanti  il  tribunale 
provinciale  di  prima  istanza  di  Pavia  D.  Gaetano 
Scotti  affinchè  venisse  astretto  al  pagamento 
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della  somma  di  lir. .  244S2.  17  di  Milano  con- 
flata  da  tre  diverse  partite  di  credito. 

Il  R.  C.  fece  le  proprie  deduzioni  di  fatto  e 
di  diritto  sulla  prima  partita,  e  volendo  dimo¬ 
strare  che  le  altre  due  erano  insussistenti,  pro¬ 
vocò  la  testimonianza  del  dottor  Albini. 

Contraddetta  la  prova  testimoniale  dagli  at¬ 
tori  (1),  T  I.  R.  tribunale  provinciale  di  prima 
istanza  in  Pavia  li  14  maggio  1819,  sotto  il  nu¬ 
mero  1778,  pronunziò  la  seguente  sentenza: 

»  Nella  causa  vertente  tra  Bignami  France¬ 
sca  madre  e  tutrice  di  Francesco  Scotti ,  e  don 
Giuseppe  Bignami  qual  contutore  ed  ammini¬ 
stratore  della  sostanza  di  detto  minore  ,  attori 
rappresentati  dall’  avvocato  Pietro  Redemagni  , 
e  F  ex  segretario  D.  Gaetano  Scotti  reo  con¬ 
venuto  ,  patrocinato  dall’  avv.  Giovanni  Bor- 
sieri  ,  in  punto  di  pagamento  di  lire  ventiquat¬ 
tro  mille  quattrocento  cinquantadue  ,  soldi  di¬ 
ciassette  e  denari  uno  di  Milano ,  coi  relativi 
interessi  in  rimborso  di  altrettanta  somma  ero¬ 
gata  in  proprio  dal  fu  Giuseppe  Scotti  tutore 
di  detto  minore  Francesco  Scotti  in  soddisfa¬ 
zione  di  tanta  parte  di  debiti  afficenti  come 
sopra  la  comunione  esistita  tra  li  signori  Giu¬ 
seppe  ,  Gaetano  e  Pietro  fratelli  Scotti  stati 


(1)  Questa  causa  contiene  varie  intralciate  cognizioni  di 
fatto  ,  ed  anche  di  diritto ,  le  quali  però  a  nulla  giove¬ 
rebbe  di  qui  riferire  ,  poiché  essendo  stati  annullati  tanto 
il  giudizio  di  prima  istanza  che  quello  di  appello  per  di¬ 
fetto  di  procedura  ,  P  oggetto  unico  per  cui  viene  ripor¬ 
tata  ,  si  è  appunto  per  far  conoscere  le  massime  additate 
dall’  I.  R.  senato  del  supremo  tribunale  di  giustizia  resi¬ 
dente  in  Verona  sulla  procedura  da  seguirsi  nei  casi  con¬ 
simili  a  quello  di  cui  si  tratta. 
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assegnati  nel  detto  atto  di  divisione  collo  stesso 
Pietro  ,  e  rimasti  inadempiti  per  parte  del  me¬ 
desimo  ,  rifuse  le  spese  ; 

«  Inrotulati  gli  atti  sotto  il  giorno  16  luglio 
1818, 

«  Questo  I.  R.  tribunale  provinciale  di  prima 
istanza  civile  ha  giudicato  e  pronunciato  do¬ 
versi  ammettere  ,  come  ammette  ,  il  reo  conve¬ 
nuto  don  Gaetano  Scotti  alla  prova  testimo¬ 
niale  ,  a  cui  ha  provocato  ,  e  conseguentemente 
doversi  assumere  in  esame  il  testimonio  don 
Gregorio  Albini  su  tutte  le  circostanze  artico¬ 
late  nel  ricapito  n.  ai  della  risposta  ,  salvo  in 
seguito  a  giudicare  del  merito  e  delle  spese. 

oc  Incumberà  pertanto  al  reo  convenuto  di 
adire  1*  ammessagli  prova  nel  termine  di  giorni 
diciotto  dall'  intimazione  della  presente  sen¬ 
tenza  ,  altrimenti  la  prova  gli  sarà  perenta. 

oc  Pavia ,  dall’  I.  R.  tribunale  provinciale  di 
prima  istanza  civile,  il  14  maggio  1819». 

Motivi . 

«  Il  credito  che  il  minore  Francesco  Scotti,  qual 
erede  del  fu  di  lui  zio  paterno  Giuseppe,,  in¬ 
tende  ripetere  dall’  altro  di  lui  zio  reo  conve¬ 
nuto  Gaetauo  Scotti  nella  complessiva  somma 
di  lire  ventiquattro  mille  quattrocento  cinquan- 
tadue  ,  soldi  diciassette  e  denari  uno  di  Milano, 
vuole  essere  considerato  nelle  distinte  partite  , 
dalle  quali  è  composto ,  mentre  provenendo 
da’  fatti  diversi  importa  di  necessità  una  spe¬ 
ciale  cognizione  di  essi.  La  prima  partita  sa¬ 
rebbe  di  lire  cinque  mille  di  Milano ,  e  costi¬ 
tuirebbe  una  ripetizione  d’ indebito  a  favore  di 
Giuseppe  Scotti  ,  e  conseguentemente  a  favore 
deli’  attore  di  lui  erede. 

«  Risulta  dai  prodotti  documenti ,  e  segnata- 
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mente  dalle  lettere  C.  D. ,  non  che  dal  pateat 
dell’  instromento  a  rogito  Ajrnetti  allegato  E .  , 
che  Giuseppe  Scotti  alla  scadenza  del  capitale 
De  Caroli  di  lire  trenta  mille  milanesi  per  la 
restituzione  del  quale  era  obbligata  la  comu¬ 
nione  delli  fratelli  Gaetano  ,  Giuseppe  e  Pietro 
Scotti  ,  avrebbe  pagata  la  terza  parte  a  lui 
spettante  di  lire  dieci  mille  ,  rimanendo  insod¬ 
disfatte  le  altre  lire  venti  mille  ,  e  risulta  pure 
dal  carteggio  marcato  F,  e  non  viene  contrad¬ 
detto  dal  reo  ,  che  questi  volendo  cautamente 
impiegare  il  denaro  estradotale  della  di  lui  mo¬ 
glie  Giuseppa  Mojana ,  usando  del  mandato 
fattogli  da’  suoi  fratelli ,  allegato  A. ,  pagò  col 
di  lui  denaro  il  capitale  De  Caroli  di  lire  venti 
mille  ,  e  per  ritenere  obbligata  la  comunione 
sino  alla  somma  di  lire  trenta  mille  ricevuta  a 
mutuo  dalla  moglie  ,  delle  altre  lire  dieci  mille 
ne  passò  cinque  mille  al  fratello  Giuseppe  , 
due  mille  cinquecento  ne  ritenne  per  sè,  e  con¬ 
segnò  le  residue  lire  due  mille  cinquecento  al 
fratello  Pietro. 

a  Rimarrebbe  quindi  un  dippiù  pagato  dal  fra¬ 
tello  Giuseppe  di  lire  cinque  mille.  Ma  se  a 
fronte  delle  eccezioni  opposte  dal  convenuto 
sussista  o  no  1’ anzidetta  pretesa  d’indebito  pa¬ 
gamento,  sebbene  in  questa  parte  sia  la  causa 
io  grado  di  essere  definita ,  lo  conoscerà  il  tri¬ 
bunale  nel  giudizio  di  merito  ,  mentre  riguardo 
alle  altre  due  partite  di  lir.  10,274.  14*  3  ,  e 
di  lir.  91 78.  12  e  10  ha  ritrovato  indispensa¬ 
bile  di  previamente  stabilire  la  essenziale  circo¬ 
stanza  ,  se  abbia  o  non  abbia  il  defunto  Giu¬ 
seppe  Scotti  rinunciato  al  giudizio  da  lui  pro¬ 
mosso  per  la  causa  dei  sequestri  veneti  ,  e 
quindi  se  T  introito  de'  medesimi  debba  servire 
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unicamente  a  cautare  i  crediti  del  convenuto  , 
o  quelli  altresì  della  comunione,  de’  quali  è 
compartecipe  lo  stesso  Giuseppe. 

Giova  rischiarare  la  cosa  con  alcune  nozioni 
di  fatto.  Gaetano  ,  Giuseppe  e  Pietro  fratelli 
Scotti ,  dopo  la  morte  del  loro  padre  Barto- 
lommeo,  avvenuta  nell’anno  1783,  procedettero 
immediatamente  ad  una  parziale  divisione  delle 
comuni  sostanze  ,  cioè  dei  crediti  ,  delle  azioni 
e  del  negozio  da  formaggio  ,  il  quale  rimase 
ceduto  in  un  colla  casa  ed  annessi  magazzini 
al  fratello  Pietro,  rimanendo  indivisi  i  soli  sta¬ 
bili  ,  ed  il  fratello  Pietro  in  correspettivo  del 
negozio  e  della  casa  a  lui  ceduti  si  assunse 
F  obbligo  di  pagare  varj  debiti  afncienti  la  co¬ 
ni  unione,  e  fra  gli  altri  quello  di  lire  quattor- 
dicimille  verso  il  fondo  di  religione  di  Lòdi. 
Ma  il  fratello  Pietro  si  rese  oberato  poco  dopo, 
cioè  nell’anno  1791,  e  non  solo  rimase  insod¬ 
disfatto  quel  debito  ,  ma  rimasero  pare  insod¬ 
disfatti  gli  altri  debiti  della  comunione  ,  cioè 
quello  di  lire  trentamille  di  cui  si  è  parlato 
superiormente  ,  ed  un  secondo  di  altre  lire 
trentamille  servito  ad  estinguere  la  dote  dovuta 
dalli  fratelli  Scotti  alla  loro  sorella  maritata 
Taverna  ,  delle  quali  lire  sessanta  mille  era  cre¬ 
ditrice  Giuseppa  Mojana  moglie  del  convenuto 
sotto  la  solidale  garanzia  della  comunione  Scotti. 

Avendo  il  R.  C.  presentito  il  fallimento  dei 
fratello  Pietro  ,  fu  sollecito  di  far  eseguire  sullo 
Stato  Veneto  un  sequestro  generale  dei  crediti 
che  questi  aveva  presso  quei  mercanti  dipenden¬ 
temente  dal  negozio  di  formaggio,  sequestro  che 
venne  ottenuto  anche  a  nome  e  per  P  inte¬ 
resse  del  fratello  Giuseppe  ,  allegato  11.  5  ,  e 
che  fu  coronato  da  un  esito  felice  ,  mentre  scb- 

><1  f 
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bene  in  diverse  riprese  pure  produsse  i^incasso 
della  vistosa  somma  di  lir.  4I^9^4#  19  e  4’ 
allegato  M.  Vero  è  che  li  creditori  dell’  obe¬ 
rato  Scotti  mossero  lite  alli  fratelli  sequestranti 
onde  privarli  dell’introito  de’  sequestri  ;  ma  se 
conseguirono  un  favorevole  giudicato  in  prima 
istanza  ,  rimasero  soccombenti  in  appello  e  re¬ 
visione  ,  allegati  E ,  F,  H. 

Premesse  queste  circostanze  di  fatto  ,  e  riu¬ 
scendo  fuori  di  dubbio,  sulla  scorta  de’  pre¬ 
messi  ricapiti  che  tanto  la  partita  delle  lir.  10274* 
3*  3,  quanto  quella  delle  lir»  9178.  2  e  10 
richieste  dal  minore  emanano  ambidue  da  de¬ 
biti  afficienti  la  comunione,  e  preesistenti  al- 
.  l’aprimento  del  concorso  di  Pietro  Scotti,  men¬ 
tre  1’  una  deriva  dal  menzionato  debito  paterno 
verso  il  fondo  di  religione  di  Lodi  ,  e  1*  altra 
da  interessi  pagati  dal  fu  Giuseppe  Scotti  alla 
signora  Mojana  pel  capitale  di  lui  credito  di 
lire  sessanta  mille,  pel  quale  era  obbligata  la 
comunione,  ovvia  è  la  conseguenza  ,  che  deb¬ 
bano  rateatamente  estinguersi  col  ricavo  de* 
sequestri  ,  i  quali  vennero  appunto  richiesti  ed 
ottenuti  per  pagare  i  debiti  afficienti  la  comu¬ 
nione  ,  locchè  venne  pure  espresso  nella  pro¬ 
cura  fatta  per  ottenerli,  leggendosi  in  quel  man¬ 
dato  ,  allegato  n.  3  Essendo  stati  addossati  al 
fratello  Pietro  parecchi  debiti  afficienti  la  coma - 
nione ,  nè  avendoli  esso  pagati ,  il  segretario  Scotti 
anche  procuratorio  nomine  del  fratello  Giuseppe  fa 
mandato  per  V  esecuzione  dei  sequestri  sullo  Stato 
Veneto, 

Il  R.  C.  ad  escludere  1*  attore  dalla  compar¬ 
tecipazione  del  ricavo  de’  sequestri  indipen¬ 
dentemente  dalle  altre  eccezioni  che  ora  non 
giova  investigare,  ha  opposto  che  militano  con-j 
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tro  dell’  attore  quelle  stesse  eccezioni  che  già 
militavano  contro  gli  altri  creditori.  Ha  ecce¬ 
pito  inoltre  ,  che  il  fu  Giuseppe  Scotti  non  gli 
prestò  che  il  semplice  suo  nome  nella  causa 
de'  sequestri,  dopo  l’esito  infelice  del  priifto 
giudizio  ,  e  che  gli  rinunciò  ogni  suo  interesse. 

«Male  però  si  oppone  il  reo  convenuto  volendo 
escludere  il  fratello  Giuseppe  in  quella  guisa  , 
e  per  quelle  ragioni  per  cui  furono  esclusi  gli 
altri  creditori  II  mandato  fatto  per  ottenere  i 
sequestri  accenna  una  causa  comune  tanto  al 
fratello  Giuseppe  ,  quanto  al  reo  convenuto  , 
quella  cioè  del  soddisfacimento  dei  debiti  della 
comunione  accollati  all’  oberato  ,  e  rimasti  in- 
soddisfatti.  Non  avendo  perciò  il  R.  G.  agito 
per  una  causa  propria,  il  prodotto  dei  sequestri 
non  può  servire  che  all’  estinzione  dei  debiti 
comuni  ,  pei  quali  furono  e  richiesti  ed  ac- 
cordati. 

«  In  tanto  poi  i  creditori  dell’  oberato  vennero 
esclusi,  in  quanto  che,  come  si  evince  dai  ben 
ponderati  motivi  di  appello  ,  il  corpo  morale 
dei  creditori  non  aveva  una  legittima  rappre¬ 
sentanza  negli  Stati  Yeneti  ,  e  quelle  leggi  frap¬ 
ponevano  un’  ostativa  insuperabile  all’  eccezione 
del  mandato  di  un  corpo  morale,  così  che  es¬ 
sendo  stati  i  sequestri  accordati  a  favore  sol¬ 
tanto  dei  due  fratelli  Gaetano  e  Giuseppe  ,  essi 
soli  ne  dovevano  ritrarre  il  corrispondente  van¬ 
taggio.  Il  solo  fatto  per  ultimo  di  essere  stati 
tutti  i  giudizj  attitati  in  concorso  di  due  fratelli 
stabiliva  a  favore  d’  ambidue  il  risultato  de’ 
medesimi ,  a  meno  che  non  vi  fosse  stata  una 
diversa  convenzione  fra  le  parti. 

«  Ed  è  a  questa  convenzione  appunto  che  ri? 

Voi  fi.  Parte  L  i3 
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corre  il  convenuto  per  escludere  1’  attore  dalla, 
compartecipazione  dell’  introito  dei  sequestri. 
Egli  pone  in  fatto  ,  e  provoca  alla  deposizione 
del  patrocinatore  della  causa  il  dott.  Gregorio 
Albini  per  istabilke  che  il  fratello  Giuseppe 
dopo  1’  esito  infelice  dei  primo  giudizio  dichiarò» 
di  prestare  al  reo  convenuto  il  semplice  suo 
nome  pel  proseguimento  della  causa  in  appello, 
che  non  voleva  avervi  pià  alcuna  parte  riè  attiva  , 
nè  passiva  ,  e  che  conseguentemente  il  giudizio  fu 
da  lui  solo  ,  ed  a  sue  spese  continuato.  E  siccome 
una  siffatta  prova,  sebbene  appoggiata  ad  un  sol 
testimonio  ,  pure  è  avvalorata  da  altri  ammini- 
coli  ,  quali  sono  i  successivi  pagamenti  delle 
tasse  giudiziarie  fatte  dal  solo  convenuto  ;  la 
lettera  da  esso  scritta  al  fratello  di  avere  egli 
vinta  la  causa  de’  sequestri  anche  in  revisione  , 
allegati  CC ,  ciò  che  esclude  una  comunione  " 
cT  interessi  ,  cosicché  potrebbe  la  deposizione 
del  testimonio  Albini,  ove  fosse  conforme  ai  pro¬ 
posti  articoli  ,  formare  una  piena  prova  anche 
a  sensi  del  §  a8i  del  regolamento;  il  tribunale 
ha  creduto  di  ammettere  il  R.  C.  all’  esame  del 
testimonio  Albini  su  tutte  le  circostanze  com¬ 
prese  nell’allegato  n.  ai  della  risposta,  riser-? 
vandosi  in  seguito  il  giudicare  del  merito  e 
delle  spese  ». 

Gli  attori  si  appellarono  dalla  sentenza  su-* 
riferita  9ul  punto  dell’  ammissione  della  prova 
testimoniale  ,  pretendendo  che  il  tribunale  di 
prima  istanza  avesse  essenzialmente  errato  da 
che  ,  in  senso  di  essi,  la  provocata  prova  sarebbe 
stata  in  contraddizione  con  gli  atti  che  già  esi^- 
stevano  dimessi  in  giudizio  ,  ed  inconcludente 
sotto  ogni  rapporto  ,  avvegnaché  quand’  anche 
Je  circostanze  articolate  fossero  dal  citato  testi- 
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monio  confermate,  esse  non  sarebbero  tali  che 
«distruggessero  l'assunto  degli  appellanti. 

Il  reo  convenuto  all’  invece  riportandosi  pie¬ 
namente  ài  motivi  dedotti  dal  tribunale  giudi¬ 
cante,  insistette  per  la  conferma  dalla  reclamata 
sentenza.  Ma  V  I.  R.  tribunale  d’  appello  gene¬ 
rale  residente  in  Milano  riformando  il  reclamato 
giudizio  il  i.°  febbrajo  1820  sotto  il  numero 
744 1  ^  pronunziò  la  seguente  sentenza  : 

«  Nella  causa  vertente  tra  Eignami  France¬ 
sca  madre  e  tutrice  di  Francesco  Scotti  ,  e  don 
Giuseppe  Bignami  qual  contutore  ed  ammini¬ 
stratore  della  sostanza  di  detto  minore,  attori  , 
e  1’  ex-segretario  don  Gaetano  Scotti  reo  con¬ 
venuto,  in  punto  di  pagamento  di  lire  ventiquattro 
mille  quattrocento  cinquantadue,  soldi  diciassette, 
denari  uno  di  Milano,  eoi  relativi  interessi  in 
ragione  di  altrettanta  somma  erogata  in  pro¬ 
prio  dal  fu  Giuseppe  Scotti  autore  di  detto 
minore  Francesco  Scotti  ,  in  soddisfazione  di 
tanta  parte  di  debiti  afficienti  come  sopra  la 
comunione  esistita  tra  Giuseppe ,  Gaetano  e 
Pietro  fratelli  Scotti,  stati  assegnati  nell’  atto  di 
divisione  allo  9tesso  Pietro  >  e  rimasti  inadem¬ 
piti  per  parte  del  medesimo  ,  rifuse  le  spese  ; 
essendosi  dagli  attori  interposta  1’  appellazione 
contro  la  sentenza  pronunciata  dall’  I.  R.  tri¬ 
bunale  di  prima  istanza  di  Pavia  nel  giorno  14 
maggio  1819; 

«  L’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  ,  ri¬ 
formando  la  suddetta  sentenza  14  maggio  1819, 
ha  pronunciato  non  farsi  luogo  alla  prova  te¬ 
stimoniale  offerta  nella  risposta  dalla  parte  rea 
convenuta  ,  mediante  gli  articoli  contenuti  nel- 
1’ allegato  al  n.  21  per  il  testimonio  Gregorio 
Albini ,  e  doversi  rimettere  gli  atti  suddetti  al 
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mentovato  tribunale  eli  prima  istanza  ,  perchè 
passata  che  sia  in  giudicato  la  presente  sen-  § 
tenza  ,  pronunci  il  suo  giudizio  di  inerito,  co¬ 
me  troverà  di  ragione,  sulla  liquidità  della  som¬ 
ma  di  lire  milanesi  2^653.  17.  1  ,  dimandata 
dalla  parte  attrice  con  la  petizione  1  !  luglio 
1817  n.  3347  indipendentemente  dalla  prova 
testimoniale  offerta  dal  reo  convenuto  nei  citati 
articoli:  compensate  tra  le  parti  le  spese  di 
questo  giudizio,  e  pagato  da  cadauna  creile  me¬ 
desime  per  metà  il  salario  di  questa  sentenza. 

«  Di  ciò  si  rende  inteso  codesto  I.  R.  tribu¬ 
nale  per  F  intimazione  da  farsi  alle  parti  ,  e  si 
racchiudono  gli  atti  con  li  motivi  del  giudicato* 

«  Milano*  dall’L  R.  tribunale  d’ appello  ge¬ 
nerale  il  primo  febbrajo  1830. 

Il  superiore  tribunale  emise  in  appoggio  della 
pronunziata  sentenza  i  seguenti 

Motivi. 

«  La  testimonianza  del  D.  Albini  fu  offerta  dal 
convenuto  Gaetano  Scotti,  ed  ammessa  dall’ ap¬ 
pellata  interlocutoria ,  all’  oggetto  di  provare 
la  circostanza  di  fatto,  che  il  defunto  Giuseppe 
Scotti  ,  autore  della  parte  attrice ,  perduta  la 
causa  dei  sequestri  veneti  in  confronto  dei  cre¬ 
ditori  del  concorso  di  Pietro  Scotti  con  la  sen¬ 
tenza  di  prima  istanza  ,  sub,  G.  ,  abbia  dichia¬ 
rato  di  rinunciare  allo  stesso  reo  convenuto 
ogni  vantaggio  che  potesse  derivargli  dall’  esito 
dei  successivi  giudizj  d’ appello  e  revisione , 
permettendo  insieme  che  le  successive  proce¬ 
dure  continuassero  anche  col  suo  nome. 

«  Premessa  la  massima  inalterabile  di  ragione  , 
che  trattandosi  di  rinuncia  e  di  abdicazione  di 
diritti ,  che  mai  non  si  presume ,  la  dichiara¬ 
zione  assoluta  dei  rinunciante  e  P  accettazione 
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del  rinunciatario  dev’essere  legalmente  e  con- 
chiudentemente  provata ,  questo  tribunale  ha 
riconosciuto  che  l’offerta  prova  testimoniale  è 
mancante  di  tali  qualità,  quindi  in  riforma  della 
appellata  sentenza  ha  creduto  di  escluderla  per 
le  seguenti  ragioni. 

«  Prima  di  tutto  ,  giusta  il  §  aoi  del  regola¬ 
mento  giudiziario  ,  non  è  ammissibile  a  far  piena 
prova  la  testimonianza  deH’Aibini  per  non  es¬ 
sere  accompagnata  da  alcuno  amminicolo  pro¬ 
batorio  ,  non  potendosi  considerare  come  tale 
nè  il  pagamento  delle  spese  dei  due  favorevoli 
giudizj  d’  appello  e  revisione  eseguito  dal  solo 
reo  convenuto  ,  nè  le  lettere  posteriori  al  primo 
giudizio  ,  sub.  G.  ,  da  questi  dirette  al  fratello 
Giuseppe  autore  della  parte  attrice. 

«  Non  l’ indicato  pagamento  delle  spese,  per¬ 
chè  sarebbe  stato  un  fatto  proprio  del  reo  con¬ 
venuto  ,  che  può  eseguirsi  da  taluno  dei  con¬ 
sorti  in  lite  con  animo  di  ripetere  la  quota  do¬ 
vuta  dall’  altro  indipendentemente  dalla  pretesa 
rinuncia ,  non  le  lettere  contemporanee  alla 
pendenza  della  detta  causa  in  appello  ,  ed  in 
revisione,  e  molto  meno  quelle  posteriori  A.  , 
perchè  non  meriterebbe  alcun  riguardo  qua¬ 
lunque  espressione  vi  si  leggesse  favorevole  al- 
F  assunto  del  reo  convenuto ,  che  ne  fu  F  au¬ 
tore  B.  Perchè  anzi  dal  contenuto  di  quelle 
misure  dal  1794  al  1798  accompagnate  colla 
replica  dalle  lettere  AA.  fino  al  GG .  9i  di¬ 
mostra  che  il  reo  convenuto  continuava  a  ri¬ 
conoscere  il  fratello  Giuseppe  qual  partecipante 
e  interessato  nell’  esito  favorevole  dei  due  giu¬ 
dizj  d’  ajppello  e  revisione  ,  comunicandogli  di 
volta  in  volta  le  pratiche  che  si  facevano,  le 
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opinioni  dei  legali  che  si  consultavano  ,  ed  in* 
vitandolo  a  sottoscrivere  per  fino  il  conipro¬ 
messo  in  revisione  come  cosa  utile  al  comune 
interesse  ,  e  finalmente  coll’  eccitarlo  al  paga¬ 
mento  della  sua  quota  di  spese  che  già  erano 
state  da  lui  solo  sborsate. 

«  In  secondo  luogo  si  otservò  che  inadmissi- 
bile  sarebbe  il  giuramento  del  R.  C.  per  sup¬ 
plire  al  deposto  dell*  unico  testimonio  Albini  ; 
perchè  il  R.  C.  non  potrebbe  prestare  il  suo 
giuramento  che  sull’  asserzione  dello  stesso  te¬ 
stimonio  al  cospetto  del  quale  ,  e  non  alla  di 
lui  presenza,  stando  agli  articoli,  sub.  ai  , 
ed  al  ricapito  n.  9,  il  fratello  Giuseppe  avrebbe 
emessa  la  dichiarazione  di  rinunciare  ad  ogni 
partecipazione  nell’ esito  del  giudizio  d’appello 
e  revisione. 

«  Un  terzo  motivo  di  esclusione  della  prova 
testimoniale  si  presenta  nell’  inconcludenza  de¬ 
gli  articoli,  appunto  perchè  tenderebbero  a  pro¬ 
vare  una  dichiarazione  emessa  in  confronto  del 
patrocinatore  comune  dei  due  fratelli  in  causa 
contro  i  creditori,  che  non  aveva  alcun  interesse 
nella  rinuncia  ,  e  che  non  era  autorizzato  a  rap¬ 
presentare  particolarmente  il  reo  convenuto, 
nè  ad  accettare  la  rinuncia;  cosicché  quantun-' 
que  le  proposte  circostanze  venissero  provate  , 
la  pretesa  dichiarazione  di  Giuseppe  fatta  al- 
l’ Albini  non  sortirebbe  il  confine  di  un  detto 
stragiudiziale  ,  che  a  termini  del  §  166  del  re¬ 
golamento  giudiziarie)  non  libererebbe  la  parte 
producente  dal  carico  di  provare  altrimenti  che 
la  rinuncia  sia  stata  emessa  in  modo  legale. 

«  Se  poi  si  sostenesse  che  TÀlbini  era  abili¬ 
tato  da  Gaetano  ad  accettare  la  rinuncia  del 
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fratello  Giuseppe ,  si  presenterebbe  un  vizio 
che  escluderebbe  V  irrefragabilità  in  colui  che 
nell’  allegata  convenzione  di  rinuncia ,  avendo 
rappresentata^  la  parte  producente,  non  merite¬ 
rebbe  in  giudizio  maggior  fede  dello  stesso  suo 
mandato. 

«  Riconosciuta  per  tal  modo  1*  inammissibilità 
della  prova  testimoniale  introdotta  però  dalla 
parte  rea  convenuta  unicamente  contro  la  pre¬ 
tesa  delle  due  partite  di  milanesi  lir.  10,2  74- > 
14.  3  ,  e  di  lir.  9178.  2  e  io,  non  già  contro 
la  prima  di  lir.  5ooo  ,  questo  tribunale  non  è 
passato  alla  decisione  di  merito ,  ma  ha  cre¬ 
duto  di  rimandare  gli  atti  al  tribunale  di  Pavia 
onde  pronunciasse  il  giudizio  sulla  complessiva 
somma  di  lir.  24,652.  17.  1  ,  domandata  dagli 
attori ,  attesoché  sopra  la  prima  di  lir.  5ooo  , 
compenetrata  anch’  essa  nella  somma  totale  ,  il 
tribunale  di  Pavia  non  ha  emesso  „  nè  inteso 
di  emettere  ,  come  ha  dichiarato  ne’  suoi  mo¬ 
tivi  ,  alcun  giudizio  *  nè  interlocutorio  *  nè  di 
merito. 

«Laonde  mancando  la  sentenza  di  prima  istanza 
sopra  una  parte  della  pretesa  degli  attori  «, 
questo  tribunal^  si  trovò  inabilitato  nello  stato 
attuale  della  causa  a  pronunciare  la  sua  sen¬ 
tenza  di  merito  intorno  la  liquidità  della  som¬ 
ma  per  non  giudicare  in  prima  istanza ,  seb¬ 
bene  il  tribunale  di  Pavia  avesse  interposta  la 
sua  cognizione  colla  sentenza  interlocutoria  so¬ 
pra  le  due  accennate  partite  ,  a  cui  erasi  limi¬ 
tata  dal  convenuto  la  prova  testimoniale. 

«  Le  spese  si  sono  compensate  a  motivo  della 
disparità  dei  due  giudizj  ». 

Non  si  acquietò  il  reo  convenuto  e  presentò 
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i  suoi  gravami  in  grado  di  Revisione  contro 
la  sentenza  d’  appello  :  gravami  che  vennero 
virilmente  riscontrati  dagli  attori. 

LT I.  R.  senato  de!  supremo  tribunale  di 
giustizia  residente  in  Verona  ,  annullando  en¬ 
trambe  le  suddette  sentenze  li  25  luglio  1820  , 
num.  1223  ,  pronunciò  la  seguente  decisione, 
degnandosi  anche  di  emettere  i  motivi  sui  quali 
essa  venne  fondata. 

«  Nella  causa  vertente  tra  Francesca  Bignami 
tutrice  del  minore  suo  figlio  Francesco  Scotti  , 
e  dott.  Giuseppe  Bignami  contutore  ed  ammi¬ 
nistratore  della  sostanza  dello  stesso  minore  4 
attori;  e  Gaetano  Scotti  reo  convenuto  in  punto 
di  pagamento  di  milanesi  lir.  24, 4^2*  J74  1  1 
e  relativi  interessi; 

«  Essendosi  dal  reo  convenuto  Gaetano  Scotti 
insinuata  la  revisione  contro  1*  appellatoria  sen¬ 
tenza  primo  febbrajo  1820  n.  744 1  riformativa 
di  quella  del  tribunale  provinciale  di  Pavia  14 
maggio  1819,  num.  177$; 

«  Visti  ed  esaminati  gli  atti; 

«  Sua  Maestà  con  decreto  25  p°.  p.°  luglio 
n.  1223  ha  dichiarato  doversi  annullare  la  sen¬ 
tenza  del  tribunale  di  Pavia  14  maggio  1819, 
non  che  la  sentenza  appellatoria  primo  febbrajo 
1820  per  1*  effetto  che  il  tribunale  di  Pavia  pro¬ 
nunzi  nuovamente  sul  merito  di  tutte  le  partite 
tra  le  parti  controverse ,  e  con  ordine  di  re¬ 
stituire  alle  parti  medesime  le  tasse  percette 
per  le  sentenze  come  sopra  cassate. 

«  Di  ciò  si  rende  inteso  codesto  tribunale 
di  prima  istanza  per  F  intimazione  da  farsi  alle 
parti.  Si  racchiudono  in  copia  li  motivi  del 
suddetto  aulico  decreto.  Si  uniscono  gli  atti ,  e 
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si  unisce  in  copia  la  specifica  delle  spese  di 
posta  per  1*  esazione  ,  rimessa  la  somma  esatta 
all’  ufficio  tasse  di  quest’  appello. 

«  Milano,  dall’ I.  R.  tribunale  d’ appello  ge-, 
nerale  1*8  agosto  1820. 

Motivi  di  huUità,  « 

«  Il  tribunale  di  Pavia  ,  contestata  la  causa  so¬ 
pra  tutti  i  punti ,  non  potea  dispensarsi  dal 
decidersi,  nè  limitare  la  sua  sentenza  14  mag¬ 
gio  al  solo  punto  ,  cui  è  relativa  la  prova  te¬ 
stimoniale  ,  riservandosi  ,  come  egli  dichiara 
ne’  suoi  motivi,  di  decidere  in  seguito  ciò  che, 
com’  ei  stesso  riconobbe  ,  era  in  gradtf  d’  es¬ 
sere  già  in  allora  definito  ;  imperciocché  la 
sentenza  eh’  è  da  pronunciarsi ,  come  le  parti 
la  hanno  chiesta ,  non  può  essere  arbitraria¬ 
mente  sospesa  ,  ne  è  lecito  al  giudice  di  deci¬ 
dere  senza  bisogno  lo  stesso  processo  separa¬ 
tamente  con  diverse  sentenze  contro  lo  spirito 
dei  §§  3 14  e  3i5  del  regolamento  giudiziario. 

«  Non  è  del  pari  regolare  la  sentenza  d’  ap¬ 
pello  i.°  febbrajo  prossimo  passato,  la  quale 
pronunciò  semplicemente  non  farsi  luogo  alla 
prova  testimoniale  ,  ingiungendo  alla  prima 
istanza  di  decidere  indipendentemente  dalla  stessa 
prova  anche  sul  punto  cui  essa  si  riferiva. 

«  Un  nuovo  giudizio ,  tranne  il  caso  di  nullità 
del  primo  ,  non  potea  al  tribunale  di  Pavia  re¬ 
golarmente  ordinarsi  sullo  stesso  punto  ;  po- 
sciacchè  egli  col  dichiarare  necessaria  la  prova 
avea  già  disimpegnato  il  suo  uffizio  ;  ed  ella  è 
del  resto  regola  generale  ,  che  1*  appello  nel 
caso  in  cui  crede  di  escludere  una  prova  am¬ 
messa  con  interlocutoria  di  prima  istanza,  debba 
occuparsi  del  merito  cui  la  prova  ha  rela- 
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zìone  ,  nè  possa  isolatamente  decidere  che  ella 
non  sia  ammissibile  ,  facendo  unico  oggetto  di 
sentenza  ciò  che  in  essa  non  deesi  neppur  in¬ 
dicare  ,  non  dovendosi  mai  nelle  sentenze  espri¬ 
mere  che  non  siasi  dato  luogo  a  questa  o  ad 
altra  prova 
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Accettante  -  Cambiale  -  Procedura  in  materia. 

di  CAMBIO. 

L'  accettante  di  una  lettera  di  cambio  ,  la  quale 
sia  stata  rilasciata  a  favore  di  un  terzo  9  ov¬ 
vero  sia  stata  girata  ,  è  soggetto  alla  procedura 
prescritta  dalla  Notificazione  governativa  5  aprile 
1817  e  relative  circolari  d’  appello  di  Venezie i 
e  di  Milano  (1). 

Decreto  Aulico  11  novembre  i8a3. 
NOTIFICAZIONE. 

Il  senato  Lombardo-Veneto  del  supremo  tribù*? 
naie  di  giustizia  con  aulico  decreto  11  p.°  p.° 
novembre  ha  comunicato  all*  I.  R.  tribunale 
d’ Appello  di  Milano  la  seguente  dichiarazione  : 

La  procedura  contro  il  traente  ed  i  giranti 
di  una  Cambiale  protestata  ,  prescritta  nella 
Circolare  dell’  Appello  di  Milano  3  dicembre 
4816(2),  nella  susseguente  Notificazione  gover¬ 
nativa  5  aprile  1817(3)  e  nella  circolare  dell’Ap¬ 
pello  Veneto  del  22  ottobre  1816  (4)  sarà  in 


(1)  Questa  aulica  risoluzione  sciogliendo  un  dubbio  che 
da  tanto  tempo  rendeva  incerta  là  procedura  contro  1’  accet¬ 
tante  di  una  cambiale,  si  è  creduto  opportuno  d’ inserirla 
immediatamente  che  fu  pubblicata,  poiché  essa  interessa  som» 
inamente  e  direttamente  il  commercio. 

(2)  Vedi  atti  di  governo.  Milano  1816,  voi.  II ,  parte  II, 
pag.  33 1;  e  di  quest7  opera  voi.  Ili,  parte  II  ,  pag.  106. 

(3)  Vedi  atti  suddetti  1817  ,  voi.  I  ,  parte  1,  pag.  84. 

(4)  Vedi  Collezione  di  leggi  ecc.  Venezia,  voi.  VIII, 
parte  li ,  pag.  1 1  e  63  ;  e  di  quest’  opera  voi.  I  ?  pag.  69. 
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avvenire  da  applicarsi  anche  contro  1*  accettante 
ad  istanza  del  portatore  di  una  lettera  di  camr 
bio ,  la  quale  sia  stata  rilasciata  a  favore  di 
un  terzo  ,  ovvero  sia  stata  girata,  qualora  F  i- 
stanza  stessa  venga  presentata  entro  quindici 
giorni  da  quello  della  scadenza  della  cambiale 
caduta  in  protesto  di  non  pagamento,  salva,  dopo 
tale  termine  ,  la  procedura  ordinaria  in  quanto 
potesse  aver  luogo. 

Tanto  si  deduce  a  pubblica  notizia  per  co-? 
mune  intelligenza  e  norma. 

Milano  ,  il  20  gennajo  1824. 

IL  CONTE  DI  STRASSOLDO ,  presidente % 
Guicciardi  ,  vice- ore  siderite 

Cav.  Crespi,  consigliere. 
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Azione  redibitoria.  —  Prescrizione. 

I.  La  prescrizione  cieli ’  azione  redibitoria  in  man¬ 
canza  duna  consuetudine  particolare  locale  deve 
esser  regolata  dalla  legge  comune  del  diritto 
romano . 

a.  Il  termine  di  mesi  sei  stabilito  dalla  L  a  ,  Cod . 
De  JEdilitiis  actionibus  e  19,  §  6,ff.  De/Edilitio 
edicto ,  non  può  estendersi  al  di  là  di  sei  mesi , 
dal  giorno  in  cui  si  fece  conoscenza  di  alcuno 
de ’  vizi  nella  cosa  caduta  in  contrattazione ,  che 
può  dar  diritto  a  promuovere  V  azione  redibitoria . 
(Cod.  civ.  italiano  ,  §  1648). 

3.  Il  contratto  di  compra  e  vendita  di  un  fab¬ 
bricato  già  esistente  esclude  V  idefy  d  impresa  e 
di  garanzia  di  costruzione ,  quand  anche  sia 
stato  costrutto  dallo  stesso  venditore .  (  Codice 
suddetto,  §  1793  e  2270). 

Giovanni  Giuseppe  Destefanis 
contro 

Luigi  e  Giuseppe  fratelli  Fossati 
rappresentati  dall’ avvocato  Gaspare  Bussi 


Cjrio.  Giuseppe  Destefanis  con  istromento  i3 
giugno  1814 }  io  rogito  del  dott.  Franzini  notajo 
di  Milano,  acquistò  dai  fratelli  Giuseppe  e  Luigi 
Fossati  l’utile  dominio  e  naturale  possesso,  con 
suoi  miglioramenti,  di  una  casa  civile  fabbricata 
dai  venditori  sul  fondo  detto  delle  Monache 
Berretta,  come  pure  il  fondo  medesimo,  in  tutto 
di  pert.  2,3,  tav.  1  6  ,  posto  fuori  di  Monza,  sullo 
stradale  della  Santa  ^  e  ciò  coll’  espresso  pattò 
Voi,  VI.  Parte  /.  14 
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di  manutenzione  e  garanzia  in  tutte  le  forme 
di  ragione,  e  per  lo  stabilire  prezzo  di  italiane 
lire  31648.  2,5. 

Siccome  poi  i  lavori  nella  succetinata  casa  fab¬ 
bricata  di  recente  non  erano  ancora  condotti  al 
loro  termine;  perciò  d’accordo  le  parti,  contem¬ 
poraneamente  all’  istromento  testé  menzionato  , 
addivennero  ad  un  compromesso  nell9  ingegnere 
Giuseppe  Prada,  perchè  nella  qualità  d’arbi- 
tratore  ed  amichevole  compositore  inappellabile 
avesse  a  riconoscere  ed  approvare  le  opere  che 
rimanevano  a  carico  de9  venditori  ,  lo  che  ebbe 
luogo  il  dì  9  agosto  pure  1814. 

Ultimati  li  lavori,  il  Destefanis  andò  ad  abi¬ 
tare  la  nuova  casa  da  lui  acquistata  ,  e  tosto 
si  avvide  che  varj  mari  maestri  ed  alcuni  plaf- 
foni  delle  stanze  civili  mettevano  delle  screpo* 
lature;su  di  che  fatti  avvertire  i  venditori  Fos¬ 
sati  ,  venne  da  essi  assicurato  che  non  ne  sa¬ 
rebbe  avvenuto  maggior  danno,  e  che  tutto  ciò 
proveniva  semplicemente  dal  non  essersi  per¬ 
fettamente  consolidati  i  lavori  di  muratore.  Ma 
nuove  screpolature  invece  essendo  avvenute,  e 
sempre  più  ampiandosi  le  prime  ,  minacciavano 
riflessibili  danni  ,  di  modo  che  la  casa  si  rese 
pericolosa  ed  inservibile  all’  uso  e  quindi 
il  Destefanis  trovò  indispensabile  di  ricorrere  a 
varie  puntellature  ed  al  giudizio  deli’  ingegnere 
Tarantola  per  quelle  provvidenze  che  fossero 
credute  del  caso.  Infatti  dietro  regolare  ispe¬ 
zione  questi  rilevò  che  la  casa  minacciava  un’  asT 
soluta  rovina  ,  e  che  si  rendevano  indispensa-? 
bili  i  piò  pronti  ripari,  poiché  in  alcune  parti 
mancavano  i  fondamenti  ,  sebbene  una  superfi¬ 
ciale  intonacatura  applicatavi  li  facesse  sup¬ 
porre,  ed  altre  ,  malgrado  a  che  vi  fossero  i  fon-? 
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«lamenti  ,  siccome  costrutti  di  cattivissimi  ma¬ 
teriali  ,  non  presentavano  quella  solidità  neces¬ 
saria  a  sostenere  il  soprappostovi  peso. 

Riconobbe  inoltre  che  i  plaffoni  erano  stati 
costrutti  ad  arte  per  coprire  i  difetti  del  cattivo 
legname  usato  nelle  così  nascoste  travature  e 
somieri  delle  stanze  }  che  finalmente  parte  di 
alcuni  muri  maestri  essendo  costrutti  a  cassone, 
erano  pure  deboli  perii  peso  che  dovevano  soste¬ 
nere  ;  che  perciò  senza  una  dispendiosa  riatta- 
zione  era  assolutamente  impossibile  il  continuare 
ad  abitare  senza  pericolo  la  casa  suddetta.  In 
seguito  a  questi  risultati  pretendendo  F  acqui¬ 
rente  Destefanis  d’ essere  stato  indotto  in  un 
doloso  errore  dai  venditori ,  si  presentò  all’  I. 
R.  pretura  di  Monza  il  9  agosto  1819,  e  con 
petizione  n.  1075  chiese  la  redibizione  del  con¬ 
tratto  d’ aquisto  predetto  ed  il  qiiantum  interest  : 
ed  in  appoggio  della  sua  domanda  subordinando 
la  perizia  ed  il  tipo  rilevato  dall’  ingegnere 
Tarantola  ,  disse  ; 

Che  tutti  i  suaccennati  vizi ,  sebbene  provati 
dalla  perizia  stessa  ,  quando  venissero  contrad¬ 
detti  ,  o  in  tutto  o  in  parte  ,  potevano  anche 
essere  facilmente  rilevati  da  giudiziale  nuova 
perizia  ,  che  esso  attore  in  tal  caso  invocava  , 
osservando  inoltre  che  essendo  la  casa  stata 
fabbricata  con  materiali  somministrati  dai  con¬ 
venuti  stessi ,  e  tutte  le  opere  eseguite5  sotto 
la  loro  direzione,  non  potevasi  dubitare  d’ una 
prescienza  di  tali  vizi  nei  venditori ,  e  quindi 
della  più  aperta  loro  mala  fede. 

Che  avendo  avuto  luogo  il  contratto  di  compera 
vendita  vigente  il  codice  italiano  ,  coll’espresso 
patto  di  garanzia  e  manutenzione  in  forma  co¬ 
mune  e  di  ragione  ,  competevano  ad  esso  due 
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azioni  ;  1*  una  cioè  redibitoria  ,  giusta  gli  artir 

coii  1641  e  1643  del  codice  italiano;,  l’altra  di 
garanzia  procedente  dagli  articoli  1792  e  2,270 
di  detto  codice. 

Partendo  quindi  dal  principio  stabilito  dagli 
articoli  1641  e  1643  teste  menzionati ,  che  cioè 
il  venditore  sia  tenuto  a  garantire  la  cosa  alienata 
immune  da  quei  vizi  occulti  che  render  la  possano 
inetta  all’  uso  a  cui  è  destinata  ,  disse  che  nel 
caso  concreto  i  vizi  della  casa  venduta  sareb¬ 
bero  stati  effettivamente  occulti,  giacché  nes¬ 
suno  poteva  immaginarsi  che  un  fabbricato 
coretto  di  fresco  potesse  essere  affetto  dai  vizi 
di  costruzione  descritti  neLla  perizia  Tarantola  ; 
vizi  che  i  venditori  poi  dovevano  necessariamente 
conoscere,  siccome  direttori  deH’edificio  e  som¬ 
ministratori  del  legname  e  materiale  occorso  pel 
medesimo  ,  tutto  procedente  dal  loro  magaz¬ 
zini.  Su  questa  special  circostanza  fermò  1’  at¬ 
tore  V  attenzione  del  giudice,  e  per  il  caso  d’im¬ 
pugnativa  provocò  la  prova  per  testimoni  , 
chiedendo  perciò  che  a  termini  del  disposto 
dei  combinati  articoli  1641  ,  1643,  1644  e  1645 
del  cessato  Codice  Italiano  ,  e  delle  leggi  23  , 
g  7  V  29,  g  2  ;  e  60  ,  ff.  de  Mdil.  cdict. ,  fosse 
dichiarato  nullo  ,  di  nessun  valore  e  come  nou 
seguito  il  succitato  contratto  di  compera  e 
vendita  stipulato  fra  le  parti  il  1 3  giugno  1814 
per  atto  del  notajo  di  Milano  dott.  Franzini  ,  e 
fossero  pure  tenuti  i  convenuti  al  rimborso  di 
quanto  era  stato  dall’  attore  pagato  in  conto  di 
prezzo ,  non  meno  che  di  tutti  gli  interessi 
pagati  sul  residuo  del  prezzo  stesso  che  esso 
Destefanis  avrebbe  dovuto  in  seguito  sborsare, 
ed  inoltre  a  rifondere  tutte  le  spese  del  con¬ 
tratto  e  quelle  fatte  per  migliorare  il  fondo 
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agricola  annesso  allo  stabile  predetto,  oltre  ai 
danni  e  spese  ed  interessi  ,  da  liquidarsi  in 
separata  sede  di  giudizio. 

Offrì  poi  P  attore  di  rendere  la  cosa  caduta 
in  contrattazione,  e  compensare  i  venditori  per 
tutto  quello  che  risultasse,  dietro  legale  liqui¬ 
dazione  ,  di  avere  esso  potuto  percepire  e 
godere  nel  decorso  del  tempo  in  cui  fu  in 
possesso  dei  predetti  fondi  che  d’  allora  in  avanti 
egli  intendeva  posti  a  libera  ed  assoluta  dispo¬ 
sizione  dei  convenuti  fratelli  Fossati. 

Ed  in  via  meramente  subordinata  ,  e  senza 
recedere  da  quanto  sopra,  domandò  pure  che, 
ritenuto  il  disposto  dagli  articoli  1792  e  2270 
del  ripetuto  codice  italiano  e  della  concordante 
legge  8  ,  codice  De  oper .  pub.  ,  ed  attesa  la 
stipulata  garanzìa  ,  fossero  tenuti  responsali  e 
contabili  i  fratelli  Fossati,  quali  intraprenditori, 
architetti  e  direttori  de’  lavori  eseguiti  nel  fab¬ 
bricato  caduto  in  contrattazione,  di  tutti  i  difetti 
di  costruzione  e  vizi  rilevati  nella  perizia  Ta¬ 
rantola;  e  che  in  seguito  si  potessero  rilevare, 
non  che  dei  danni  ed  interessi  e  spese  da  liqui¬ 
darsi  in  separata  sede  di  giudizio* 

Risposero  i  convenuti  che  dopo  il  compro¬ 
messo  nell’  ingegnere  Prada,  dopo  il  pronunciato^ 
lodo  in  proposito  e  il  compenso  aggiudicato  in 
favore  dell’attore  di  lir.  4^3.  21  per  le  operazioni 
asserite  difettose,  e  di  lir.  537^  26  in  causa  di 
pretesi  danni  pel  ritardato  perfezionamento  delle 
opere  ,  lodo  contro  cui  1’  attore  non  mosse  la 
menoma  querela  ,  era  affatto  improponibile  la 
spiegata  aliene  redibitoria.  Che  a  sempre  più 
confermare  il  contratto  concorreva  anche  il 
pagamento  degli  interessi  sul  residuo  prezzo  , 
sempre  effettuato  dall’  attore  ,  ed  il  tranquillo 
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godiménto  della  casa  in  questione  per  oltre 
cinque  anni. 

Riguardo  poi  ali’  invocata  disposizione  del- 
l’ articolo  164.1  del  cessato  codice  italiano, 
tolta  dalla  legge  romana  al  titolo  jEd.il.  càie . , 
dissero  che  tale  disposizione  contempla  il  puro 
caso  che  la  cosa  si  renda  in  tutto  o  in  parte 
per  sempre  inetta  all’uso  cui  è  destinata,  ci¬ 
tando  in  proposito  1’  autorità  di  Ulpiano  nella 
legge  4q  ,  ff.  de  jEdìl.  edic .,  che  annovera  per 
un  vizio  redibitorio  di  un  podere  quello  di 
trovarsi  in  un’aria  infetta;  e  quella  di  Diocle¬ 
ziano  nella  legge  4  ^  cod.  de  jEdil.  aet.  che  ri¬ 
tiene  per  vizio  redibitorio  quello  di  un  pascolo 
che  produce  erbe  avvelenate.  Sostennero  perciò 
che  inapplicabile  si  rendesse  al  caso  concreto 
il  succitato  articolo  1641  ,  giacché  quand’anche 
per  impugnata  ipotesi  i  vizi  scoperti  non  fos¬ 
sero  a  conoscenza  dell’  attore  all’epoca  del 
contratto,  non  perciò  potrebbe  questo  esser  an¬ 
nullato,  dal  momento  che  essi  potrebbero  esser 
tolti,  anche  a  detta  dello  stesso  attore,  dalle  da 
lui  immaginate  riparazioni. 

Che  in  tutti  i  casi  poi  era  prescritta  l’azione 
intentata  dal  Destefanis  ,  giacché  l’articolo  1648 
del  cessato  codice  italiano  disponeva  che  l’a¬ 
zione  redibitoria  dovesse  proporsi  entro  breve 
termine  ,  secondo  la  natura  dei  vizi  e  la  consue¬ 
tudine  del  luogo  ,  mentre  egli  all’  invece  con¬ 
servò  silenzio  sino  al  sesto  anno  del  godimento 
della  casa  venduta  ,  e  dopo  che  ,  anche  a  dir 
suo  ,  erasi  accorto  dei  vizi  esposti  in  petizione 
tosto  che  passò  acl  abitarla.  Che  se  si  ricorra 
alla  consuetudine  del  luogo ,  in  mancanza  di 
essa  era  mestieri  di  riportarsi  al  diritto  romano, 
il  quale  chiaro  dispone  nella  1.  19,  fif.  de  Mdìl. ,  e 
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ali 


i.  a  ,  cod.  de  Adii,  act,  doversi  in  simili  casi 
proporre  F  azione  redibitoria  entro  sei  mesi. 
Che  oltre  di  ciò  il  disposto  degli  art.  1641  e 
1643  del  cessato  codice  italiano  riguardava  tas¬ 
sativamente  i  casi  di  evizione  per  scoperti  pesi 
reali  non  dichiarati  nel  contratto. 

Riguardo  poi  alla  domanda  subordinata ,  dis¬ 
sero  non  essere  applicabile  al  caso  concreto  la 
disposizione  degli  articoli  1792  e  2.2,70  del 
suddetto  codice,  giacche  non  si  trattava  della 
stipulazione  d’  una  somma  per  un  determinato 
edificio  da  costruirsi ,  essendo  che  la  casa  venduta 
al  Destefanis  era  già  precedentemente  fabbricata 
e  non  rimanevano  da  farsi  che  alcune  operazioni 
determinate  nel  compromesso  Prada  ed  appro¬ 
vate  nel  successivo  lodo  passato  in  cosa  giu¬ 
dicata  ;  per  tutto  ciò  dunque  ritenevano  inam¬ 
missibile  la  provocata  perizia  e  prova  testi¬ 
moniale. 

Impugnarono  successivamente  i  rei  convenuti 
che  la  casa  venduta  fosse  affetta  dagli  imputati 
vizi,  nei  fondamenti,  nei  muri  ,  nei  legnami, 
nel  materiale  ,  e  che  tali  vizi  preesisressero 
al  contratto  e  fossero  tra  quelli  contemplati 
dall’ art.  1641  suddetto. 

Impugnarono  pure  in  ogni  sua  parte  la  pe¬ 
rizia  Tarantola  ,  negarono  i  reclami  che  i’  attore 
asserì  di  avere  fatti  ad  essi  rei  convenuti  ,  e 
conchiusero  per  essere  assolti  dalle  cose  addo- 
mandate. 

Replicando  1’  attore  ,  rettificò  preliminarmente 
il  fatto  stabilendo  che  la  casa  in  discorso  era, 
precedentemente  al  contratto  ,  non  solo  di 
proprietà  dei  venditori  ,  ma  ben  anche  stata  da 
loro  stessi  costrutta ,  e  su  quest’  ultima  circo¬ 
stanza  persistette  nell’  invocata  prova  testimo- 
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male,  e  deferì  inoltre  ai  comenati  il  giuramento 
decisorio  ,  se  cioè  non  fosse  vero  che  la  casa 
predetta  fosse  stata  costrutta  sotto  la  sola  loro 
direzione ^  e  particolarmente  del  convenuto  Giu¬ 
seppe,  e  con  generi  tutti  tratti  dai  loro  fondaci 
o  acquistati  e  posti  in  opera  da  loro  stessi , 
o  dai  loro  commessi.  Ciò  premesso ,  diceva 
F  attore  ,  resta  a  vedere  se  sussistano  o  no  i 
vizi  e  difetti  reclamati  i  e  se  sussistendo,  sieno 
tali  da  poter  dar  luogo  all’  azione  redibitoria* 
Che  sussistano  i  vizi  lo  prova  la  perizia  Ta¬ 
rantola  ,  meglio  poi  lo  potrà  provare  l’invocata 
perizia  giudiziale  dalla  quale  non  dovrebbero 
inai  rifiutarsi  li  convenuti  se  fossero  di  buona 
fede  ,  poiché  essa  non  tende  se  non  che  a  sco¬ 
prire  la  verità  del  fatto  contrastato.  Che  sieno 
poi  tali  che  diano  luogo  all’azione  redibitoria, 
ciò  non  potrebbe  nè  men  essere  contraddetto  , 
dachè  si  tratta  di  muri  maestri  a  cassone  ,  di 
finti  fondamenti  e  di  legname  tristo  apposita¬ 
mente  coperto  da  nuovi  pialloni  sottoposti  ai 
soffitti  delle  stanze.  Tutti  questi  vizi  sono  per 
s è  stessi  assolutamente  occulti  ,  invisibili ,  e 
tali  che  il  più  previdente  non  poteva  certa¬ 
mente  immaginarli  non  che  riconoseerli  in  una 
casa  di  recente  costruzione  ,  e  di  costruzione 
degli  stessi  venditori  ;  quindi  sono  tali  che  per 
il  disposto  dalle  invocate  leggi  danno  appunto 
diritto  alF  azione  redibitoria. 

Fece  poi  osservare  1’  attore  che  il  compro¬ 
messo  Prada  ed  il  relativo  lodo  non  riguardava 
che  le  operazioni  che  rimanevano  ancora  a 
farsi  allorché  ebbe  luogo  il  contratto  di  compra- 
vendita  ,  e  F  approvazione  dell’  esecuzione  di 
queste.  Nè  F  ispezione  dell’  arbitro  ,  diceva 
F  attore,  poteva  estendersi  ai  muri  maestri  ,  ai 
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plaffoni  o  ad  altro  già  costrutto  precedentemente 
al  contratto,  poiché  l’arbitro  avrebbe  ecceduto 
il  suo  mandato  ,  come  era  facile  il  rilevare , 
esaminando  il  compromesso  e  lodo  suddetto; 
quindi  l’attore  mai  avrebbe  potuto  reclamare  , 
per  i  difetti  rilevati  dalla  perizia  Tarantola,  contro 
il  lodo  stesso  che  era  limitato  ai  pochi  lavori 
eseguiti  dopo  il  contratto  ,  e  che  in  fatti  non 
davano  motivo  di  lagnanza  di  sorta. 

In  quanto  poi  all’  opposta  prescrizione  del 
diritto  di  redibizione  sull’  appoggio  degli  arti-* 
coli  1641  e  1643  dell’ in  allora  vigente  Codice 
Italiano  ,  disse  essere  affatto  erronea  l’ interpre¬ 
tazione  dai  convenuti  data  al  disposto  dal  §  1648 
del  Codice  civile  Italiano,  giacché  il  breve  ter¬ 
mine  ivi  genericamente  indicato,  entro  cui  de- 
vesi  proporre  1’  azione  redibitoria  ,  deve  con¬ 
siderarsi  secondo  la  natura  de’  vizi  producenti 
la  redibizione,  e  che  se  anco  si  volesse  ricorrere 
di  proposito  al  disposto  dalle  leggi  romane  , 
cadrebbe  nuli’  ostante  l’avversario  ragionamento, 
dachè  volendosi  riferire  al  termine  di  sei  mesi 
di  cui  parla  la  legge  19  ,  ff.  De  JEdil.  edicto ,  e 
dovendosi  applicarla  secondo  la  natura  de’ vizi , 
il  decorso  di  tempo  non  potrebbe  mai  aver 
principio  se  non  dall’  epoca  in  cui  poteronsi 
scoprire  i  vizi  rilevati  dalla  perizia  Tarantola , 
e  quindi  sei  mesi  dopo  la  perizia  stessa. 

Soggiunse  inoltre  il  replicante  ,  che  se  sus¬ 
sistessero  li  reclamati  vizi ,  essi  sarebbero  tali 
che  qualificherebbero  assolutamente  dolosa  la 
vendita  fatta  dai  convenuti ,  e  non  potrebbe 
perciò  mai  esser  prescritta  1’  azione  esercitata  , 
poiché  il  dolo  non  si  prescrive  :  dal  che  tutto 
induceva  il  replicante  stesso  una  maggior  ne¬ 
cessità  di  ordinare  1’  invocata  perizia  giudiziale. 


/ 
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In  quanto  poi  alla  garanzia  stipulata  in 
tutte  le  forme  di  ragione ,  disse  1’  attore  eh’  essa 
non  riguardava  solo  il  caso  d’ evizione  per 
pesi  reali  non  contemplati  nel  contratto  , 
ma  rifletteva  ancora  il  caso  de’  vizi  occulti 
che  rendono  la  cosa  inservibile  all’  U30  cui  fu 
destinata,  e  che  ragionevolmeute  fanno  supporre 
che  9e  il  compratore  gli  avesse  prima  saputi  , 
non  sì  sarebbe  indotto  all’acquisto;  motivo  per 
cui  appunto  invocava  anehe  il  disposto  dalli 
§§  1792  e  3270  del  Codice  civile  Italiano  sotto 
il  regime  del  quale  era  stato  stipulalo  quel  con¬ 
tratto  e  la  garanzia  in  esso  convenuta. 

Duplicando  i  convenuti  impugnarono  nuova¬ 
mente  l’esistenza  dei  vizi  di  cui  rappresentò  l’at¬ 
tore  essere  affetta  la  casa  in  discorso.  Dissero 
essere  inammissibilelaprovocata  perizia  giudiziale 
e  così  pure  il  giuramento  deferito  in  replica  ; 
negarono  che  essi  soli  ne  abbiano  avuto  la 
direzione ,  ed  abbiano  posti  in  opera  i  generi 
appartenenti  ai  loro  magazzini  ,  essendosi  però 
offerti  a  giurare  che  la  casa  venne  fabbricata  e 
perfezionata  da  esperti  artisti  e  direttori,  e  riten¬ 
nero  perciò  di  non  poter  essere  in  verun  modo 
assoggettati  alla  garanzia  pretesa  dall’  attore  in 
conseguènza  delli  da  lui  invocati  §§  1792  e 
2270  del  Codice  Italiano. 

Riguardo  poi  alla  prescrizione  dell’  azione , 
oltre  al  già  dedotto  in  risposta ,  soggiunsero  che 
anche  a  sensi  del  §  1648  essa  sarebbe  prescritta, 
come  la  riteneva  la  stessa  legge  2  ,  cod  de  JEdil, 
act . ,  la  quale  per  riguardo  agli  immobili  vuole 
assolutaaieate  che  per  i  vizj  produceriti  la  re¬ 
dibizione  non  possa  aver  luogo  il  riclamo  al  di 
là  di  sei  mesi  a  die  contractu. 

Del  resto  negando  che  per  parte  di  essi  con- 
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venuti  siavi  intervenuto  alcun  dolo  o  frode  ,  ri¬ 
peterono  ali’  incirca  le  cose  dedotte  in  risposta, 
e  persistettero  chiedendo  di  essere  assolti  dalla 
domanda. 

Sulle  quali  deduzioni  F  I.  R.  pretura  di  Monza 
ha  pronunciata  la  seguente  sentenza  : 

oc  Nella  causa  vertente  tra  Gio.  Giuseppe  De 
Stefanis  attore,  e  Giuseppe  e  Luigi  fratelli  Fos¬ 
sati  ,  rei  convenuti,  assistiti  dall’  avv.  Bussi  , 

!  oc  In  punto  ,  che  sia  dichiarato  nullo  e  di 
nessun  valore  come  se  non  fosse  seguito  il  con¬ 
tratto  di  compra  e  vendita  risultante  dalP  istro- 
mento  1 3  giugno  1814^  rogato  Franzini  alleg.  A  f 
e  siano  pure  tenuti  li  rei  convenuti  al  rimborso 
di  quanto  venne  dall’  attore  stesso  pagato  in 
conto  di  prezzo  ,  non  meno  che  di  tutti  gli 
interessi  pagati  sul  residuo  prezzo  ,  ed  a  rim¬ 
borsare  tutte  le  spese  del  contratto  ,  e  per  mi¬ 
glioramenti  del  fondo  annessso  alla  casa,  rifuse 
tutte  le  spese  ,  danni  ed  interessi  da  liquidarsi 
in  separata  sede  di  giudizio  ,  e  ritenuta  F  of¬ 
ferta  dell’  attore  di  rendere  la  cosa  caduta  in 
contrattazione  ,  e  compensare  i  venditori  di 
tutto  ciò  che  risulterà  dietro  legale  liquidazione 
di  avere  potuto  esso  percepire  e  godere  nei  de¬ 
corso  del  tempo,  in  cui  fu  in  possesso  dei  fondi 
acquistati,  che  d’ora  innanzi  s’intendono  a  libera 
ed  assoluta  disposizione  dei  fratelli  Fossati  ; 

«  In  via  poi  meramente  subordinata  ,  e  senza 
recedere  da  quanto  sopra: 

a  Che  siano  tenuti  responsali  e  contabili  li 
fratelli  Fossati ,  quali  intraprenditori ,  architetti 
e  direttori  de’  lavori  eseguiti  nel  fabbricato ,  di 
cui  trattasi,  di  tutti  li  difetti  di  costruzione, 
e  de’  vizj  relativi  rilevati  ,  e  che  in  seguito  si 
potessero  rilevare ,  non  che  dei  danni ,  inte- 
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ressi  e  spése  da  liquidarsi  in  separata  sede  di 
giudizio  ,  e  tutto  ciò  con  riserva  e  senza  pre- 
giudizio  di  ogni  altra  azione  e  ragione  dell’ at¬ 
tore,  se  e  come  di  diritto. 

«  Inrotulatì  gli  atti  il  giorno  6  novembre  1819, 

«  L’  I.  R.  pretura  residente  in  Monza  ha 
giudicato  e  giudica  doversi  ammettere  come 
si  ammette  tanto  la  prova  per  periti  ,  quanto 
quella  per  testimoni  ,  offerte  dall’attore  in  pe¬ 
tizione  ,  la  prima  per  rilevare  se  il  fabbricato 
di  cui  trattasi ,  posto  fuori  di  Monza  sullo  stra¬ 
dale  della  Santa ,  sotto  il  n.  368  in  mappa , 
sia  in  uno  stato  assolutamente  pericoloso  e 
non  servibile  ,  per  essere  in  alcune  parti  man¬ 
cante  affatto  di  fondamenti  ,  sebbene  una  su¬ 
perficiale  intonaccatura  applicatavi  li  faccia  sup¬ 
porre  ,  e  per  essere  in  altra  parte  li  fonda¬ 
menti  stessi  costrutti  di  materiali  tanto  cattivi, 
che  non  presentano  la  solidità  necessaria  a  so¬ 
stenere  il  peso  sovrappostovi,  per  essere  difet¬ 
toso  il  legname  usato  nelle  travature  e  nei  so¬ 
mieri  delle  stanze  coperti  dai  plaffoni ,  e  per 
essere  parte  degli  stessi  muri  maestri  fattasi  a 
cassone,  pel  cui  vuoto  restava  maggiormente  fa- 
cilitato  il  deperimento  totale  di  quel  fabbricato  : 
la  seconda  da  eseguirsi  col  mezzo  dei  testimonj 
Francesco  Sala  e  Carlo  Callegari,  non  che  Gio. 
Tagliabue  e  Giuseppe  Galbiati  rispettivamente 
sopra  tutti  gli  articoli  probatorj  proposti  con 
gli  allegati  G.  H. 

«  Incumberà  pertanto  ali’  attore  di  adire  le 
prove  per  periti  e  per  testimonj  ,  di  cui  sopra, 
e  di  fare  1’  istanza  per  1’  assunzione  delle  me¬ 
desime  entro  tre  giorni  ,  dachè  la  presente 
sentenza  sarà  passata  in  giudicato,  altrimenti 
gli  saranno  perente  le  prove  medesime  ;  salvo 
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il  giudizio  sul  merito  anche  della  domanda  su¬ 
bordinata  ,  e  sulle  spese. 

«  Dall’  I.  R.  pretura  in  Monza  il  giorno  1 5 
novembre  1819. 

Motivi . 

«  Avendo  i  rei  convenuti  opposto  che  Fazione 
spiegata  dall’  attore  era  improponibile  atteso  il 
compromesso  allegato  B. ,  ed  il  corrispondente 
lodo  allegato  C.  accettato  dall’  attore  ;  che  dati 
anche  per  sussistenti  i  vizj  rilevati  nella  con¬ 
testata  casa  ,  non  bastavano  questi  per  appog¬ 
giare  F  azione  redibitoria  ;  e  che  una  tale  azione 
era  inoltre  prescritta  :  la  pretura  ha  trovato 
giusto  di  esaminare  le  premesse  eccezioni  nel- 
F  ordine  in  cui  furono  opposte  ,  riservandosi 
F  esame  della  sussistenza  dei  vizj  allegati  del 
fabbricato  nel  caso  di  riconosciuta  inattendibi¬ 
lità  delle  suddette  eccezioni,  attesoché  sussi¬ 
stendo  alcuna  di  tali  eccezioni  si  rendeva  inu¬ 
tile  il  prendere  in  considerazione  le  successive* 
ed  i  fatti  sui  quali  furono  appoggiate. 

«  La  pretura  ha  osservato  che  coi  compro¬ 
messo  allegato  B.  le  parti  non  avevano  inca¬ 
ricato  F  arbitro  di  fare  indagini  nella  casa  ca¬ 
duta  in  contratto  per  iscoprire  se  vi  erano  dei 
vizj  occulti  che  la  rendessero  non  atta  all’uso 
cui  era  destinata  ,  o  che  talmente  la  diminuis¬ 
sero  ;  che  se  il  compratore  gli  avesse  cono¬ 
sciuti,  o  non  l’avrebbe  comperata,  od  avrebbe 
offerto  un  prezzo  minore,  per  determinare  da 
poi  ciò  che  dovevasi  fare  dai  venditori  per  ri¬ 
mediare  ai  vizj  che  si  fossero  scoperti  ,  o  quanto 
meno  dovevasi  dai  medesimi  compensare  al  com¬ 
pratore  per  siffatto  titolo.  Quindi  essendosi  consi¬ 
derato  che  il  soggetto  della  presente  causa  non 
era  stato  in  alcun  modo  contemplato  nel  coni- 
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promesso  ,  nè  nel  lodo  relativo  pronunciato 
dall’ arbitro,  e  che  i  vizj  rilevati  dall’attore 
non  erano  di  quegli  esaminati,  o  che  dovevano 
esaminarsi  dal  compromessario  ne’  relativi  ad 
opere  da  questo  ordinate ,  si  è  dalla  pretura 
ritenuto  che  a  questo  riguardo  1’  azione  '  spie¬ 
gata  dal  compratore  De  Scefanis  non  era  im¬ 
proponibile. 

«  Sul  merito  dell’  azione  redibitoria  si  è  con¬ 
siderato  che  a  termini  dell’ art.  1641  del  cessato 
codice  civile  i  caratteri  essenziali  ai  vizj  della 
cosa  venduta  ,  che  possono  dar  luogo  alla  detta 
azione  ,  souo  ,  i.9  che  tali  vizj  siano  occulti; 
a.°  che  rendano  la  cosa  non  atta  all’uso  cui  è 
destinata  ,  o  che  talmente  la  diminuiscano  ,  che 
ae  il  compratore  gli  avesse  conosciuti ,  o  non 
F  avrebbe  comprata  ,  o  avrebbe  offerto  un  mi¬ 
nor  prezzo.  Siffatti  caratteri  possono  verificarsi 
anche  in  vizj  temporarj  ,  o  reparabili,  giacché 
bastando  che  per  essi  sia  di  molto  diminuito 
F  uso  della  cosa  ,  anche  nel  caso  di  vizj  sol¬ 
tanto  temporarj  o  reparabili  può  restare  tal? 
mente  diminuito  F  uso  della  cosa  venduta  in 
pendenza  della  sussistenza  del  vizio  ,  o  dell’ese¬ 
cuzione  dei  rimedj ,  o  delle  riparazioni  da  porsi 
in  opera  pel  ristabilimento  della  cosa  venduta , 
che  se  il  compratore  ne  fosse  stato  informato  , 
O  non  F  avrebbe  acquistata  ,  o  avrebbe  offerto 
un  prezzo  minore  ;  perciò  nella  L.  6 ,  ff.  de 
JEdìlit  edict .  era  disposto  che  Fazione  redibitoria 
era  accordata  anche  per  vizj  temporarj. 

«  I  vizj  qualificati  per  l’azione  redibitoria  deb¬ 
bono  inoltre ,  secondo  le  massime  di  ragione 
sanzionate  dalla  consuetudine  di  giudicare  ,  es¬ 
sere  gravi  e  tali ,  che  per  F  indole  loro  pro¬ 
pria  ,  o  per  la  natura  e  qualità  della  cosa  cui 
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sono  inerenti  ,  non  potessero  conoscersi  da} 
compratore.  Quindi  i  vizj  di  costruzione  rile^- 
vati  in  un  fabbricato  dopo  che  per  lunghissimo 
tempo  vi  rimasero  occulti  senza  che  ne  sia 
stato  impedito  o  diminuito  1’  uso  ,  come  pure 
i  vizj  derivanti  specialmente  dalla  vetustà ,  non 
possono  di  regola  servire  dv  appoggio  all’azione 
redibitoria  ,  non  essendo  i  primi  bastantemente 
gravi,  e  dovendosi  i  secondi  riguardare  come 
ordinariamente  comuni  a  simili  fabbricati. 

«s  Con  la  scorta  dei  premessi  principj  essendosi 
presi  in  considerazione  i  vizj  di  costruzione  at¬ 
tribuiti  alla  casa  in  discorso  ,  si  è  riscontrato 
che  ,  sussistendo  nel  complesso  loro  ,  darebbero 
diritto  al  compratore  di  far  rescindere  il  con¬ 
tratto  d’  acquisto  ;  imperocché  una  tal  casa  non 
potrebbe  essere  abitata  nello  stato  in  cui  fu 
venduta  ,  senza  grave  pericolo  della  vita  ,  e 
quindi  non  sarebbe  atta  all’ uso  cui  è  destinata, 
o  per  lo  meno  I’  uso  sarebbe  sommamente  di¬ 
minuito  per  la  minore  durata  che  se  ne  po¬ 
trebbe  sperare  in  confronto  di  quella  che  do¬ 
vevasi  ragionevolmente  supporre  di  una  casa 
venduta  come  di  recente  fabbricata  ,  e  per  la 
sospensione  del  godimento  durante  l’ esecuzione 
delle  ricostruzioni  e  riparazioni  urgenti  ,  ed  in¬ 
dispensabili  onde  evitare  la  rovina  della  casa. 

«  E  che  poi  il  compratore  Destefanis  o  non 
avrebbe  comprata  la  casa ,  o  avrebbe  offerto 
un  prezzo  minore  se  vi  avesse  conosciuti  li 
succennati  difetti,  non  potevasi  dubitare,  men¬ 
tre  non  si  può  ragionevolmente  supporre  che 
alcuno  voglia  comperare  per  abitazione  una 
casa  nuova  da  non  potersi  abitare  senza  peri¬ 
colo  della  vita ,  e  che  voglia  pagarla  come  bea 
costrutta  ,  sapendo  che  manca  in  parte  di  fon- 
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damenti  ,  che  ve  ne  sono  alcuni  incapaci  da 
sostenere  il  peso  sovrappostovi,  che  il  legnarne 
usatovi  è  generalmente  difettoso,  e  che  alcuni 
muri  maestri  sono  fatti  a  cassone. 

«  Riconosciutosi  dalla  pretura  ,  che  i  vizj  ri¬ 
levati  dall*  attore  nella  casa  da  lui  acquistata 
basterebbero  per  attribuirgli  il  diritto  di  far 
rescindere  il  contratto ,  si  procedette  oltre  ad 
esaminare  se  fosse  tuttavia  in  tempo  a  pro¬ 
porre  T  azione  redibitoria. 

«  La  legge  vegliante  all’  epoca  del  contratto 
non  istabiliva  alcun  termine  preciso  entro  il 
quale  1*  azione  redibitoria  dovesse  essere  pro¬ 
posta.  L’art.  1648  di  quel  codice  civile  dispo¬ 
neva  che  si  dovesse  proporre  entro  un  breve 
termine  ,  secondo  la  natura  dei  vizj  producenti 
la  redibizione  ,  e  la  consuetudine  del  luogo 
dove  è  stata  fatta  la  vendita.  Nessuna  precisa 
consuetudine  eravi  per  la  redibizione  delle  case. 
Nei  casi  non  contemplati  espressamente  dagli 
statuti  di  Milano  seguivasi  il  disposto  dal  ‘  di¬ 
ritto  romano.  Nella  legge  19,  §  6,  ff.  de  jEdilit. 
cdict.  ,  leggesi  :  Ternpus  autem  redhibidonìs  sex 
mcnses  utiles  habet.  Dovendo  essere  sei  mesi 
utili ,  comunque  nella  citata  legge  si  trovi  :  Sed 
tempus  ex  die  venditionis  currit ,  si  riteneva  che 
il  termine  non  incominciasse  a  decorrere  che 
dal  giorno  della  scienza  del  vizio  ,  giusta  le  ana¬ 
loghe  regole  per  la  prescrizione  delle  azioni  , 
ed  a  senso  specialmente  della  legge  55,  ff.  dsdilit, 
cdict.  Così  viene  interpretata  1’  espressione  mcn¬ 
ses  utiles  anche  dal  Carpani  in  statut.  Mediol.  , 
voi.  II ,  cap.  487  ,  n.  96. 

«  La  vendita  di  cui  trattasi  fu  celebrata  il  io 
giugno  1814  ;  (Iueh’  epoca  in  poi  molti  disp¬ 
erduti  si  manifestarono  ne!  fabbricato  ,  che 
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potevano  anche  attribuirsi  a  difetto  di  costru¬ 
zione.  Ma  trattandosi  di  vizj  tali  che  non  si 
potevano  sospettare  in  un  fabbricato  nuovo 
diretto  dai  venditori  ,  senza  supporre  in  certo 
modo  il  dolo  malo  di  questi  incidenti  nel  con¬ 
tratto  ,  e  che  non  si  potevano  scoprire  senza 
cagionare  de’  rilevanti  guasti  nel  fabbricato 
stesso  ,  si  ritenne  che  il  termine  a  spiegare 
T  azione  redibitoria  non  si  dovesse  computare 
che  dal  giorno  in  cui  il  compratore  fu  infor¬ 
mato  dei  vizj  suddetti  per  mezzo  dell’  ingegnere 
Tarantola ,  e  che  non  si  dovesse  imputare  a 
colpa  del  compratore  medesimo  se  non  erasi 
curato  di  fare  verificare  più  presto  se  mai  esi¬ 
stessero  i  vizj  di  costruzione  che  vuoisi  essersi 
poi  scoperti  e  rilevati  dall’  ingegnere  Tarantola. 

«  Stabilito  pertanto  che  il  termine  di  sei  mesi 
dovesse  computarsi  dal  giorno  iu  cui  il  com¬ 
pratore  ebbe  a  conoscere  i  vizj  della  cosa ,  e 
che  di  questi  esso  non  dovesse  riguardarsi  in¬ 
formato  che  io  seguito  alla  visita  dell'  inge¬ 
gnere  Tarantola  ,  ne  risultava  che  1’  azione  era 
stata  proposta  in  tempo  abile. 

«  Dopo  tutto  ciò,  la  pretura,  stante  T  impu¬ 
gnativa  per  parte  dei  convenuti  dei  vizj  del 
fabbricato  specificati  dall’  attore  in  petizione  , 
e  delle  circostanze  di  fatto  articolate  per  la 
prova  testimoniale ,  ha  trovato  necessario  di 
ammettere  tanto  la  prova  per  periti  ,  quanto 
quella  per  testimouj  ,  onde  stabilire  non  solo 
che  i  ripetuti  vizj  esistevano  prima  della  ven¬ 
dita  ,  ma  eziandio  che  erano  noti  ai  venditori , 
per  lo  che  potevano  questi  essere  obbligati  alla 
rescissione  del  contratto  ,  col  risarcimento  di 
tutti  i  danni  ed  interessi  verso  il  compratore. 

«  Finalmente  la  pretura  ha  dichiarato  di  risei*? 

Volt  VL  Parte  L  i5. 


! 
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varsi  il  giudizio  sul  merito  anche  della  domanda 
spiegata  dall’  attore  in  via  subordinata  ,  senza 
entrare  in  alcuna  disamina  sulla  medesima  , 
atteso  che  non  occorreva  di  farsi  carico  della 
stessa  ,  che  nel  caso  in  cui  non  si  fosse  asse¬ 
condata  la  domanda  principale, 

«  Quanto  alle  spese,  si  è  seguita  la  letterale 
disposizione  del  §  5ai  del  regolamento  del  prò-, 
cesso  civile  ». 

Li  RR.  CG.  dicendosi  gravati  dal  pronunziato 
giudieio,  ne  interposero  1’ appello,  e  confutando 
nelle  loro  deduzioni  li  motivi  sopra  riferiti  ,  dis¬ 
sero  che  crasi  malamente  ritenuto  dalla  pretura 
giudicante  ,  che  competesse  all’  attore  azione 
redibitoria  per  i  pretesi  vizj  della  casa  da  lui 
acquistata  ,  poiché  questi  in  ogni  caso  sareb¬ 
bero  esistiti  all’  atto  dell’  acquisto  ,  nè  sarebbero 
mai  della  classe  degli  occulti  ,  e  d’altronde  poi 
T  azione  sarebbe  prescritta  di  diritto  e  non  pia 
proponibile. 

A  sostegno  di  queste  proposizioni  ripeterono 
gli  appellanti  quanto  dissero  in  prima  istanza  , 
ed  asserirono  di  più  ,  in  via  di  fatto  ,  che  per 
il  contratto  della  casa  di  cui  si  tratta  ,  le  parti 
contraenti  si  riportarono  alla  ricognizione  ed 
arbitrio  del  perito  Prada  per  rilevare  le  opere 
mancanti. 

Che  ciò  fa  ragionevolmente  ritenere  che  que¬ 
sto  sia  passato  alla  visita  di  tutto  quei  fabbri¬ 
cato  ,  e  che  nuli’  altro  abbia  potuto  rilevare  che 
occorresse,  oltre  quanto  venne  descritto  nel  suo 
rapporto  e  nel  successivo  suo  lodo  }  che  quindi 
non  fosse  vero  eh’  esistessero  li  vizj  suddetti. 
Che  non  è  poi  presumibile  che  se  quel  fabbri¬ 
cato  avesse  minacciato  rovina  al  primo  abitarlo, 
ed  in  modo  di  dover  ricorrere  alle  puntellature  , 
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avesse  P  appellato  conservato  silenzio  per  oltre 
cinque  anni ,  ed  anzi  confermato  quel  contratto 
non  solo  con  tal  lasso  di  tempo  ,  ma  ben  anche 
col  periodico  pagamento  degl’  interessi  sul  re¬ 
siduo  del  prezzo  dovuto. 

Dissero  poi  ingiusta  la  pronunziata  sentenza 
per  varj  e  moltiplici  titoli. 

Rimarcarono  nuovamente  che  se  all’atto  del- 
P  ispezione  del  perito  Prada  non  venne  rilevato 
alcuno  de’  pretesi  vizj,  forza  era  il  credere  che 
non  sussistevano  ,  e  che  poi  in  ogni  caso  non 
tutti  i  vizj  sono  contemplati  dalla  legge  per 
P  azione  redibitoria  ,  ma  quelli  soli  che  diretta- 
mente  colpissero  P  essenza  della  cosa  e  la  ren¬ 
dessero  non  atta  all'uso  cui  fosse  destinata ,  ov¬ 
vero  che  talmente  la  diminuissero  di  prezzo,  che 
il  compratore  o  non  P  avrebbe  acquistata  ,  od 
avrebbe  offerto  un  minor  prezzo  se  gli  avesse 
conosciuti ,  su  di  che  richiamarono  le  autorità 
di  Ulpiano  e  Diocleziano  invocate  in  prima 
istanza,  e  sostennero  che  quand’ anche  per  falsa 
ipotesi  sussistessero  li  reclamati  vizj  ,  essi  non 
potrebbero  mai  accordare  P  azione  redibitoria , 
poiché  sarebbero  tali  da  poter  esser  tolti,  come 
lo  provano  le  proposizioni  dello  stesso  sig.  inge¬ 
gnere  Tarantola  ,  e  che  perciò  P  attore  potrebbe 
tutto  al  più  esercitare  un’  azione  di  compenso 
per  minor  valore,  ma  non  già  un’azione  redi¬ 
bitoria  ,  poiché  la  minore  o  maggiore  solidità 
della  casa  può  bensì  regolare  il  prezzo  ,  ma  mai 
distruggere  il  contratto. 

Che,  nell’  attuale  questione  poi,  dato  anche  e 
non  concesso  che  esistessero  i  pretesi  vizj  di 
costruzione  ,  potendosi  questi  togliere  e  ridurre 
la  casa  in  uno  stato  di  maggior  solidità  ,  non 
per  questo  si  potrebbe  dire  che  il  prezzo  ori- 
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ginario  delio  stabile  dovesse  esser  minore,  rea 
alF  invece  verrebbe  accresciuto  di  valore  per  le 
nuove  operazioni  ;  quindi  non  si  potrebbe  mai 
dire  che  il  prezzo  stabilito  nel  contratto  non 
fosse  corrispondente  allo  stato  primitivo  della 
casa  in  discorso? 

Ripeterono  poscia  gli  appellanti  tutto  quanto 
dissero  in  proposito,  anche  per  ciò  che  risguarda, 
la  prescrizione,  che  in  senso  loro  era  di  diritto, 
e  chiaramente  ed  ampiamente  proferita  dalle  da 
loro  invocate  leggi ,  e  dissero  che  ingiustamente 
aveva  ritenuto  la  pretura  giudicante  che  li  sei 
mesi  prescritti  dalle  leggi  stesse  dovessero  com¬ 
putarsi  dal  giorno  della  perizia  rilevata  dal  Ta-? 
rantola  ,  e  non  già  dal  tempo  del  contratto  , 
massime  attesa  la  confessione  stessa  deli’  attore 
che  fin  dalli  primi  momenti  che  passò  ad  abi¬ 
tare  la  casa  in  contestazione,  essa  minacciava 
rovina. 

Che  più  ingiusto  doveva  riguardarsi  il  pro¬ 
nunziato  giudizio  se  si  faceva  riflesso  che  or¬ 
dinava  il  rilievo  dello  stato  presente  della  casa  , 
mentre  dopo  il  decorso  di  oltre  cinque  anni,  e 
dopo  le  operazioni  che  io  stesso  attore  disse  di 
aver  fatto  eseguire,  crasi  reso  impossibile  il  ve¬ 
rificare  qual  fosse  lo  stato  reale  delia  casa  al 
tempo  della  vendita.  Del  resto  si  riportarono 
lì  convenuti  alle  loro  deduzioni  di  prima  istanza. 

Rispose  il  Destefanis  che  era  meli  vero  l’ im¬ 
putatogli  silenzio  durante  il  godimento  della  casa 
in  questione  ,  e  che  alF  invece  sempre  furono 
avvertiti  li  convenuti  delle  novità  che  andavano 
succedendo  ;  ma  siccome  essi  lusingarono  sempre 
1’  appellato  ,  che  le  screpolature  apparenti  nei 
muri  non  procedevano  da  difetto  di  costruzione, 
ma  solo  per  effetto  di  consolidazione  clelli  nuovi 
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muri  ,  e  che  per  sempre  più  coprire  il  loro  dolo 
e  ritenere  in  continuata  buona  fede  1’  attore , 
assunsero  essi  stessi  le  relative  operazioni  ;  così 
egli  in  tale  lusinga  s’acquetò,  finché  emergendo 
un  evidente  pericolo,  si  trovò  obbligato  di  dif¬ 
fidare  de’  convenuti  ,  e  ricorrere  al  giudizio  del- 
r  ingegnere  Tarantola,  il  quale  fu  1’ unico  che, 
portato  T  esame  sulla  solidità  del  fabbricato,  ne 
rilevò  tutti  li  vizj  e  difetti  di  costruzione  ,  e 
s’  accorse  che  gli  appellanti  eressero  e  dires¬ 
sero  quel  fabbricato  agendo  con  vero  dolo  , 
per  il  che  dovevano  necessariamente  conoscere 
essi  stessi  li  vizj  e  difetti  di  quel  fabbricato 
allorché  io  vendettero. 

\Soggiunse  poi  che  il  compromesso  nell’ inge¬ 
gnere  Piada  ed  il  di  lui  lodo  non  ha  mai  ri¬ 
flettuto  la  solidità  della  casa  ,  come  fece  già 
osservare  in  prima  istanza  ,  ma  limitate  erano 
le  di  lui  attribuzioni  ,  e  determinate  in  modo 
che  non  lasciavano  nè  tnen  dubbio  dell’assunto 
avversario  ,  ed  erano  tassativamente  ristrette  alle 
poche  opere  che  rimanevano  a  farsi  ,  sulle  quali 
non  si  mosse  parola  nell’  intentata  azione  re¬ 
dibitoria. 

Che  la  pretura  giudicante  ammettendo  V  in¬ 
vocata  perizia  per  rilevare  la  verità  dell’esposto, 
giustamente  ammise  pure  la  prova  per  testimonj, 
poiché  con  essa  e  da  essa  doveva  risultare  non 
solo  lo  stato  delle  cose  ali’  epoca  deH’intentata 
redibizione  ,  ma  ben  anco  all’  epoca  della  co¬ 
struzione  di  quel  fabbricato  ,  ed  a  quella  del 
seguito  contratto  di  compra-vendita  ,  poiché  sa*» 
rebbe  stato  agevole  il  rilevare  dai  testimonj,  quale 
e  fino  a  quanto  si  estendesse  la  scienza  nelli  con¬ 
venuti  appellanti  delli  rilevati  vizj ,  e  se  vi  fosse 
stata  la  stessa  loro  cooperazione  ne’  lavori. 
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Affaìuuse  inoltre  che  il  rifiuto  al  riconósci- 
mento  di  tali  verità  provava  sempre  piu  il  suo 
assunto  ,  e  disse  che  era  un  assurdo  il  solo  du¬ 
bitare  ,  non  che  supporre  che  esso  appellante 
avesse  potuto  essere  V  autore  di  operazioni,  le 
quali  compromettessero  la  solidità  di  quello  sta¬ 
bile  ,  e  che  poi  ma X  si  sarebbero  potuto  fare 
di  nascosto,  e  potendolo  anche,  sarebbero  state 
rilevate  dalla  invocata  perizia  giudiciale  ,  e  più 
ancora  appunto  dalla  deposizione  di  que’  testi¬ 
moni  che  prestarono  1’  opera  loro  nella  costru¬ 
zione  dede  reclamate  viziature. 

Passando  quindi  a  parlare  sull’ eccezione,  che 
gli  opposti  vizj  non  siano  di  tal  natura  da  ri¬ 
tenersi  per  occulti,  fece  osservare  l’appellato  , 
che  male  vennero  applicate  al  caso  concreto  le  op¬ 
poste  teorie  del  diritto  romano,  ed  osservò  poi  che 
se  si  dovevano  ritenere  per  vizj  che  dessero  luogo 
alla  azione  redibitoria  quelli  riportati  dagli  esempi 
citati  da  Ulpiano  e  da  Diocleziano,  molto  più  dove- 
vansi  considerare  quelli  in  contestazione  ,  poiché 
li  primi  non  era  difficile  rilevarli  per  la  singo¬ 
larità  del  caso  e  della  circostanza  ,  mentre  al- 
P  invece  nessuno  poteva  menomamente  supporre 
che  un  fabbricato  di  recente  costruzione  avesse 
a  minacciare  rovina  ,  che  i  muri  maestri  fos¬ 
sero  costrutti  a  cassone  per  il  più  doloso  ri¬ 
sparmio  ,  che  un’  apparente  intonacatura  co¬ 
prisse  un  falso  o  debolissimo  fondamento, e  che 
fossero  adattati  ad  arte  de’  plaffoni  a  malta  per 
nascondere  del  legname  difettoso  e  non  atto  a 
sostenere  il  peso  soprappostovi. 

Nè  si  potrà  mai  plausibilmente  sostenere  che 
il  prezzo  sia  stato  ragguagliato  alla  reai  solidità 
della  casa  ,  giacché  non  era  nè  men  presumibile 
che  si  sia  attribuito  altro  valore  che  quello 
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che  in  apparenza  poteva  meritare  quel  nuovo 
fabbricato  ,  e  ci’  altronde  i’  ingente  prezzo  d’oltre 
lir.  fissato  per  una  casa  di  campagna  con 

poche  pertiche  28  circa  annesse  ,  esclude  qua¬ 
lunque  idea  che  siasi  trattato  di  una  casa  minac¬ 
ciante  rovina,  e  quindi  di  nessun  uso. 

Fece  indi  1’  appellato  osservare  che  se  reggesse 
Y  avversaria  massima  ,  che  non  si  potesse  eser¬ 
citare  fazione  redibitoria,  allorché  mediante 
ragguardevoli  spese  si  potessero  togliere  que’vizj 
che  rendessero  la  casa  inetta  all’  uso  cui  è  desti¬ 
nata,  inutile  sarebbe  l’azione  stessa,  giacché,  ge¬ 
neralmente  parlando  ,  non  avuto  riguardo  alla 
profusione  di  denaro  e  ad  ogni  convenienza , 
qualunque  difetto  potrebbe  esser  tolto. 

Ed  in  fatto  la  legge,  parlando  della  redibizione 
per  vizj  occulti ,  soggiunge  ,  che  rendono  la  cosa 
non  atta  all'uso  cui  è  destinata,  né  essa  esclude 
quelli  che  potessero  esser  in  qualche  modo  tolti  , 
nè  fa  eccezione  del  caso  che  la  cosa  inservi¬ 
bile  ,  a  motivo  de’  vizj  stessi, possa  poscia  esser 
ridotta  ad  uso  ,  mediante  delle  spese  non  con¬ 
siderate  nd  contratto.  Il  testo  dell’articolo  1648 
del  cessato  codice  ,  disponendo  che  il  venditore 
è  tenuto  per  tutti  i  vizj  occulti  ,  qu  nd’  anche 
a  lui  non  fossero  noti  ,  toglie  ogni  questione 
e  distrugge  qualunque  altro  ragionamento  iti 
proposito. 

Siccome  poi  gli  appellanti  avevano  proposto 
ad  esempio  una  consimile  causa  riportata  nel 
v.  9  ,  p.  40 ri  dell’  opera  francese  Jurisprudence 
du  Code  Civil  par  Bavoux  ,  e  decisa  dal  tribunal 
d’appello  di  Montpellier,  così  l’appellato  fece 
osservare  quanto  diverso  fosse  quel  caso ,  dachè 
constava  dalli  motivi  di  quel  giudicato,  che  non 
solo  non  esisteva  alcuna  prova  ,  ma  nè  men  che 
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1’  attore  aveva  indicata  alcuna  presunzione  di 
prescienza  nel  venditore  delli  vizj  reclamati  $ 
quando  all’ invece  nel  caso  concreto  tutto  prova 
e  tutto  combina  a  persuadere  che  al  li  venditori 
erano  noti  li  vizj  rilevati,  ed  anzi  ne  avevano 
essi  stessi  data  dolosa  causa.  Per  il  che  con¬ 
cludeva  T  appellato  che  quello  stesso  giudicio 
fosse  anzi  favorevole  al  di  lui  assunto. 

Circa  all’  opposta  prescrizione  ,  sostenendo  il 
già  dedotto  in  prima  istanza ,  e  i  motivi  del- 
P  appellata  sentenza  ,  soggiunse  che  in  ogni 
impugnata  ipotesi  essa  non  sarebbe  mai  op¬ 
ponibile  ,  nel  caso  di  cui  si  tratta  ,  giacche 
provata  la  piena  scienza  nei  convenuti  dei  di¬ 
fetti  afficienti  la  casa  ,  procedenti  tutti  da  pura 
loro  colpa,  essendo  stati  essi  gli  unici  che  di¬ 
ressero  la  fabbrica  con  materiali  e  legnami  dei 
loro  magazzini  ,  chiara  ne  emergeva  la  loro 
mala  fede  ,  e  quindi  contro  il  dolo  non  poteva 
essere  opponibile  la  prescrizione  ,  come  era  de¬ 
ciso  dalle  leggi  romane  e  dalla  rot.  dee,  270  , 
nu°  io  ,  p.  6,  e  dee.  3,  n.°  21  ,  p.  3. 

In  quanto  poi  all’  eccezione  della  non  abba¬ 
stanza  precisata  qualità  e  quantità  de’  vizj ,  di 
cui  dicevssi  affetta  la  casa  in  disputa  ,  fece  os¬ 
servare  1’  appellato  che  essi  erano  stati  abba¬ 
stanza  precisati  in  petizione  ,  e  più  ancora  nella 
perizia  Tarantola  ,  e  che  a  quest’  ultima  essendo 
appoggiata  la  domanda  ,  la  pretura  non  fece  che 
ordinare  nominativamente  la  verificazione  iden¬ 
tica  degl’  indicati  difetti. 

Riportandosi  in  fine  a  tutto  il  resto  esposto 
negli  atti  di  prima  istanza ,  chiese  1’  attore  ap-c 
pellato  la  conferma  del  pronunziato  giudicio; 
ma  1’  I.  R.  tribunale  d?  appello  generale  in  Mi¬ 
lano  lo  riformò  con  la  seguente  sentenza  : 
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tc  Nella  causa  vertente  tra  Giovanni  Giuseppe 
De  Stefanis  ,  attore*,  é  Luigi  e  Giuseppe  fra¬ 
telli  Fossati  ,  rei  convenuti  ,  ih  punto  che  sia 
dichiarato  nullo  e  di  nessun  valore  ,  come  se 
non  fosse  seguito,  il  contratto  di  compra  e  ven¬ 
dita  risultante  dall’ istromento  i3  giugno  1814 
rogito  Franzini ,  allegato  A,  e  siano  pure  tenuti 
i  rei  convenuti  al  rimborso  di  quanto  venne 
dall’  attore  stesso  pagato  in  conto  di  prezzo  , 
non  meno  che  di  tutti  gli  interessi  pagati  sul 
residuo  prezzo,  ed  a  rimborsare  tutte  le  spese 
del  contratto,  e  per  miglioramenti  del  fondo 
annesso  alla  casa,  rifuse  tutte  le  spese  ,  danni  ed 
interessi  da  liquidarsi  in  separata  sede  di  giu¬ 
dizio  ,  e  ritenuta  1’  offerta  dell’  attore  di  rendere 
la  cosa  caduta  in  contrattazione,  e  compensare 
i  venditori  per  tutto  ciò  che  risulterà  ,  dietro 
legale  liquidazione,  di  avere  potuto  percepire  e 
godere  nel  decorso  dei  tempo  in  cui  fa  in  pos-* 
sesso  dei  fondi  acquistati ,  che  d’  ora  innanzi  si 
intendono  a  libera  ed  assolata  disposizione  dei 
fratelli  Fossati;  ed  in  via  meramente  subordi¬ 
nata  che  siano  i  rei  tenuti  responsali  e  conta¬ 
bili  ,  quali  intraprenditori ,  architetti ,  e  direte 
tori  dei  lavori  eseguiti  nel  fabbricato  di  cui 
trattasi ,  di  tutti  i  difetti  di  costruzione  e  vizj 
relativi  rilevati  ,  e  che  in  seguito  si  potessero 
rilevare  ,  non  che  dei  danni,  interessi  e  spese, 
da  liquidarsi  in  separata  sede  di  ;  giudizio  ,  e 
tutto  ciò  con  riserva  e  senza  pregiudizio  di 
ogni  altra  ragione  ed  azione  dell’attore,  se  ,  e 
come  di  diritto; 

«  Avendo  i  rei  convenuti  interposta  1’  appel¬ 
lazione  dalla  sentenza  dell’!.  R.  pretura  in  Monza 
del  16  novembre  1819; 

«  L’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  rifor- 
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mando  la  sentenza  medesima,  ha  assolto,  siccome 
assolve,  i  rei  convenuti  dalle  cose  dall’  attore  ad- 
domandate  colla  petizione  9  agosto  1819  n*  1078, 
e  quindi  ha  giudicato  non  essere  nè  nullo  ,  nè 
di  niun  valore  il  contratto  di  compra  e  vendita 
seguito  tra  le  parti  nei  giorno  i3  giugno  1814^ 
apparente  dal  prodotto  Allegato  A  di  detta  pe¬ 
tizione  ;  e  non  essere  tenuti  i  rei  convenuti  al 
rimborso  di  quanto  venne  dall’  attore  pagato 
in  conto  di  prezzo  ed  interessi  pagati  sul  re¬ 
siduo  prezzo  ,  nè  a  rimborsare  le  spese  del 
contratto  ,  e  quelle  fatte  per  migliorare  il  fondo 
agricola  annesso  allo  stabile  acquistato  ,  come 
neppure  al  risarcimento  dei  danni ,  spese  ed 
interessi ,  pretesi  da  liquidarsi  in  altra  sede  di 
giudizio. 

«  Ha  inoltre  dichiarato  non  doversi  tenere  re- 
sponsali  e  contabili  i  fratelli  Fossati ,  quali  in- 
traprenditori  ,  architetti ,  e  direttori  dei  lavori 
eseguiti  nel  fabbricato  ,  di  tutti  li  difetti  di 
costruzione  e  vizj  relativi  rilevati ,  e  che  in 
seguito  si  potessero  rilevare  ,  nè  dei  relativi 
danni  ,  interessi  e  spese  pretesi  da  liquidarsi 
in  altra  sede  di  giudizio. 

«  Compensate  le  spese  e  pagato  per  metà  da 
cadauna  delle  parti  V  onorario  della  presente 
sentenza. 

«  Di  ciò  si  rende  intesa  cotesta  pretura  per 
1’  intimazione  da  farsi  alle  stesse  parti  ,  e  si 
ritornano  gli  atti,  in  un  coi  motivi  di  riforma  ». 

Milano,  dall’I.  R.  tribunale  d’appello  generale 
li  4  febbrajo  1820. 

Motivi. 

«  La  preliminare  eccezione  fatta  dai  rei  con¬ 
venuti  per  allontanare  1’  azione  redibitoria  è  la 
prescrizione  ,  e  questa  trovasi  fondata  in  legge, 
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e  nel  fatto  stesso  narrato  dall’  attore.  Questa 
eccezione  è  basata  sull’articolo  ^648  del  ces¬ 
sato  codice  civile,  quale  prescrive  ch^  l’ azione 
deve  essere  proposta  entro  un  breve  termine 
secondo  la  natura  dei  vizj  e  la  consuetudine 
del  luogo.  In  forza  di  questa  dichiarazione  ed 
in  mancanza  di  una  consuetudine  particolare 
locale  ,  conviene  ricorrere  alla  legge  comune  , 
al  diritto  romano,  e  questo  nella  leg.  a,cod.  de 
JEdilitiis  acdonibus  ,  e  nella  L.  19  ,  §  6  ,  ff.  de 
JEdilitio  edicto ,  stabilisce  il  termine  di  mesi  sei 
utili  dal  giorno  del  conchiuso  contratto.  Se  si 
volesse  poi  anche  estendere  a  favore  dell’ attore 
V  interpretazione  di  questa  legge ,  stante  la 
qualità  dei  vizj  che  diconsi  occulti  ,  sarebbe 
applicabile  la  1.  55  dello  stesso  titolo,  che  però 
facendo  decorrere  il  termine  dal  giorno  in  cui 
si  scoprì  il  vizio  medesimo  ,  così  si  esprime  — 
Non  idcirco  tornea  dissolutemi  ignorandam  emptoris 
cxcusari  oportehìt .  — ■  Sotto  quest’  ultimo  anche 
favorevole  aspetto  risulta,  per  la  esposizione  di 
fatto  emessa  dall’  attore  nel  libello ,  che  allo 
stesso  doveva  essere  necessariamente  noto  ,  se 
pure  esisteva  un  vizio  di  costruzione  ,  anni  pri¬ 
ma  della  spiegata  azione,  da  che  avendo  dovuto 
puntellare,  come  dice,  il  fabbricato  da  bel  prin¬ 
cipio  del  suo  possesso  ,  a  quell’  epoca  doveva 
naturalmente  conoscere  la  causa,  o  farla  già 
inallora  rilevare  regolarmente,  non  mai  atten-* 
dere  che  per  mancanza  di  solleciti  ristauri  la 
casa  sempre  più  peggiorasse ,  per  essere ,  a  suo 
dire,  abbandonata  al  caso,  e  che  perisse  anche 
per  sua  colpa.  Nulla  influisce,  se  l’attore  ha 
creduto  di  far  redigere  in  iscritto  una  perizia 
soltanto  nell’anno  1819,  principiando  la  stessa 
dal  giorno  9  aprile  ,  dachè  lo  stato  della  cosa 
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perciò  non  sarebbe  stato  men  certo  nei  suoi 
effetti  ,  che  anni  avanti  ,  e  che  pure  dovevano 
spingere  V  attore  a  fare  i  passi  dovuti  per  la 
sua  garanzia. 

«  Se  poi  si  volesse  parlare  anche  del  merito  , 
prescindendo  da  tale  eccezione  ,  si  ha  che  il 
vizio  sostanziale  dichiarato  dall’  attore  ,  quello 
cioè  dell’assoluto  pericolo  ,  od  inservibilità  del 
fabbricato  per  difetto  di  fondamenti  meno  sta¬ 
bili  ,  è  contraddetto  dall’  allegato  D  prodotto 
dallo  stesso  attore  ,  emergendo  da  esso  onni¬ 
namente  escluso  questo  pericolo  per  difetto  di 
fondamenti,  ossia  costruzione  dei  muri.  Risulta 
da  esso  allegato  però  bensì  una  minore  solidità 
di  quella  forse  sperata  ,  o  lusingatasi  dall’  at¬ 
tore  ,  ma  questa  migliore  solidità  non  risulta 
promessa  ,  o  fatta  sperare  espressamente  dai 
rei  convenuti  venditori ,  ed  i  vizj  che  diconsi 
apparire  nella  travatura  del  coperto  ,  ed  altre 
mancanze  di  quello  ,  non  sono  occulti  ,  se  pure 
esistono ,  siccome  visibile  la  costruzione  ,  di 
maniera  che  anche  al  puro  occhio  del  perito, 
egualmente  che  a  quello  dell’  attore  medesimo, 
non  potevano  sfuggire.  Siccome  poi  nell’  azione 
redibitoria  non  trattasi  di  rilevare  lo  stato  at¬ 
tuale  delle  cose,  le  quali  possono  essere  acca¬ 
dute  per  caso,  fato,  o  colpa  dell*  attore  pro¬ 
prietario  medesimo  dopo  1’  acquisto  ,  maggior¬ 
mente  dopo  l’ intervallo  di  tant’  anni  ,  in  cui 
1’  attore  trovasi  in  possesso  senza  riclamo  ,  e 
dicesi  senza  riclamo  ,  in  quanto  che  non  som¬ 
ministrò  esso  prova  alcuna  per  riconvincere 
della  negativa  di  ciò  li  rei  convenuti  ,  ma  lo 
stato  e  la  causa  esistente  ai  momento  della  ven¬ 
dita  ;  così  non  vedesi  influente  la  perizia  invo¬ 
cata  sullo  stato  attuale  delle  preaccennate  cir- 
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costanze,  molto  più  per  essere  certo  in  fatto, 
che  il  perito  Tarantola  stesso  vi  pose  mano 
nei  fondamenti  ,  facendo  in  essi,  a  sua  confes¬ 
sione  ,  dei  moltipìici  scavi ,  con  che  non  potè-? 
vasi  rendere  al  certo  più  solido  il  fondamento 
del  fabbricato  medesimo  ,  ma  bensì  distruggere 
quello  stato  d’ identità  originaria  in  caso  da 
rilevarsi  colla  perizia  ;  identità  che  i  rei  con¬ 
venuti  impugnarono  senza  che  1’  attore  abbiasi 
fatto  carico  della  menoma  prova  del  proprio 
assunto  a  fondamento  della  spiegata  azione.  I 
vizj  altresì  riferiti  da  questo  perito,  ed  ai  quali 
appoggia  egualmente  la  domanda  ,  presentano 
bensì  una  minore  solidità,  come  si  disse,  ma 
non  mai  che  la  cosa  sia  assolutamente  inservi¬ 
bile  ;  circostanza  che  però  avrebbe  potuto  dar 
luogo  a  delle  spese  di  miglioramento,  le  quali 
forse  avrebbero  potuto  dare  moto  aìF  azione 
quanti  minor is ,  azione  che  non  tu  spiegata  neh 
F  odierno  giudizio ,  e  sulla  quale  perciò  non 
può  emanare  alcun  giudicato. 

«  Pretende  subalternamente  Fattore  di  poter 
considerare  i  rei  convenuti  quali  imprenditori, 
e  direttori  nella  costruzione  del  fabbricato  ven¬ 
duto  ,  per  escludere  il  termine  più  breve  della 
prescrizione  delF  azione  redibitoria  ,  e  per  por¬ 
tar  il  tempo  della  manutenzione  della  solidità 
del  fabbricato  al  periodo  di  io  anni,  a  termini 
degli  art.  1792.62270  del  cessato  codice  civile. 
Gli  articoli  probatori  proposti  alla  lettera  G.  A . 
ed  ammessi  dalla  riclamata  sentenza  ,  stante 
r  impugnativa  delle  circostanze  di  fatto  ,  asseriti 
dall’  attore  nel  corso  degli  atti  ,  sono  estesi  in 
parte  in  modo  inquisitorio  senza  precisione  di 
fatti  positivi  singoli,  di  tempo  ,  di  circostanze, 
come  note  ai  testimoni  ,  quindi  non  in  moda 
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posizionale ,  bensì  in  modo  contrario  al  pre¬ 
scritto  dal  §  i3  del  regolamento  generale,  e 
possono  dirsi  appunto  inconcludenti  ed  inam¬ 
missibili  ,  perchè  nulla  contengono  in  fatto  nella 
loro  estensione.  Essi  poi  non  verrebbero  a  sta¬ 
bilire  gli  estremi  degli  art.  1792.  e  22,70  del  ces¬ 
sato  codice  civile,  e  sarebbero  nelle  risultanze 
loro  men  veri  nel  caso  in  concreto,  in  vista  di 
quanto  sta  scritto  nel  documento  i3  giugno 
1814  sub.  A,  dachè  non  di  un  contratto  d’ im¬ 
presa  di  costruzione ,  ma  di  reale  vendita  di 
un  fabbricato  già  esistente  in  esso  documento 
si  parla.  Egli  è  quindi ,  che  per  i  premessi 
motivi  si  dovette  riformare  la  riclamata  sen¬ 
tenza,  dichiarando  non  essere  tenuti  li  rei  con- 
vennti  a  quanto  fu  domandato  col  libello  del- 
F  attore,  compensando  le  spese  d’ambi  i  giudizj, 
e  pagato  per  metà  F  onorario  della  sentenza  di 
Appello  ». 

L’attore  Destefanis  interpose  la  revisione  di 
tale  sentenza ,  querelandola  anche  di  nullità. 

Il  primo  titolo  di  nullità  lo  dedusse  ,  dachè 
pretese  che  F I.  R.  tribunale  d’  appello  avesse 
giudicato  altra  petita. 

Ed  il  secondo  ,  perchè  siasi  prenunciato  il 
giudicio  in  merito,  senza  che  fosse  stato  giudi¬ 
cato  in  proposito  dalla  prima  istanza  ,  e  non 
ostante  le  riserve  espresse  dall’  I.  R.  pretura  di 
emettere  il  proprio  giudizio  tanto  sulla  domanda 
principale  che  sulla  subordinata  in  seguito  ai- 
F  ammessa  perizia. 

Osservò,  circa  al  primo,  che  il  tribunale  d’ap¬ 
pello  col  proprio  giudicato  riformò  la  sentenza 
di  prima  istanza  tanto  sul  punto  dell’  ammis¬ 
sione  dell’ invocata  prova  per  periti  ,  come  su 
quello  della  prova  testimoniale  ,  mentre  gli  ap- 
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pellami  ne’  loro  gravami  limitarono  le  loro  que¬ 
rimonie  solo  contro  P  ammessa  perizia  ,  e  pas¬ 
sarono  sotto  silenzio  la  ammessa  prova  per  ter 
stimonj  ;  non  poteva  perciò  il  tribunale  giudi¬ 
cante,  a  sensi  del  §  82,9  dei  R.  del  P.  C.,  escili- 
dere  quella  prova  contro  la  quale  in  ultima  ana¬ 
lisi  nessuno  aveva  reclamato,  e  che  perciò  si 
doveva  ritenere  passata  in  cosa  giudicata  ;  ciò 
era  tanto  più  importante,  in  quanto  che  quella 
prova  formava  uno  de’  principali  appoggi  della 
domanda  ,  e  da  essa  doveva  scaturire  la  verità 
della  parte  presa  e  della  condotta  de’  RR.  CC. 
nella  costruzione  della  casa  in  questione  ,  e  sta¬ 
bilire  poi  li  perni  fondamentali  della  domanda 
fatta  nella  via  subordinata ,  sulla  quale  non  crasi 
pronunciato  dalla  pretura. 

Nè  credeva  il  Destefànis  che  potesse  aver 
luogo  tale  esclusione  ,  nè  men  nel  caso  che  gli 
articoli  probatorj  dimessi  non  fossero  conformi 
al  §  i3  dei  R.  D.  P.  C. ,  come  diceva  che  mala¬ 
mente  avesse  rilevato  il  tribunale  d’appello, 
poiché  dalla  semplice  lettura  di  essi  era  facile 
riconoscere  che  tendevano  anzi  a  rischiarare  e 
precisare  tutte  le  circostanze  di  fatto  es^ehziali 
nella  presente  causa;  che  d’altronde  non  versando 
su  alcuno  de’  diritti  ed  obblighi  delle  parti  , 
ciò  che  solo  è  escluso  dal  detto  §  i3,  non  po¬ 
tevano  mai  dirsi  inammissibili. 

In  quanto  al  secondo  titolo  di  nullità  ,  os¬ 
servò  che  la  sentenza  dell’  I.  R.  pretura  ,  dopo 
aver  ordinata  la  prova  per  periti  e  per  testi- 
monj  ,  si  riservò  il  giudizio  sul  merito  della  do¬ 
manda  subordinata  e  sulle  spese ,  per  ^1  che 
pretendeva  il  Destefànis  che  non  fosse  facol¬ 
tativo  al  tribunale  d’  appello  1*  emettere  un 
giudizio  preventivo  a  quello  qualunque  di  prima 
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istanza  ,  e  che  in  ogni  modo  aveva  ad  essere 
provocato  in  seguito  alla  riforma  della  domanda 
principale. 

Disse  poi  ingiusta  la  riformata  sentenza  per 
essersi  ritenuta  prescritta  V  azione  redibitoria  , 
nuli’  ostante  a  che  avesse  dovuto  riconoscere 
anche  il  tribunale  d’  appello,  che  il  termine  di 
gei  mesi  prescritto  dalle  leggi  romane  per  F  e- 
sercizio  di  tal  azione,  si  dovesse  effettivamente 
ritenerlo  utile,  che  è  quanto  dire  decombile, 
solo  d’allora  in  cui  si  fossero  scoperti  i  vizj  oc-? 
culti, ed  osservò  a  questo  proposito  che  erroneo 
era  il  rilievo  fatto  dal  tribunale  che  al  De- 
stefanis  dovesse  essere  necessariamente  noto  fin 
dal  primo  momento  che  passò  ad  abitare  la  casa 
in  questione,  qualunque  difetto  di  costruzione, 
dachè  egli  stesso  aveva  esposto  in  petizione  che 
fino  dai  principio  del  suo  possesso  aveva  do¬ 
vuto  ricorrere  a  delle  puntellature. 

Ma  dato  anche,  e  non  concesso  ,  che  per  tal 
|t«odo  si  volesse  interpretare  F  esposizione  del¬ 
l’attore,  su  di  che  la  semplice  lettura  può  to¬ 
gliere  ogni  dubbio  ,  non  ne  deriverebbe  perciò 
la  conseguenza  che  pretenderebbe  indurre  il  tri¬ 
bunale  cF  appello,  poiché  le  puntellature  avreb¬ 
bero  tutto  al  più  riparato  dalli  vizj  del  legname 
nascosto  dalli  pialloni  ,  e  non  già  alli  tanti  altri 
precisati  in  petizione  ,  che  nè  men  il  più  ac¬ 
corto  acquirente  poteva  immaginare  ,  perchè  af¬ 
fatto  occulti,  come  venne  provato  negli  atti  con 
la  dimessa  perizia  ,  e  come  per  la  loro  natura 
erano  particolarmente  quelli  de’  fondamenti  e 
de’rnuri  a  cassone;  e  se  dello  stato  di  questi  non 
potè*"  averne  cognizione  l’acquirente  che  dopo  il 
rilievo  fatto  dall’  ingegnere  Tarantola,  ne  deriva 
di  necessità  che  il  termine  di  sei  mesi  non  po¬ 
tesse  decorrere  che  dal  giorno  di  quel  rilievo. 
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Disse  inoltre  cheterà  egualmente  erroneo  il 
supposto  del  tribunale  d’appello  ,  che  nello  stato 
delle  cose  più  non  fosse  riconoscibile  l’ identità 
originaria  della  contestata  costruzione  per  le 
Operazioni  praticate  dal  Destefanis ,  jnentre 
questo  non  aveva  in  alcun  modo  compromesso 
la  sicurezza  della  casa  ,  ed  i  difetti  per  li  quali 
erasi  riclamato  erano  abbastanza  precisati  ,  per 
non  confonderli  cogli  scavi  fatti  dall’  ingegnere 
Tarantola. 

E  tolto  sarebbe  poi  stato  ogni  dubbio  dalla 
deposizione  de’  testimonj  dall’  attore  invocata  , 
ammessa  dal  giudicio  di  prinia  istanza ,  e  nè 
men  contraddetta  in  grado  d’  appello ,  poiché 
essa  tendeva  appunto  solamente  a  conoscere  il 
modo  con  il  quale  dalli  convenuti  erasi  proce- 
*duto  alla  costruzione  di  quel  fabbricato,  la  qua¬ 
lità  de’  materiali  da  essi  impiegati ,  e  la  esi¬ 
stenza  degli  esposti  vizj  all’  atto  della  vendita; 
trattandosi  di  sentire  quelle  persone  stesse  che 
avevano  lavorato  alla  costruzione  predetta. 

Nè  meno  erronea,  soggiungeva  l’attore,  è 
l’ interpretazione  data  dall’  I.  R,  tribunale  d’ap¬ 
pello  generale  al  §  1641  del  cessato  codice  ci¬ 
vile  ,  poiché  la  promessa  garanzia,  in  tutte  le 
forme  di  ragione  scatente  dal  contratto  di  compra 
e  vendita  ,  deve  necessariamente  comprendere 
anche  quella  solidità  ordinaria  ,  la  quale  abbia 
a  prestare  quell’  utile  uso  ,  che  è  consentaneo 
alla  natura  della  casa  venduta  ,  e  massime  es¬ 
sendo  stata  questa  fabbricata  dalli  venditori  ; 
poiché  ripugna  al  buon  senso  ,  ed  è  per  finp 
impossibile  il  supporre  che  vogliasi  pagare 
Jir.  31,468.  25  it. ,  oltre  un  annuo  livello  di  lir.  125, 
di  una  casa  di  campagna  di  nuovo  eretta ,  e 
della  quale  non  se  ne  potesse  far  alcun  uso. 

Voi.  VI.  Parte  I.  16 
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Le  stesse  ragioni  militano  anche  per  1*  esclu¬ 
sione  data  alla  domanda  in  via  subordinata  ,  ed 
appoggiata  agli  articoli  1792.  e  2270  del  predetto 
codice  italiano  ,  consentanea  ne’  suoi  effetti  alla 
disposizione  dei  §§  871,  874  e  982  del  vegliante 
codice  civile  austriaco  ,  giacché  trattandosi  d’un 
fabbricato  di  recente  eretto  ,  non  v’  ha  dubbio 
che  F  architetto  e  1’  intraprenditore  ne  restano 
risponsabili.  Nè  vale  il  riflesso  del  tribunale  di 
appello,  che  fra  il  Destefanis  e  i  fratelli  Fos¬ 
sati  non  sia  avvenuto  un  contratto  d’impresa 
di  costruzione,  ma  di  compra  e  vendita  ,  giac¬ 
ché  per  la  stessa  ragione  che  un  possessore 
di  una  casa  di  recente  fabbricata  ,  alienan¬ 
dola,  cede  all’ acquirente  ogni  azione  e  ragione 
verso  1’  architetto  o  intraprenditore  ,  e  quindi 
anche  F  obbligazione  dì  garantire,  per  il  témpd 
prescritto  dalla  legge  ,  della  solidità  del  fabbri¬ 
cato  ,  e  di  esser  immune  dei  difetti  di  costru¬ 
zione  ,  molto  più  poi  dovevasi  ritenere  incon¬ 
trastabile  un  tale  obbligo  nei  convenuti,  i  quali, 
oltre  essere  possessori  ,  erano  stati  anche  in- 
traprenditori  e  direttori  del  fabbricato  in  disputa. 

Riportandosi  nel  resto  al  già  dedotto  nei  pre¬ 
cedenti  atti  ,  domandò  il  Destefanis  che  fosse 
tolta  di  mezzo  la  reclamata  sentenza  d’appello, 
e  confermata  quella  dell’  I.  R.  pretura  di  Monza» 

Risposero  i  fratelli  Fossati ,  che  i  loro  reclami 
in  grado  d’  appello  erano  stati  diretti  a  che 
non  si  potesse  far  luogo  alle  indagini  provo¬ 
cate  per  far  risultare  li  vizj  che  si  asserivano 
dall’attore  onde  appoggiai'^  l’azione  redibitoria, 
e  non  già  parzialmente  contro  l’ordinata  pe¬ 
rizia  ,  che  perciò  una  tale  eccezione  tendeva  ad 
escludere  tutto  quanto  era  stato  chiesto  in  pe¬ 
tizione  ; 
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Che  dimostrando  essi  rispondenti  1’  ingiu¬ 
stizia  in  genere  dei  giudicato,  per  aver  aperta 
la  strada  ad  una  perizia  inconcludente  ,  veni- 
yasi  a  distruggere  anche  l’ammissione  della  prova 
per  testimoni  ,  che  non  poteva  stare  senza  la 
perizia,  l’esclusione  della  quale  necessariamente 
distruggeva  poi  1’  azione  redibitoria; 

Che  il  tribunale  d9  appello,  riformando  la  sen¬ 
tenza  interlocutoria  ,  potesse  ,  ed  anzi  dovesse 
pronunciare  sul  merito ,  dissero  essere  stabilito 
dalla  costante  pratica  de?  tribunali. 

Fecero  quindi  osservare  che  non  ammet¬ 
tendo  il  tribunale  giudicante  l’ azione  redibi¬ 
toria,  e  non  essendo  la  riserva  del  giudicato,  che 
relativa  all’  applicazione  del  prestabilito  diritto  ai 
risultamene  di  fatto  che  fossero  emersi  dall’  or? 
cimata  prova  e  verificazione  ,  ne  veniva  di  con¬ 
seguenza  che  anche  1’  aggiudicata  riserva  della 
prima  istanza  fosse  tolta  ,  non  ommesso  il  ri¬ 
flesso  che  i  rispondenti  non  furono  mai  appal¬ 
tatori  per  la  costruzione  di  detta  casa  che  fie- 
cero  fabbricare  per  essi  e  non  per  altri. 

Nel  resto  ,  replicando  sostanzialmente  il  già 
dedotto  negli  atti  antecedenti ,  ed  appoggiando 
particolarmente  ai  motivi  del  giudicato  dell’  h 
K.  tribunale  d’  appello  generale  di  Milano  , 

Conchiusero  per  la  piena  conferma  della  ri¬ 
clamata  sentenza ,  nel  che  vennero  effettiva¬ 
mente  secondati ,  mediante  la  seguente  aulica 
decisione  ? 

<c  Nella  causa  vertente  tra  Gio.  Giuseppe 
Destefauis  attore  ,  e  Luigi  e  Giuseppe  fratelli 
Fossati  rei  convenuti ,  in  punto  che  sia  dichia¬ 
rato  nullo  e  di  niun  valore  ,  come  se  non  fosse 
seguito,  il  contratto  di  compra  e  vendita  risul¬ 
tante  dall’  istrpmento  i3  giugno  1814  rogato 


•  ' 


340  Decisioni  auliche, 

Franzini  ;  essendosi  dall’  attore  interposta  la 
revisione  unitamente  alla  querela  di  nullità  contro 
T  appellatoria  sentenza  4  febbrajo  1820,  n.  1191, 
riformativa  di  quella  della  pretura  di  Monza  i5 
novembre  1819,  n.  1433-1403-1075  ;  S.  M.  con 
aulico  decreto  18  luglio  1820  n.  1134,  riget¬ 
tata  1’  opposta  querela  di  nullità,  ha  confermato 
1*  appellatoria  sentenza  4  febbrajo  1 820  com¬ 
pensate  fra  le  parti  le  spese  dei  tre  giudizj. 

«  Milano  dall’  I.  R.  tribunale  d*  appello  ge¬ 
nerale  1  agosto  1820  ». 
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Servitù  fondiarie* 

N'ori  si  può  impedire  che  il  proprietario  del  mitro 
apra  una  finestra  per  suo  comodo ,  a  meno  che 
non  si  provi  con  validi  mezzi  il  danno  od  il  pe¬ 
ricolo  che  ne  deriva  al  vicino  reclamante  dalla 
ntiova  apertura.  (  Cod.  civ.  austr. ,  §  297  , 
1.  8  ed  ultima  God.  de  Serv, ,  1.  12,  God*  de 
Mdit.  priv.  §  3  de  FeneSè ) 


li  Sacerdote  Pietro  Antonio  Parravicini 

CONTRO 

Il  Dott.  Carlo  Sacelli* 

WiTj-l  I  IrfiffftJ 

Il  sacerdote  Don  Antonio  Parravicini,  con  pe¬ 
tizione  3o  settembre  1816,  n.°  871,  presentata 
alla  pretura  di  Gravedona,  provincia  di  Como  , 
espose  che  nella  muraglia  d’  una  fucina  attigua 
alla  sua  casa  il  Dottor  Carlo&Sacchi  aveva  aperto 
un  foro  dal  quale  sortivano  le  scintille  ,  il  fumo 
ed  il  calore  di  quella  fucina.  In  prova  di  che 
gli  deferì  il  giuramento  decisorio*  Disse  che 
niun  diritto  aveva  il  Sacelli  di  fare  quella  aper¬ 
tura  ;  che  la  novità  era  di  grave  pregiudizio  al 
fondo  di  esso  attore  ;  e  quindi  chiedeva  che 
fosse  giudicato  dovere  la  medesima  essere  tolta 
mediante  l’ otturamento  del  foro. 

Nel  contraddittorio  seguito  all’aula  verbale  su 
questa  petizione  ,  rispose  il  reo  convenuto  che 
ella  non  era  più  proponibile  dall’  attore  per 
avere  egli  stesso  riaperto  il  foro  ,  che  poco 
prima  aveva  creduto  a  proposito  di  turare. 
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Riaprendolo  senza  veruna  riserva  o  restrizione^ 
venne  a  precludersi  1’  adito  ad  ogni  riclamo 
contro  1’  esistenza  di  una  novità  alla  quale  col 
fatto  proprio  aveva  cooperato. 

Disse  che  quel  foro  non  arrecava  all’  attore 
alcun  danno  ,  e  che  non  era  stato  fatto  ad  altro 
oggetto  che  a  quello 'cF  introdurre  un’aria  piu 
fresca  nel  locale  della  fucina  ;  che  era  stato  fatto 
dal  reo  convenuto  nel  muro  proprio  ,  che  era 
di  picciolissima  dimensione  ,  che  nell’ eseguirlo 
non  si  aveva  fatto  che  esercitare  il  diritto  ad 
ognuno  competente  di  procurarsi  luce  ed  aria  , 
mentre  ninna  servitù  passiva  esisteva  che  lo 
potesse  impedire  ;  e  mentre  anzi  in  quello  stesso 
muro  in  cui  erasi  aperto  il  nuovo  foro,  altri  ve 
ne  esistevano  già  dapprima  anche  più  grandi, 
che  guardavano  il  fondo  dell’attore  ,  e  dalla 
esistenza  de’  quali  veniva  ad  escludersi  qua¬ 
lunque  sognata  servitù  passiva. 

Replicò  l’attore  che  non  ostava  all’esercizio 
della  proposta  azione  l’ avere  egli  medesimo 
fatto  riaprire  il  foro  in  quistione;  che  ciò  era 
stato  fatto  unicamente  per  riparare  all’  arbitrio 
che  F  attore  medesimo  si  era  preso  per  lo 
innanzi  di  otturare  il  detto  foro,  senza  pre¬ 
viamente  ricorrere  al  magistrato.  Ripristinan¬ 
dolo  tal  quale  lo  aveva  formato  il  reo  conve¬ 
nuto  ,  si  volle  togliere  a  questo  ogni  pretesto 
di  riclami  e  di  vie  di  fatto.  Nel  tempo  stesso 
per  altro  dichiarò  F  attore  di  voler  far  valere 
in  giudizio  le  sue  ragioni. 

In  merito  poi  affermò  che  le  esalazioni  che 
venivano  dall’aperto  foro  erano  pregiudicievoli 
al  proprio  fondo;  che  se  per  F  articolo  36a  del 
codice  austriaco  è  facoltativo  a  chiunque  di  far 
uso  delle  cose  proprie  liberamente  ,  un  tale  di- 
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ritto  però  è  limitato  ai  casi  in  cui  non  s’  in¬ 
traprenda  cosa  contraria  ai  diritti  altrui,  a  norma 
dei  §§  363  e  364.  La  controversa  apertura  tur^ 
bava  il  pacifico  possesso  ,  nel  quale  1’  attore 
diceva  di  dover  essere  mantenuto  ,  di  non  avere 
altra  servitù  che  quella  dei  fori  già  esistenti , 
ai  quali  il  reo  convenuto  aveva  indebitamente 
preteso  di  aggiungerne  un  nuovo.  Quindi  con¬ 
chiuse  come  in  petizione. 

Nella  duplica  il  reo  convenuto,  ritenute  le  cose 
dette  nella  risposta  ,  soggiunse  che  niuna  legge 
proibisce  al  proprietario  di  far  un’  apertura  nei 
muro  proprio  ,  sebbene  conterminante  con  un 
fondo  rustico  altrui  ;  che  anzi  è  libero  1’  uso 
dei  proprj  diritti  ,  comunque  ne  derivi  danno 
ad  un  terzo;  non  avendo,  per  esempio,  il  vicino 
nè  men  alcun  titolo  di  ricìamare  ,  qualora  il  di 
lui  pozzo  si  asciughi  per  essersene  da  altri  sca¬ 
vato  un  nuovo.  Che  del  resto  niun  danno  ve¬ 
niva  dalla  controversa  apertura. 

Soggiunse  pure  che  nessun  possesso  l’ attore 
aveva  mai  avuto,  della  di  cui  turbazione  potesse 
lagnarsi;  il  possesso  suppone  la  ritenzione  di 
qualche  cosa  ,  o  T  esercizio  di  qualche  atto  ;  e 
nulla  di  ciò  diceva  verificarsi  nel  caso. 

Se  sarebbe  facoltativo  al  reo  convenuto  di 
costruire  un  cammino  per  dare  sfogo  alla  fu¬ 
cina  ,  tanto  più  gii  doveva  essere  lecito  di 
aprire  un  condotto  per  P  aria  e  per  il  calore. 

Insisteva  per  ciò  nella  risposta  ,  offerendosi 
pronto  in  ogni  caso  di  far  costruire  a  piacere 
dell’  attore  una  guida  atta  a  condurre  le  esala¬ 
zioni  fino  al  tetto. 

La  pretura  di  Gravedona  pronunciò  in  questa 
causa  a  favor  dell’  attore  la  seguente  sentenza: 

«  JNella  causa  vertente  tra  il  sacerdote  Pietro 
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Antonio  Parravicini ,  attore  ,  ed  il  signor  dòti* 
Carlo  Sacche  reo  convenuto,  in  punto  che  sia 
astretto  quest’  ultimo  ad  otturare  un  foro  stato 
aperto  non  prima  del  luglio  1816  in  una  mu¬ 
raglia  che  confina  col  fondo  dell’  attore  ; 

«  Irrotulati  gli  atti  li  1 6  settembre  1818  in 
contumacia  del  reo; 

«  La  pretura  di  Gravedona  ha  giudicato  do¬ 
versi  far  luogo  alla  domanda  dell’  attore  por** 
tata  dal  libello  n.°  871  ,  e  perciò  essere  tenuto 
il  reo  ad  otturare  il  foro  di  cui  si  tratta  , 
entro  giorni  14  9  sotto  comminatoria  di  far  ciò 
eseguire  dall’attore,  in  caso  di  mancanza,  a  spese 
del  reo  stesso  ,  compensate  le  spese  e  diviso  il 
salario  per  metà. 

«  Gravedona,  1©  ottobre  1818  ». 


Motivi. 

«  Per  F  articolo  297  del  codice  universale 
austriaco  tutto  lo  spazio  d’  aria  perpendicolare 
sopra  un  fondo  appartiene  al  fondo  stesso  ,  ed 
è  considerato  immobile.  Non  può  dunque  esser 
occupato  dal  possessore  del  fondo  vicino  con 
operazioni  che  direttamente  tendono  a  questa 
occupazione ,  senza  essersene  acquistato  il  di¬ 
ritto  colla  stipulazione  d’ pna  servitù  attiva  ;  nè 
basta  per  legittimare  queste  operazioni  perchè 
fatte  nel  fondo  proprio  di  chi  le  pratica.  Se 
per  1’  articolo  354  del  citato  codice  la  proprietà, 
considerata  come  diritto,  è  la  facoltà  di  disporre 
a  piacimento  della  sostanza  e  degli  utili  d’una 
cosa  ,  1’  articolo  successivo  864  dichiara  che  ha 
luogo  1’  esercizio  di  questo  diritto  ,  in  quanto 
non  ne  siano  lesi  i  diritti  del  terzo  ,  non  ri- 
sguardando  l’altro  articolo  i3o5,  che  fuso  del 
proprio  diritto  per  giusti  titoli  ,  che  per  pura 
accidentalità  fosse  lesivo  del  diritto  altrui. 


/ 
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a  Per  siffatte  considerazioni  la  pretura  ha 
àdmessa  P  istanza  dell*  attore  ,  e  condannato  il 
reo  ad  otturare  i)  foro  controverso  entro  giorni 
quattordici  ». 

Appellatosi  da  questa  sentenza  il  Dott.  Sacchi, 
ricordò  nuovamente  P  obbietto  già  addotto  in 
prima  istanza  della  inammissibilità  dell’  azione 
avversaria  ,  e  qua  ut’  ait«ro  aveva  già  sostenuto 
anche  in  merito  sul  nessun  danno  derivante  dal 
foro  ,  sul  diritto  col  quale  diceva  di  averlo  fatto 
nel  muro  proprio,  e  sulla  inesistenza  di  qualunque 
contrario  possesso  a  favor  dell’  attore.  Per  le 
quali  cose  chiedeva  la  riforma  del  giudicato  ; 
riflettendo  altresì  che  a  propria  difesa  concor¬ 
reva  d’  altronde  che  il  muro  in  cui  P  apertura 
era  stata  fatta  ,  aveva  la  gronda  ;  e  che  perciò 
competeva  ai  proprietario  il  diritto  al  piede 
Aliprando. 

L’  attore  nella  sua  risposta  d’appello  aggiunse 
alle  deduzioni  di  prima  istanza,  che  il  foro  non 
era  altrimenti  diretto  a  ricevere  soltanto  la  luce 
e  Paria,  ma  inoltre  ad  immettere  nel  suo  fondo 
quella  massa  di  calorico  che  altrimenti  sarebbe 
rimasta  concentrata  nella  fucina  del  reo  conve* 
nuto  ;  che  non  è  lecito  di  scaricare  sul  fondo 
altrui  un  torrente  d*  aria  infuocata  pregna  di 
scintille  ,  di  vapori  e  di  fumo  ,  perchè  ciò  ar¬ 
recherebbe  una  servitù ,  impedendo  al  vicino  di 
ammucchiare  nel  suo  fondo,  senza  pericolo  d’in¬ 
cendio,  li  fieni,  gli  strami  e  la  legna  ;  come  pure 
di  fabbricare  o  stalla  o  cascina ,  di  che  potesse 
un  giorno  o  P  altro  abbisognare. 

Osservò  che  la  proprietà  garantita  dal  §  297 
del  codice  civile  universale  comprende  il  raggio 
d’  aria  perpendicolare  al  fondo ,  il  quale  raggio 
d’  aria  deve  quindi  lasciarsi  libero  al  proprie- 
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fario  del  fondo  a  cui  sovrasta  ,  e  non  può  es¬ 
sere  menomamente  occupato  con  qualunque  sia9i 
materia  dal  proprietario  vicino  ,  che  non  ha  sul 
raggio  medesimo  verun  diritto. 

Negò  che  il  muro  dell’  appellante  avesse  la 
gronda  ,  ed  escluse  il  diritto  al  piede  Aliprando* 

Finì  coll’  instare  per  la  conferma. 

Il  tribunale  d’  appello  in  Milano  ammise  l’ap¬ 
pellazione  ,  e  giudicò  in  favore  dell’appellante , 
come  dalla  seguente  sentenza: 

«  Nella  causa  vertente  tradì  Sacerdote  Pietro 
Antonio  Parravicini  ,  attore  ,  ed  il  signor  Dott. 
Carlo  Sacchi,  reo  convenuto,  in  punto  che  sia 
astretto  quest’  ultimo  ad  otturare  un  foro  stato 
aperto  non  prima  del  luglio  1816  in  una  mu¬ 
raglia  che  confina  col  fondo  dell’  attore  ; 

«  Essendosi  dal  reo  interposta  l’appellazione 
contro  la  detta  sentenza  di  Gravedona  del  10 
ottobre  1818; 

«  Il  tribunale  d’appello,  riformata  la  sentenza 
suddetta  ha  giudicato  doversi  assolvere  il  reo 
dalle  cose  domandate  dall’  attore  ;  compensate 
le  spese  e  diviso  per  metà  il  salario  di  questa 
sentenza. 

«  Milano  21  aprile  1819  ». 


Motivi . 

«  Per  la  nota  massima  della  ragion  comune 
desunta  dalle  legg.  8  ed  ultima ,  Cod.  De  Servita 
et  Aq. ,  ia,  Cod.  De  AEdif.  prìvat. ,  §  3  ,  De  Foe~ 
nestris  ,  come  per  la  vigente  legislazione,  non  è 
vietato  in  massima  al  proprietario  del  muro 
d’ aprirvi  una  finestra  a  suo  comodo. 

«  Soltanto  la  legge  ne  modifica  od  impedisce 
questo  diritto  ,  quando  ne  derivi  danno  al  vicino. 

«  Applicando  questi  principj  al  caso  concreto, 


ì 
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iie  segue  che  qualora  1’  apertura  fatta  dal  con-* 
venuto  nel  proprio  muro  non  recasse  al  fondo 
dell’  attore  quel  pregiudizio  che  desso  ha  as¬ 
serito  ,  non  avrebbe  egli  un  titolo  abile  a  pre¬ 
tenderne  T  otturamento. 

«  Le  circostanze  da  lui  allegate  in  petizione  $ 
che  cioè  da  quella  apertura  si  spandono  nel 
suo  fondo  fumo ,  scintille  ,  calore  ,  e  che  ciò  riesca 
dì  molto  pregiudizio  al  medesimo  ,  vennero  dal 
convenuto  impugnate ,  facendo  anzi  presente 
che  la  detta  apertura  ad  altro  non  tende  che 
a  dar  aria  alla  sua  fucinetta  atta  alla  fabbrica 
de’  chiodi. 

«  Attesa  F  impugnativa  del  reo  ,  era  perciò 
dovere  dell’attore  di  comprovare  con  validi 
mezzi  di  prova  ,  ciò  che  non  ha  fatto ,  le  as¬ 
serite  esalazioni  sul  proprio  fondo  ,  ed  il  danno 
allegato  ;  non  potendosi  in  questo  caso  aver  ri¬ 
guardo  al  giuramento  decisorio  ,  di  cui  in  pe¬ 
tizione  ,  poiché  trattasi  di  fatti  che  per  ricono¬ 
scerli  ed  accertarli  vi  ha  bisogno  di  altri  op¬ 
portuni  mezzi  di  prova  ,  la  quale  si  poteva  dal- 
T  attore  esibire  senza  la  necessità  di  caricare  la 
coscienza  del  reo  di  un  inutile  giuramento* 

«  Erroneamente  poi,  in  senso  di  questo  tri¬ 
bunale,  fu  dalla  pretura  applicata  a  favor  del- 
T  attore  la  disposizione  portata  dal  §  297  del 
codice  austriaco  ,  la  quale  non  può  riflettere  il 
caso  di  cui  si  tratta.  Primo  perchè  l’attore  negli 
atti  di  prima  istanza  non  ha  mai  addotto  ,  meno 
dimostrato  che  il  raggio  d’ aria  contemplato  dal 
predetto  §  297  gli  appartenga  esclusivamente  , 
nè  ciò  venne  accordato  dal  convenuto,  e  quindi 
trattandosi  di  un  diritto  di  proprietà  toccava 
all’  attore  di  comprovarlo  ,  e  non  al  giudice  di 
attribuirglielo  cosi  indubbiamaate  in  contesto 
della  contro-parte. 
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«  Secondo  ,  perchè  quand’  anche  appartenessi 
{esimente  all’  attore  il  raggio  d’  aria  indicata 
dàlia  ^pretura  ,  si  sarebbe  ancora  nell’  incertézza 
se  in  esso  vengano  dalla  predetta  apertura  im¬ 
messe  le  esalazioni  annunciate  dall’attore,  im¬ 
pugnate  dal  convenuto  ,  e  non  comprovate  le¬ 
galmente  dall’  attore. 

«  Terzo  4  perchè  non  sarebbe  altresì  in  ogni 
ipotesi  comprovato  se  tali  esalazioni  riescano  o 
no  di  grave  pregiudizio  all’  attore  medesimo  4 
come  ha  asserito  in  petizione  ,  e  fu  parimenti 
dal  reo  impugnato  ,  dappoiché  se  innocue  o  di 
poco  incomodo  fossero  all’  attore  ,  e  d’altronde 
o  necessaria  od  utile  quella  apertura  al  conve¬ 
nuto  suddetto  4  mal  soffrirebbe  1’  equità ,  e  sa¬ 
rebbe  eziandio  contrario  alle  leggi  di  buon  vi¬ 
cinato  4  che  si  avesse  ad  otturare  l’ apertura  sud¬ 
detta  a  solo  danno  del  convenuto  medesimo  , 
il  quale  poi  in  ogni  caso  ha  anche  offerto  in 
duplica  di  fai*  costruire  a  piacere  dell’  attore 
una  guida  che  conduca  le  esalazioni  fino  al  tetto, 

«  Queste  massime  di  equità  furono  già  in 
altri  consimili  casi  comunemente  ricevute ,  comò 
fra  gli  altri  insegna  anche  il  Cipolla,  cap.  53  4 
De  Fumo  ,  e  si  ha  altresì  nella  Frac.  Leg,  di  To¬ 
rino  ,  tom.  3  4  pag.  445  ,  giusta  la  legge  8  ,  ffi 
Si  servitus  vindicetur ,  §  5  ,  De  Scrvitute  fumi  ». 

Questa  sentenza  non  essendo  stata  reclamata 
passò  in  cosa  giudicata* 


r 
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Interessi.  —  Mutuo.  —  Presunzione. 

Gl’interessi  arretrati  di  un  mutuo  si  ritengo  tip  pre¬ 
scritti  definitivamente  per  tutto  il  tempo  prece¬ 
dente  al  triennio  anteriore  all’  epoca  della  peti¬ 
zione  diretta  ad  ottenere  il  pagamento  degl’inte¬ 
ressi  stessi  (  |  1480  C.  C.  —  Patente  sovrana 
anteposta  ad  esso  Codice  ). 


Ercole  Peri  asi*istito  dall*  avvocato 
Francesco  Gamba 
contro 

Don  Giovanni  ,  Don  Alberto  e  Don  Cesare  fra» 
telli  conti  Litta  Biumi,  del  fu  conte  Giulio, 
rappresentati  il  primo  dalFavv.  Francesco 
Pellegrini  ,  e  li  due  ultimi  dall’  avv.  Crivelli. 

*  ..  *, 

Con  istromento  12  settembre  1795,  a  rogito 
del  notaro  di  Milano  Lombardini  ,  certo  Antonio 
Predabissa  ,  per  li  nomi  da  dichiarare  ,  diede  a 
titolo  di  mutuo  al  sig.  conte  Don  Giulio  Litta 
Biumi  la  somma  di  lir.  1200  imperiali  ,  con 
V  interesse  del  5  per  cento  in  ragione  d?  anno. 

Posteriormente  dichiarò  il  Predabissa  di  es¬ 
sere  passato  al  contratto  predetto  per  conto 
ed  interesse  di  Ercole  Peri,  il  quale,  dopo  il 
lasso  di  quasi  venticinque  anni,  li  9  giugno  1820 
presentò,  sotto  il  n.°  13547,  sua  petizione 
all’  imperiale  regio  tribunale  di  prima  istanza 
civile  in  Milano  in  confronto  delli  suenunziati 
fratelli  conte  Litta  ,  chiedendo  che,  quali  eredi  e 
rappresentanti  il  suddetto  conte  Giulio  loro  padre, 
fossero  tenuti  al  pagamento  della  somma  anzi» 
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detta  ,  e  aìli  corrispondenti  interessi  ,  quantq 
sia  dal  i.°  gennajo  1800  in  avanti. 

Appoggiò  1’  attore  la  sua  domanda  all’  istro- 
piento  predetto  ,  e  dichiarò  che  dal  defunto 
Co.  Don  Giulio  era  stato  saldato  degli  interessi 
a  tutto  dicembre  1799. 

Di  rei  convenuti  addussero  varie  eccezioni  per 
dimostrare  che  non  potevano  essere  obbligati 
al  pagamento  della  capitai  somma  pretesa  dal? 
1’  attore  ,  ed  in  via  subordinata  sostennero  che 
non  si  potesse  condannarli  al  pagamento  degli 
interessi  al  di  là  del  triennio  precedente  al 
giorno  della  domanda  ,  invocando  a  tal  propq- 
sito  il  disposto  dal  §  1480  del  codice  civile  ge¬ 
nerale  austriaco  ,  e  la  patente  sovrana  premessa 
gl  codice  stesso. 

Quanto  alla  capitai  somma  pretesa  dalfattore, 
la  questione  non  offrendo  argomento  che  possa 
interessare  la  conoscenza  delle  respettive  dedu¬ 
zioni  e  dello  sviluppo  ,  credesi  inutile  il  riferirla  : 
e  riguardo  poi  agli  interessi,  l’attore  in  replica 
pretese  che  mal  si  appoggiassero  all’  invocata 
disposizione  della  vigente  legislazione. 

I  contratti  ,  diceva  egli  ,  devono  seguire  le 
legislazioni  sotto  le  quali  trassero  la  loro  ori¬ 
gine  ,  nè  i  contraenti  possono  essere  assogget¬ 
tati  a  disposizioni  di  legge  che  non  conosce¬ 
vano  nè  potevano  prevedere  all’  atto  delja  sti¬ 
pulazione  de’  loro  contratti. 

Ciò  essendo  ,  siccome  il  mutuo  in  questione 
ebbe  luogo  in  tempo  in  cui  i  contratti  si  rego¬ 
lavano  secondo  il  diritto  romano  ;  così  per  il 
disposto  dalla  leg.  7  ,  §  4  ,  ed  tilt. ,  Cod.  De 
praescript,  3o  ,  vci  40  (inn,9  e  leg.  a6,  Cod.  De 
usuris  ,  non  si  possono  in  vermi  niodo  ritenere 
prescritti  gl’interessi  de’ quali  si  tratta. 
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Meno  poi  si  può  aver  ricorso  alla  nuova 
legislazione  ,  dachè  ,  e  per  il  disposto  dal  §  a.Q 
del  codice  italiano  successo  immediatamente  alfa 
legislazione  romana ,  e  per  l’importo  dal  §  5 
del  codice  vigente,  non  si  può  dare  effetto 
retroattivo  ad  alcuna  delle  disposizioni  portate 
da  quei  codici. 

Ed  in  fatto,  se  ad  un  contratto  del  1795  si 
volesse  applicare  una  legge  proclamata  nel  18069 
0  quella  emanata  nel  1817,  sarebbe  certamente 
dare  a  queste  leggi  quella  retroattività  che  dalli 
Ridetti  §§  a  e  5  venne  proscritta.  1 

Insistette  perciò  Y  attore  sulla  domanda  del 
pagamento  degl’interessi  arretrati,  come  in  pe¬ 
tizione. 

Duplicando  li  convenuti  fecero  riflettere  che 
era  affatto  contrario  alla  vigente  legislazione  la 
pretesa  dell’  attore  riguardo  agl*  interessi  arr¬ 
etrati. 

Non  y’  ha  dubbio  ,  dicevano  essi ,  che  per 
le  leggi  romane  gì’  interessi  del  mutuo  non 
erano  prescritti  che  dopo  trent?  anni  ,  e  così 
d’  anno  in  anno,  e  che  quindi  per  il  disposto  dal 
§  2281  del  codice  italiano  non  potevano  esser 
colpiti  quelli  decorsi  fino  alla  pubblicazione  di 
quel  codice  :  ma  se  col  §  2277  del  codice  stesso 
venne  ordinato  che  si  dovessero  prescrivere  a 
cinque  anni  quelli  che  fossero  pagabili  dopo  la 
pubblicazione  del  nuovo  codice  ,  e  se  Y  attore 
lasciò  decorrere  anche  più  del  tempo  prefinito 
dalla  legge,  senza  ripetere  gl’ interessi  scaduti, 
niun  dubbio  che  questi  cjebbano  essere  prescritti. 

Lo  stesso  argomento  valga  ,  soggiungevano  li 
convenuti  ,  anche  per  la  posteriore  tutt’ora  vi¬ 
gente  legislazione  austriaca.  Essa  venne  attivata 
col  i,p  gonna jo  1817  ,  e  coi  §  148°  si  ordinò 
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che  fossero  prescritti  a  tre  anni  gP interessi  dei 
mutuo  come  qualunque  animalità.  Diffidato  così 
F  attore  dalla  nuova  legislazione  ,  non  può  im¬ 
putare  che  a  sè  stesso  ,  se  lasciò  decorrere 
anche  gli  altri  tre  anni  da  essa  fissati ,  senza 
chiedere  il  complessivo  pagamento  di  oltre  venti 
annualità  d’ interessi. 

Nè  può  dirsi  che  si  voglia  dare  un  effetto 
retroattivo  alla  legge  nell’  applicazione  del  citato 
§  1480. 

Gl’interessi  essendo  esigibili  d?anno  in  anno, 
ed  anzi  di  semestre  in  semestre  ,  devono  qou- 
eeguentemente  seguire  quelle  leggi  che  sono  ip 
vigore  alla  scadenza  de’  rispettivi  pagamenti  j 
ora  se  il  creditore  ne  trascura  l’esigibilità, 
egli  perciò  volontario  si  assoggetta  a  quella  le¬ 
gislazione  imperante  al  tempo  in  cui  vqole  ri¬ 
servarsi  di  pretenderne  il  pagamento* 

Nei  caso  di  cui  si  tratta  il  mùtuante  Peri  fq 
diffidato  da  due  nuove  legislazioni  de)P  innova¬ 
zioni  che  da  esse  si  operavano  ,  riguardo  agli 
arretrati  interessi  ,  e  se  non  curò  P  esigenza , 
dimostrò  col  fatto  che  egli  era  contento  di  sot¬ 
tostare  a  tutti  gli  effetti  portati  dalle  legisla¬ 
zioni  stesse. 

Persistettero  quindi  li  convenuti,  chiedendo , 
nella  via  subordinata  ,  che  qualora  non  yenis^ 
sero  assolti  dalla  domanda  principale  ,  dovessp 
essere  limitato  il  preteso  pagamento  degli  inte¬ 
ressi  ad  un  solo  triennio  da  calcolarsi  dal  giorno 
della  petizione  retro. 

Siccome  però  aveva  avuto  luogo  precedente- 
mente  a  questa  causa  un’  altra  questione  fra  le 
parti  stesse  ,  ed  erasi  anche  in  essa  discusso  il 
punto  degli  interessi  arretrati  ,  così  essendo  stata 
FC§a  nota  alle  parti  contendènti  la  sentenza  prò- 
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ftunziata  in  quella  causa  dall*  I.  R.  tribunale  di 
appello  generale  di  Milano  li  6  dicembre  1821 
sotto  il  n.°  6076 ,  T  afrore  Peri  credette  di  pre* 
sentare  li  1 5  maggio  susseguente,  cioè  dopo 
l’atto  di  duplica  un  apposito  libello  sotto  il 
n.°  11647?  con  ^  quale  subordinò  al  tribunale 
di  prima  istanza  il  giudizio  d’appello  suddetto, 
C  li  corrispondenti  motivi  ,  modificando  la  sua 
domanda  secondo  la  decisione  stessa  :  ma  li  con¬ 
venuti  protestarono  contro  questo  nuovo  atto  , 
cbe  dissero  contrario  al  disposto  dal  R,  D.  P* 
C,  ,  e  quindi  inattendibile  sotto  ogni  rapporto. 

Inrotulati  in  seguito  a  ciò  gli  atti  ,  1*  I.  R. 
tribunale  di  prima  istanza  civile  li  i3  settem¬ 
bre  1822,  sotto  il  n.°  18411?  emanò  la  seguente 
sentenza  : 

«  Nella  causa  vertente  tra  Ercole  Peri  ,  at¬ 
tore,  rappresentato  dall’avvocato  Gamba,  e 
Don  Giovanni ,  Don  Alberto  e  Don  Cesare  fra¬ 
telli  Litta  Biumi ,  rei  convenuti  ,  il  primo  difeso 
dall’  avvocato  Francesco  Pellegrini ,  e  li  due  ul¬ 
timi  dall’avvocato  Crivelli, 

«  In  punto  di  pagamento  di  li r.  1200  impe- 
TÌali  in  tanti  angari  di  giusto  peso  in  ragione 
di  lir.  i5.  4  per  ciascun  ongaro  ,  mutuate  al 
padre  dei  rei  convenuti  con  istromento  12  set¬ 
tembre  1795,  a  rogito  Lombardini ,  cogli  in¬ 
teressi  del  5  per  100  dal  1 ,°  gennajo  1800  in 
avanti: 

^  /  <  \  ... 

«  Inrotulati  gli  atti  nel  giorno  3i  maggio  1822  j 

«  Quest’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  ci¬ 
vile  ha  giudicato  e  pronunciato  ,  come  giudica 
C  pronuncia  , 

«  Essere  tenuti  Don  Giovanni ,  Don  Alberto 
e  Don  Cesare  fratelli  Litta  Biumi ,  quai  figlied 
eredi  del  defunto  Don  Giulio  Litta  Biumi,  a  pa- 
Voi ,  VI,  Parte  L  17 
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gare  all’  attore  nel  termine  di  giorni  quattordici 
la  somma  di  lir.  1200  imperiali  in  tanti  ongari 
di  giusto  peso  in  ragione  di  lir.  i5  e  4  Per 
ciascun  ongaro  ,  mutuati  al  padre  delli  rei  con¬ 
venuti  con  istromento  12  settembre  1795  ,  a  ro¬ 
gito  Lombardini  ,  cogli  interessi  del  5  per  100 
soltanto  da  un  triennio  anteriore  alla  petizione 
9  giugno  1820,  n.*  18547,  °^tre  li  successivi. 

«  Doversi  assolvere  li  rei  convenuti  dalla 
maggior  domanda  degli  interessi,  compensate 
fra  le  parti  le  spese  del  giudizio  ,  e  pagata  da 
ciascuna  delle  medesime  per  metà  la  tassa  delia 
presente  sentenza. 

«  Milano  ,  dall’I.  R.  tribunale  di  prima  istanza 
civile  li  i3  settembre  1822  ». 

Questo  giudizio  venne  motivato  come  segue  1 

«  L’  attore  Ercole  Peri  chiede  dalli  fratelli 
Don  Giovanni  ,  Don  Alberto  e  Don  Cesare  Litta 
Biumi ,  quali  figli  ed  eredi  di  Don  Giulio  Litta 
Biumi  ,  la  capitale  somma  di  lir.  1200  imperiali 
cogli  interessi  del  cinque  per  cento  dal  primo 
gennajo  1800  in  avanti,  fondato  nell’istromento 
12  settembre  1798,  a  rogito  Lombardiui  ,  da 
cui  emerge  che  il  prestito  della  detta  somma 
venne  fatto  da  Antonio  Predabissa  in  nome  di 
persona  da  dichiararsi  ;  e  nella  dichiarazione 
fatta  dal  medesimo  Predabissa  nello  stesso  giorno 
12  settembre,  che  li  danari  sovvenuti  erano  di 
ragione  di  Ercole  Peri. 

«  Rilevano  contro  questa  domanda  li  fratelli 
Litta  Biumi  alcuni  vizj  nella  dichiarazione  fatta 
da  Predabissa  ,  e  nella  nota  d’iscrizione  ipote¬ 
caria  ,  che  sono  di  nessun  momento ,  siccome 
non  diminuiscono  la  validità  di  que’  due  docu¬ 
menti. 

«  Oppongono  però  che  il  mutuo  sia  simulato, 
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appoggiandosi  all’  iscrizione  delle  ipoteche  sotto 
il  nome  di  Predabissa  ,  dopo  che  P  attore  era 
già  dichiarato  mutuante  ,  ed  al  lungo  silenzio 
dell’  attore  che  mai  parlò  di  questo  credito  ,  e 
mai  domandò  il  pagamento  degli  interessi. 

«  Oppongono  la  eccezione  del  danaro  non 
numerato  ,  e  deferiscono  all’  attore  il  giuramento 
sulla  circostanza  che  esso  prima  deH’istromento 
abbia  consegnato  al  Predabissa  il  danaro  affinchè 
lo  mutuasse  al  loro  padre ,  e  che  in  realtà  il 
Predabissa  abbia  mutuata  la  detta  somma  al- 
F  atto  di  quell’  istromento. 

«  Oppongono  in  ultimo  la  prescrizione  degli 
interessi  che  hanno  preceduto  il  trienuo  ante¬ 
riore  alla  petizione. 

Ornatesi . 

«  In  quanto  agli  interessi,  chiara  è  la  dispo¬ 
sizione  del  §  1480  del  vigente  codice  ,  che  com¬ 
binata  colla  pateute  posta  in  fronte  al  codice 
medesimo  ,  li  prescrive  per  tutto  il  tempo  che 
precedette  il  triennio  anteriore  alla  petizione  , 
e  perciò  si  6ono  di  conformità  limitati. 

a  Queste  considerazioni  hanno  indotto  a  pro¬ 
nunciare  come  nella  sentenza  ,  ove  si  sono  com¬ 
pensate  le  spese  ,  attesa  la  soccombenza  del- 
F  attore  nella  maggiore  domanda  degli  interessi. 

«  Milano  ,  dall’  I,  R.  tribunale  civile  di  prima 
istanza  li  i3  settembre  1822,  ». 

L’  attore  si  gravò  dal  pronunziato  giudicio  , 
che  qualificò  ingiusto  nella  parte  che  riguar¬ 
dava  il  pagamento  degli  interessi  arretrati , 
perchè,  in  senso  suo  ,  contrario  al  disposto  dei 
§  2  del  codice  italiano  ,  ed  al  §  5  del  codice 
austriaco  ,  non  che  alla  patente  anteposta  a 
quest’  ultimo  codice  ,  li  quali  tutti  concordano 
nel  prescrivere  la  retroattività  delle  nuove  pro¬ 
mulgate  leggi. 
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Disse  che  ciò  aveva  ritenuto  anche  il  tribù-? 
naie  d’  appello  generale  nell’altra  consimile  que¬ 
stione  avvenuta  fra  le  parti  ,  e  decisa  con  la 
sentenza  che  aveva  dimessa  unitamente  alii  re¬ 
lativi  motivi  col  libello  i5  maggio  1822,0.9  1 1647^ 
dalla  quale  risultava  pure  che  lo  stesso  supe¬ 
riore  tribunale  aveva  ritenuto  che  gl’  interessi 
nascendo  di  anno  in  anno  e  di  semestre  in  se¬ 
mestre  ,  a  seconda  delle  rispettive  convenzioni  , 
non  potevano  soggiacere  che  alle  disposizioni 
di  legge  ,  sotto  il  di  cui  impero  1’  anno  ed  il 
semestre  avrebbero  incominciato  a  decorrere  , 
dachè  la  nuova  legislazione  sopraggiunta  nell’in¬ 
tervallo  nè  poteva  aver  sopra  gl’ interessi  stessi 
un  effetto  retroattivo  ,  nè  poteva  in  oggetti  pr?? 
vati  togliere  un  diritto  acquisito  ;  ed  aveva  egual¬ 
mente  ritenuto  che  gl’interessi  di  un  capitale 
mutuato  anteriormente  ai  primo  aprile  1806  , 
che  è  quanto  dire  prima  dell’  attivazione  del 
codice  italiano,  non  essendo  p  re  scrivibili,  a  ter¬ 
mini  del  diritto  romano  ,  che  dopo  il  decorso 
di  trend  anni ,  ne  conseguisse  che  non  solo  fos¬ 
sero  ripetibili  tutti  gl’  interessi  dovuti  dal  primo 
gennajo  1800  in  avanti  ,  e  finché  restò  in  vi¬ 
gore  la  legislazione  predetta  ,  ma  fossero  pure 
esigibili  ancora  gl’  interessi  del  semestre  inco¬ 
minciato  col  primo  gennajo  i8c6  ,  e  che  ma¬ 
turo  coll’  ultimo  di  giugno  dell’  anno  6tesso , 
sebbene  nell’  intervallo  ,  e  fino  dal  primo  aprile 
deli’ anno  suddetto  1806  venisse  attivato  il  ces¬ 
sato  codice  italiano  ,  il  quale  coll’articolo  2277 
prescriveva  ad  un  quinquennio  la  ripetibilità 
degl’  interessi  ,  e  ciò  atteso  che  anche  per  di¬ 
sposizione  dell’articolo  2281  del  detto  codice, 
tutte  le  prescrizioni  incominciate  all’epoca  del- 
T  attivazione  di  esso  ,  dovevano  essere  regolate 
a  norma  delle  leggi  anteriori. 
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All’  appoggio  pertanto  rii  tali  massime  adot¬ 
tate  nella  sentenza  d’  appello  suddetta  ,  ed  alla 
quale  diceva  V  attore  di  essersi  uniformato  col 
ripetuto  libello  n.°  11647 ^  chiese  la  riforma 

della  reclamata  sentenza  ,  in  quanto  al  pagamento 
degl’ interessi  arretrati,  ridncendoli  soltanto  dal 
i.°  gennajo  1800  al  3o  giugno  1806,  e  dal 
1.®  gennajo  181 3  in  avanti. 

Gli  appellati  mentre  ripeterono  quanto  espo¬ 
sero  in  prima  istanza  ,  riguardo  agl’  interessi 
arretrati ,  ed  alla  chiara  disposizione  del  §  1480 
del  vigoreggiarne  codice  austriaco  ,  non  meno 
che  a  quanto  risguarda  alla  prescrizione  che 
dispone  la  patente  sovrana  anteposta  al  codice 
stesso  .  fecero  inoltre  osservare  che  quanto  sia 
al  giudi-ciò  a  cui  si  riferisce  Tappellaute,  non 
poteva  applicarsi  al  caso  concreto  ,  e  perchè  la 
legge  vigente  non  ammette  1’  applicazione  dei 
casi  consimili  ,  e  perchè  per  il  fatto  ,  il  pre¬ 
sente  diversifica  essenzialmente  dall'altro,  mas¬ 
sime  nella  circostanza  che  la  petizione  di  que¬ 
sto  è  stata  presentata  dopo  esser  decorso  oltre 
il  triennio  stabilito  dalla  nuova  legge  austriaca 
per  la  prescrizione  degli  interessi. 

Instarono  perciò  per  la  conferma  della  sen¬ 
tenza  di  prima  istanza;  su  di  che  vennero  anche 
secondati  mediante  la  seguente  sentenza  : 

«  Nella  causa  vertente  tra  Ercole  Peri  ,  at- 
tore  ,  e  Don  Giovanni  ,  Don  Alberto  e  Don  Ce¬ 
sare  fratelli  Litta  Biumi  ,  rei  convenuti, 

«  In  punto  di  pagamento  di  lir.  1200  impe¬ 
riali  in  tanti  ongari  di  giusto  peso ,  in  ragione 
di  lir.  i5.  4  Per  ciascun  ongaro  ,  mutuare  al 
padre  dei  rei  convenuti  con  istromento  12  set¬ 
tembre  1795  ,  a  rogito  Lombardini,  cogli  inte¬ 
ressi  del  5  per  cento  dal  i.°  gennajo  1800  in 
avanti  ; 
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«  Essendosi  dall’ attore  interposta  l’  appella¬ 
zione  contro  la  sentenza  pronunciata  dall’  I.  IL 
tribunale  di  prima  istanza  civile  in  Milano  sotto 
il  giorno  i3  settembre  1822,  nella  parte  con 
cui  li  rei  convenuti  vennero  assolti  dal  paga¬ 
mento  degli  interessi  dal  ì gennajo  1800  al 
3°  giugno  1806,  e  dai  i.°  gennajo  1 8 1 3  al  9 
giugno  1817. 

«  L’I.  R.  tribunale  d’appello  generale  ha  con¬ 
fermato  ,  come  conferma  la  suddetta  sentenza 
j3  settembre  1822  ,  condannato  l’appellante  nel 
salario  di  questa  sentenza  e  nelle  spese  del  pre¬ 
sente  giudizio  ,  moderate  in  lire  dieci  rispetto 
agli  appellati  Don  Cesare  e  Don  Alberti ,  ed  in 
lire  otto  rispetto  a  Don  Giovanni  Litta. 

«  Milano,  dall’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza 
civile  il  giorno  2  maggio  1828  ». 
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Vaglia  al  presentatore. 


Perche  il  chirografo  cretto  per  un  Conti' atto  dì 
mutuo  faccia  piena  prova  in  giudicio ,  oltre  agli 
altri  requisiti  prescritti  dal  §  1001  del  codice 
civile  generale  austriaco ,  richiedesi  indispensabile 
mente  che  siavi  espresso  il  vero  mutuante  (  God* 
suddetto ,  §§  871  ,  1001  *  i393). 


Carlo  Ghiringhefli 

CONTRO 

L’avvocato  Df  Agostino  Sopranzi 
qual  curatore  dell’  interdetto  Luigi  Casiraghi 


Luigi  Casiraghi  li  11  novembre  1 8 1 6  rilasciò 
ri i  tutto  suo  pugno  e  carattere  la  seguente  ob¬ 
bligazione  :  f  ,  ,> 

Mi  obbligo  io  sottoscritto  di  pagare  al  presen¬ 
tatore  lire  ìndie  italiane  subito  dopo  la  morte  del 
mio  signor  padre ,  per  avere  altrettante  avute  e 
ricevute  in  grazioso  imprestito.  Ciò  sotto  rifazione 
d ’  ogni  spesa  ,  obbligandomi  con  la  responsabilità 
de ’  miei  beni  presenti  e  venturi ,  e  per  fede  mi 
sottoscrivo 

Dico  lir.  1000  irai.  Sott.  Luigi  Casiraghi. 

Avvenuta  la  morte  di  Benedetto  Casiraghi 
padre  del  predetto  Luigi,  li  26  gennajo  1819, 
e  verificatasi  così  la  scadenza  del  vaglia  pre¬ 
detto^  Carlo  Ghiringhelli,  trovandosi  possessore  di 
esso  vaglia,  ne  domandò  il  pagamento;  ed  atteso 
il  rifiuto  ^  si  presentò  all’  I,  B.  tribunale  di  prima 
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'  z. 

istanza  civile  in  Milano  con  petizione  n<°  i  5 1  9^ 
chiedendo  che  attesa  l’interdizione  del  detto 
Casiraghi  figlio ,  susseguita  alla  morte  del  pa¬ 
dre,  fosse  citato  il  di  lui  curatore  avv.  D.  Ago¬ 
stino  Sopranzi ,  è  fosse  quindi  condannato  al 
pagamento  delle  predate  lir.  1000  italiane  è 
de’  relativi  interessi  dal  giorno  della  domanda 
in  avanti  ,  oltre  alla  rifusióne  delle  spese. 

Decretata  la  discussione  a  processo  verbale  4 
Oppose  il  convenuto  curatore  ,  che  il  vaglia  su 
di  cui  era  fondata  la  pretensione  dell’attore 
dovevasi  ritenere  nullo  e  di  niun  valore  tanto 
per  li  suoi  vizj  intrinseci ,  quanto  per  difetto 
di  forma. 

A  sostegno  della  prima  eccezione  asserì  che 
la  carta  d’  obbligo  in  questione  fosse  1’  opera 
della  seduzione  e  del  raggiro  di  una  terza  no¬ 
minata  persona,  la  quale  avesse  abusato  della 
inscienza  del  Casiraghi  sul  valore  ed  importanza 
dell’  atto  che  avea  rilasciato  ,  e  della  di  lui 
incapacità  morale  ,  ed  avesse  per  tal  mezzo 
potuto  procurarsi  questa  egualmente  che  altre 
consimili  obbligazioni  ;  a  comprovazione  di 
che  dimise  in  giudizio  alcuni  nodlgli  della 
anzidetta  persona,  con  i  quali  aveva  interposto 
1’  opera  di  alcun  altro  e  dello  stesso  curatore 
per  ottenere  anche  in  via  di  transazione  il  pa¬ 
gamento  delle  obbligazioni  predette  e  di  quella 
stessa  di  cui  si  trattava.  Per  comprovare  poi 
l’asserita  incapacità  morale  egli  addusse  P  inter¬ 
dizione  giudiciale  del  suo  rappresentato,  e  pro¬ 
vocò  la  prova  per  testimonj  sulla  circostanza 
della  facilità  che  questo  aveva  di  cedere  alla 
seduzione  e  rilasciare  delle  carte  d’  obbligo  ;  e 
quanto  alla  verità  de’  nodigli  dimessi  e  delle  pro¬ 
posizioni  fatte  dalla  pretesa  seduttrice,  egli  prò- 
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VÒCÒ  la  di  lei  deposizione  non  meno  che 
quella  del  signor*  Carlo  Casiraghi,  ed  offerse  il 
proprio  giuraménto  per  ciò  riguardava  il  fatto 
suo  proprio. 

Riguardo  ai  difètti  di  forma  ,  sostenne  che 
non  apparendo  nel  vaglia  in  contestazione  nè 
la  persona  del  supposto  mutuante,  nè  la  specie 
del  denaro  esborsato  ,  dovevasi  perciò  ritenerlo 
fatto  in  contravvenzione  assoluta  al  disposto 
dèi  §  iooi  del  vigoreggiante  codice  civile  ge¬ 
nerale  ,  e  quindi  nullo  e  di  niun  valore  anche 
sotto  un  tale  rapporto. 

Impugnando  finalmente  che  la  carta  esercitata 
dall’  attore  fosse  stata  effettivamente  emessa  1’  ir 
novembre  1816,  e  che  cosa  alcuna  e  meno  poi 
la  somma  espressa  fosse  stata  passata  al  Casi¬ 
raghi  in  correspettivo  di  essa  carta,  persistette 
nel  qualificarla  figlia  solo  della  seduzione  e  del 
raggiro  ,  e  conchiuse  chiedendo  di  esser  assolto 
dall’avversaria  domanda,  con  protesta  delle  spese. 

Replicando  l’ attore  negò  assolutamente  li 
pretesi  vizi  intrinseci,  e  fece  sentire  che  sebbene 
essi  in  tutti  i  casi  dovessero  ritenersi  a  lui 
estranei,  nulla  meno  ad  esuberanza  osservava  che 
quand’anche  per  falsa  ed  impugnata  ipotesi 
fosse  vero  tutto  quanto  dal  convenuto  erasi 
all’  uopo  dedotto  in  risposta  e  che  egli  impu¬ 
gnava  ,  ciò  non  sarebbe  mai  opponibile  a  lui 
possessore  oneroso  e  di  buona  fede,  poiché  trat- 
terebbesi  di  cose  avvenute  fra  terze  persone  le 
quali  per  il  famigerato  adagio  res  inter  alios  acta 
non  potrebbero  mai  recare  a  lui  alcun  danno. 

Che  la  carta  da  lui  esercitata  essendo  altro 
de*  chirografi  contemplati  dai  §§  3^1  e  189$ 
del  codice  civile  vigente  ,  egli  aveva  ritenuto 
di  poterla  acquistare  cd  esercitare  liberamente 
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senza  che  il  rlebitore  potesse  muovere  contro 
lui  querimonia  od  eccezione  di  sorte  ,  trat¬ 
tandosi  di  carta  monetata  e  rappresentante  de¬ 
naro  come  è  appunto  il  vagfia  al  presentatore* 
per  il  quale  in  ogni  più  sinistra  ipotesi  il  de¬ 
bitóre  ha  sempre  riservate  tutte  le  di  lui  azioni 
e  ragioni  contro  quella  persona  a  cui  avesse  rila¬ 
sciata  la  carta  stessa  oche  avesse  abusato  di  essa* 

E  dato  e  non  concesso  che  effettivamente  li 
dimessi  nodigli  trattassero  dell’  obbligazione  in 
questione  ,  ciò  che  pure  impugnò  ,  rimarcò  il 
duplicante  che  da  essi  stessi  emergevano  due 
fatti  essenziali ,  il  primo  cioè  che  V  obbligazione 
era  stata  emessa  effettivamente  prima  dell’ interi- 
dizione  del  debitore  :  il  secondo  che  niuna 
parte  del  supposto  intrigo  poteva  mai  imputarsi 
all’  attore  ,  che  anzi  sarebbe  risultato  anche  da 
essi  sempre  possessore  a  titolo  oneróso. 

Impugnò  inoltre  1’  asserita  incapacità  morale 
del  Casiraghi  ,  e  più  anèora  V  allegata  di  lui 
iseienza  del  valore  ed  importanza  del  chiro¬ 
grafo  emesso. 

Quanto  alla  prima,  disse  che  non  era  lecito 
l’ indurla  ,  e  che  emergendo  all’  invece  dal  de¬ 
creto  d’ interdizione  ,  che  il  duplicante  allegò , 
essere  stato  interdettoli  Casiraghi  come  prodigo 
e  non  già  come  incapace  ad  agire  da  sé  od 
insciente  di  ciò  che  avesse  fatto  o  potesse  fare  , 
in  onta  ad  un  documento  tale  non  poteva  esser 
ammessa  la  provocata  prova  testimoniale  sulla 
pretesa  incapacità  morale* 

Che  sarebbe  nuova,  strana  e  fatale  la  mas¬ 
sima  che  si  dovessero  ritenere  per  nulli  tutti 
gli  atti  e  le  obbligazioni  che  un  interdetto  avesse 
fatti  prima  della  sua  interdizione  ,  per  ciò  solo 
che  dalla  pronunziata  interdizione  si  dovesse 
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indurre  la  preesistente  incapacità  morale  e 
quindi  dare  un  effetto  retroattivo  all5  interdi¬ 
zione  stessa. 

Che  finalmente  l’atto  di  cui  si  tratta  essendo 
stato  emesso  dal  debitore  tanto  prima  della  sua 
interdizione  motivata  da  prodigalità  ,  dovevasi 
perciò  ritenerlo  per  valido  ed  obbligatorio  sotto 
ogni  rapporto. 

Riguardo  poi  alla  forma  dell’  atto  che  il  con¬ 
venuto  aveva  qualificato  come  contraria  al  di¬ 
sposto  del  §  1001  del  codice  civile  vigente  , 

soggiunse  il  duplicante  che  non  trattatasi  altri¬ 
menti  d’  un  mutuo  ,  ma  d’  una  carta  rappre¬ 
sentante  effettivo  denaro  e  contemplata  dai  già 
citati  §§371  e  1 3fj3  del  codice  stesso  ,  e  che 
perciò  non  era  necessario  che  vi  fosse  annun¬ 
ziato  il  nome  del  sovventore  ,  massime  che  erasi 
detto  che  la  somma  era  stata  data  a  puro  e 
grazioso  prestito  ;  e  quanto  sìa  alla  specie  del  de¬ 
naro  esborsato,  che  questa  chiaramente  appariva 
dal  chirografo  in  contestazione,  poiché  leggevasi 
che  il  debitore  erasi  obbligato  a  pagare  lire  mille 
italiane  per  altrettante  avute  e  ricevute  ,  dal  che 
risultava  eh’  erano  state  tante  lire  italiane  effet¬ 
tive  quelle  che  gli  erano  state  numerate  per 
1’  obbligazione  rilasciata  ,  e  della  ricevuta  delle 
quali  ne  emergeva  la  confessione  dalla  carta 
stessa. 

Citò  finalmente  il  duplicante  il  giudicio  de¬ 
finitivamente  pronunziato  dal  senato  del  supremo 
tribunale  di  giustizia  in  Verona  nella  causa  tra 
Fornara  ed  il  Co.  Vistarmi  di  Pavia  (1)  ,  conia 
quale  erasi  ritenuto  pienamente  valido  il  vaglia 


(1)  Vedi  voi.  V  ,  parte  I,  pag.  344  di  quest’opera. 
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al  presentatore  ,  sebbene  fosse  stato  egualmente 
attaccato  per  mancanza  del  nome  del  mutuante 
e  di  precisione  della  valuta  sborsata  ;  e  quindi 
persistette  come  in  petizione. 

Duplicò  il  convenuto  curatore ,  e  riportandosi 
pienamente  alle  cose  dette  in  risposta  ,  sog¬ 
giunse  poi  che  comunque  il  decreto  d’interdi¬ 
zione  non  portasse  altro  motivo  che  la  prodi¬ 
galità  ,  non  era  per  questo  men  vero  che  sus¬ 
sisteva  anche  1’  incapacità  morale  e  1’  inscienza 
del  Casiraghi  allegata  nella  risposta  stessa  ,  per 
cui  appunto  aveva  invocata  la  prova  testi¬ 
moniale. 

Negò  poi  che  li  nodigli  formassero  prova  che 
la  data  della  ripetuta  carta  d’  obbligo  fosse 
effettivamente  quella  espressa  nella  carta  stessa, 
e  che  F  attore  fosse  possessore  di  buona  fede, 
ed  a  titolo  oneroso.  Aggiunse  di  più  che  la  carta 
era  anche  prescritta  in  causa  della  condizionata 
obbligazione  della  morte  del  padre,  ed  insistette 
nel  ritenere  che  si  trattasse  in  tutti  i  casi  d’ un 
contratto  di  mutuo ,  per  cui  non  essendovi  il 
nome  del  mutuante  ed  essendo  generica  l’espres¬ 
sione  del  valuta  di  lire  italiane,  si  dovesse  sempre 
considerare  per  nullo  e  di  niun  valore  il  chiro¬ 
grafo  esercitato  dall’ attore,  a  sensi  del  §  iooi 
precedentemente  invocato.  Ripetè  perciò  la  sua 
istanza  per  esser  assolto  dalla  domanda. 

L’I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  civile  li  la 
settembre  1820,  sotto  il  num.  19933,  pro¬ 
nunziò  la  seguente  sentenza  : 

«  Nella  causa  vertente  fra  Carlo  Ghiringhelli 
attore  e  l’avvocato  Agostino  Sopransi  qual  tutore, 
e  curatore  dell’  interdetto  Luigi  Casiraghi  reo 
convenuto , 

«  In  punto  di  pagamento  della  somma  di 
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lire  mille  italiane  coi  relativi  interessi  ledali  , 
dal  giorno  della  domanda  in  avanti,  dipenden¬ 
temente  dal  vaglia  al  presentatore  del  giorno 
li  novembre  1816,  prodotto  in  petizione  sotto 
la  lettera  A\ 

a  Chiuso  il  processo  verbale  nel  giorno  i(5 
agosto  1820  ; 

«  L’  I.  R.  tribunale  civile  di  prima  istanza 
in  Milano  ha  giudicato  e  giudica 

«  Doversi  assolvere,  come  si  assolve ,  il  reo 
convenuto  avvocato  Agostino  Sopranzi ,  qual 
curatore  deir  interdetto  Luigi  Casiraghi  dalla 
domanda  dell’ attore  Carlo  Qhiringhelli ,  e  non 
essere  quindi  il  medesimo  tenuto  al  chiesto 
pagamento  delle  dette  lire  mille  italiane  ed 
interessi; 

«  Condannato  Io  stesso  attore  nelle  spese 
giudiziali  moderate  in  lire  diciotto  da  rifondersi 
al  reo  convenuto  entro  il  termine  di  giorni 
quattordici,  oltre  !’  onorario  della  presente  sen¬ 
tenza. 

Li  motivi  addotti  in  appoggio  di  tale  giudiciq 
sono  li  seguenti  : 

«  Ritenuto  che  a  termini  del  §  1001  del  ve¬ 
gliarne  codice  civile  universale,  affinchè  il  chi¬ 
rografo  eretto  per  un  contratto  di  mutuo  faccia 
piena  prova  in  giudizio,  oltre  gli  altri  requisiti 
in  esso  prescritti,  richiedesi  indispensabilmente 
phe  siavi  espresso  il  vero  mutuante; 

<c  Ritenuto  che  il  vaglia  n  novembre  1816 
dall’ attore  prodotto  in  petizione  sotto  la  let¬ 
tera  A  non  contenendo  1’  indicazione  di  chi 
avrebbe  fatto  il  preteso  mutuo  ,  bastar  non 
potrebbe  per  sè  solo  a  somministrare  la  piena 
prova  che  si  esige  dalla  legge  a  sostégno  della 
spiegata  azione  ; 


/ 
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«  Ritenuto  che  un  tale  requisito  rendevi  indi¬ 
spensabile  anche  pei  vaglia  al  presentatore, 
sia  perchè  la  legge  rapporto  ai  mutui  parla 
genericamente  e  senza  lasciar  luogo  a  distin¬ 
zione  alcuna  ,  sia  perchè  sebbene  ai  presenta¬ 
tori  dei  chirografi  di  questa  specie  non  pos¬ 
sano  opporsi  quelle  eccezioni  che  milber  po¬ 
trebbero  contro  qualunque  altro  cessionario , 
ad  ogni  modo  deve  essere  nota  la  persona  del 
mutuante  per  tutte  le  ragioni  di  regresso  che 
porrebbero  per  avventura  militare  a  favore  di 
chi  ,  dietro  uri  chirografo  di  simile  qualità  e 
natura,  non  potesse  rifiutarne  il  pagamento  al 
presentatore  ; 

«  Ritenuto  quindi  che  non  potendosi  deri* 
vare  dal  prodotto  chirografo  A  la  piena  prova 
dell’  allegato  credito ,  riesce  mancante  di  legale 
fondamento  F  assunto  dell’  attore ,  senza  che 
faccia  d’  uopo  di  entrare  nella  disamina  delle 
altre  eccezioni  opposte  dal  reo  convenuto; 

«  Per  questi  motivi  il  tribunale  ha  trovato 
giusto  di  pronunciare  come  nella  relativa  sen¬ 
tenza  ,  attenendosi  per  le  spese  al  dispoto  dal 
§  5 1 5  del  regolamento  pel  processo  civile. 

Interposta  dall’attore  F  appellazione  contro  il 
pronunziato  giudizio  osservò  ne’  suoi  gravami 
che  F  unico  motivo  addotto  dal  tribunale  giudi¬ 
cante  era  stato  quello  che  il  vaglia  in  contesta¬ 
zione  non  contenesse  F indicazione  di  chi  avrebbe 
fatto  il  preteso  mutuo,  e  quindi  si  limitò  l’ap¬ 
pellante  a  far  sentire  al  superior  tribunale 
d’  appello  generale  che  una  tal  massima  era  in 
aperta  contravvenzione  al  disposto  dai  §§  3^i 
e  r393  del  codice  civile  vigente  ,  ed  era  poi 
tuli’ affatto  contraria  a  quanto  aveva  pronun¬ 
ciato  il  senato  del  supremo  tribunale  di  giu- 
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«tizia  in  Verona  nella  causa  già  citata  in  replica 
tra  Fornata  e  Vistarmi,  decisa  cou  l’aulico  de¬ 
creto  14  luglio  1819,  num.  i55o ,  e  chiese 
perciò  la  riforma  del  pronunciato  giudicio. 

Nella  risposta  ai  gravami  impugnò  il  conve¬ 
nuto  P  invocata  aulica  decisione,  la  quale  poi  , 
se  pur  fosse  vera,  nou  credeva  ehe  potesse  esser 
applicabile  al  caso  concreto  ,  e  riportandosi  ai 
motivi  del  tribunale  giudicante ,  citò  poi  ed 
esempio  l’altra  causa  tra  Federico  Ghezzi  attore 
e  Gio.  Martini  reo  convenuto  ,  nella  quale  il 
superior  tribunale  d’appello  in  Milano  con  sen* 
tenza  primo  dicembre  1819  aveva  riformata  l’altra 
della  prima  istanza  pure  di  Milano  che  aveva 
condannato  il  debitore  Martini  al  pagamento  di 
un  vaglia  al  presentatore  di  lir.  720  ,  e  quindi 
era  stato  assolto  il  convenuto  dal  pagamento 
stesso.  Osservò  inoltre  che  tale  sentenza  era  di 
molto  posteriore  a  quella  allegata  dall’  appeU 
lante  ed  insistette  perciò  per  la  conferma  della 
sentenza  a  di  lui  favore  pronunziata  ,  non  om- 
inettendo  di  richiamare  alla  memoria  del  giu¬ 
dicio  d’  appello  anche  tutte  le  altre  eccezioni 
dedotte  ne’  primi  atti ,  sulle  quali  anzi  continuò 
a  persistere. 

Il  tribunale  d’  appello  generale  in  Milano  li 
24  gennajo  1821  ,  num.  6o3  ,  riformò  il  prò-; 
nunziato  giudicio  con  la  seguente  sentenza? 

«  Nella  causa  vertente  tra  Carlo  Ghiringhelli  e 
l’avv.  Agostino  Sopransi ,  qual  curatore  dell’  in* 
terdetto  Luigi  Casiraghi,  reo  convenuto  ,  in 
punto  di  pagamento  di  lire  1000  italiane  coi 
relativi  interessi  legali  dal  giorno  della  domanda 
in  avanti,  dipendentemente  dal  vaglia  al  pre* 
sentatore  del  giorno  11  novembre  1816  prò*? 
dotto  in  petizione  sotto  la  lettera  4? 


Decisioni  auliche, 

«  Avendo  l’attore  interposto  1’  appellazione 
pontro  la  sentenza  di  codesto  tribunale  del 
giorno  I?.  settembre  1820  ,  n.  19953  ; 

«  L’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale?  rifor¬ 
mando  1’  appellata  sentenza,  ha  giudicato  essere 
tenuto  il  reo  convenuto  a  pagare  all’  attore  nel 
temiine  di  giorni  quattordici  le  chieste  lire  mille 
italiane,  coll’interesse  del  4  per  100  dal  giorno 
della  petizione^in  avanti  ;  compensate  le  spese 
di  entrambi  i  giudizj ,  e  ritenuto  a  caripo  delle 
parti  metà  per  ciascuna  i’  onorario  delle  sen¬ 
tenze  di  prima  istanza  e  d’  appello. 

Il  giudicio  venne  motivato  come  segue  : 

<c  II  credito  su  cui  versa  questo  giudizio  non 
dipende  dal  contratto  di  mutuo  contemplato  da} 
p  icot  del  codice  civile  universale,  ma  sibbene 
da  un  vaglia  ,  o  sia  carta  eli  debito  pagabile  al 
presentatore  ,  altro  genere  di  chirografo  rico- 
sciuto  dal  codice  medesimo,  e  menzionato  nei 
371  e  1393. 

«  Ciò  posto ,  si  è  osservato  che,  a  differenza 
della  scrittura  eretta  per  comprovare  il  con¬ 
tratto  di  mutuo ,  non  si  richiede  nel  vaglia 
al  presentatore  l’ indicazione  del  mutuante,  in 
quanto  che  il  debitore  si  obbliga  direttamente  - 
verso  il  possessore  del  vaglia  ,  prescindendo  da 
ogni  rapporto  della  persona  cui  è  stato  rila¬ 
sciato  in  origine. 

«  Per  la  stessa  ragione  si  ritennero  npo  op¬ 
ponibili  all’  attore  Ghiringhelli ,  attuale  posses¬ 
sore  del  vaglia  al  presentatore  emesso  dal  R.  C., 
le  eccezioni  che  quegli  desume  dal  carteggio 
alleg.  a,3,4e5,  conoern  ulti  fatti  estranei 
all’  attore  stesso. 

«  Si  è  perciò  creduto  di  dover  riformare 
l’appellata  sentenza  ,  giudicando  a  seconda  della 
domanda  dell’attore»* 
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Contro  questo  giudici»  riclamò  il  convenuto 
curatore  al  senato  del  supremo  tribunale  di  re- 
visione  in  Verona  ,  lagnandosi  primieramente 
che  il  tribunale  d’  appello  generale  fosse  pas¬ 
sato  a  riformare  la  sentenza  di  prima  istanza 
sul  nudo  motivo  che  li  vaglia  al  presenta- 
tore  uon  fossero  soggetti  alle  forme  dal  co¬ 
dice  civile  al  §  1001  prescritte  pei  soli  chi¬ 
rografi  di  mutuo  ,  e  che  perciò  non  fossero  op¬ 
ponibili  al  possessore  del  vaglia  in  questione  le 
eccezioni  desunte  dal  prodotto  carteggio,  senza 
che  esso  tribunale  siasi  fatto  alcun  carico  de)!e 
tante  altre  da  esso  curatore  fatte  negli  atti  prece¬ 
denti  ,  ed  in  ispecie  deli’ incapacità  morale  del 
suo  interdetto  ,  della  quale  pretendeva  di  averne 
fornite  tutte  le  prove. 

Sostenne  poscia  che  quand’  anche  fossesi  ri¬ 
tenuta  la  massima  stabilita  dal  tribunale  rifor- 
mante  ,  egli  doveva  nulla  meno  confermare  la 
sentenza  di  prima  istanza,  attese  le  speziali 
circostanze  del  caso  ,  poiché,  diceva  il  convenuto 
curatore  ,  se  pure  per  impugnata  ipotesi  il 
vaglia  al  presentatore  senza  indicazione  di  colui 
che  ha  somministrata  la  valuta  potesse  far  da  sé 
prova  ,  non  ne  verrebbe  però  di  conseguenza 
che  non  si  possano  opporre  al  possessore  le 
eccezioni  intrinseche  del  vaglia  stesso ,  e  fra 
queste  quella  di  essere  stato  emesso  senza^causa, 
perchè  carpito  per  forza,  o  rilasciato  per  ti¬ 
more  ,  seduzione  o  simili. 

Per  effetto  di  tale  principio,  pretendendo  il  ri¬ 
clamante  curatore  che  il  tribunale  suddetto  avesse 
dovuto  riconoscere  nel  dimesso  carteggio  la  prova 
che  r  obbligazione  di  cui  trattavasi  fosse  stata  ef- 
‘fettivamente  dalia  seduzione  carpita  al  di  lui  in¬ 
terdetto  ,  riteneva  che  perciò  solo  dovesse  esser 
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assolto  dalla  domanda  dell’  attore,  e  confermata 
in  ogni  sua  parte  la  sentenza  di  prima  istanza, 
poiché,  soggiungeva  egli,  sarebbe  bene  strano 
che  una  tal  carta,  affetta  d’  un  vizio  intrinseco 
tanto  grave,  potesse  purgare  il  suo  difetto  so¬ 
lamente  per  esser  esercitata  da  una  terza  persona. 

E  tanto  più  pretendeva  il  curatore  reclamante 
che  si  dovesse  valutare  1’  eccezione  del  carteg¬ 
gio  suddetto  ,  in  quanto  che  la  seduzione  e  la 
sorpresa  sarebbero  state  operate  sopra  il  di  lui 
interdetto  ,  il  quale  per  F  accusato  difetto  di 
mentale  infermità  era  assolutamente  incapace  a 
garantirsene  ,  avvegnaché  non  era  né  meno  in 
grado  di  conoscere  Y  importanza  ed  il  va-» 
lore  deir  obbligazione  che  rilasciava  ;  e  fa¬ 
cendo  pure  riflettere  che  di  quella  di  cui  si 
trattava  ne  aveva  anche  impugnato  la  verità 
della  data. 

Pretese  inoltre  che  sebbene  fosse  vero  che 
P  interdizione  non  fosse  motivata  che  dal  titolo 
di  prodigalità  ,  nulla  meno  le  prove  da  lui  ad¬ 
dotte  dovessero  convincere  dell’  allegata  im¬ 
becillità  ;  che  quindi  quand*  anche  per  falsa 
ipotesi  il  vaglia  in  questione  fosse  stato  effetti¬ 
vamente  datato  e  rilasciato  prima  dell’  interdi¬ 
zione  ,  ciò  non  poteva  tornare  a  vantaggio  dei 
presentatore,  poiché  sarebbe  sempre  stato  dato  e 
rilasciato  senza  causa  da  chi ,  attesa  la  sua  iri- 
pacità  morale  ,  non  poteva  emetterlo  per  non 
avere  quella  conoscenza,  nè  aver  potuto  prestare 
quel  determinato  consenso  che  esige  il  §  869 
del  vigente  codice  civile.  Che  poi  non  era  ne¬ 
cessario  che  F  incapacità  morale  fosse  ricono¬ 
sciuta  e  proferita  dal  giudice  ,  ma  eh’  era  sut- 
fidente  eh*  essa  fosse  stata  provata  ,  citando  iti 
proposito  il.  Voet  ad  ff.  De  cur,  furiosa  et  aids  ete» 
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lib.  XXVII ,  tit.  io,  ed  il  Merlin  ,  Rèpertoire 
de  jurisprudence  alla  parola  Interdiction  ,  §  IX. 

Per  tutte  queste  particolari  circostanze  rite¬ 
neva  il  curatore  che  la  ripetuta  carta  d’  ob¬ 
bligo  non  potesse  far  prova ,  e  che  quindi 
quand’anche  fosse  stata  ritenuta  la  massima 
del  supcrior  tribunal  d’ appello  generale  in 
proposito  dei  vaglia  al  presentatore  ,  non  fos¬ 
sero  mai  applicabili  a  questo  caso  le  cause 
Fornara  contro  Vistarmi,  e  Ghezzi  contro  Mar¬ 
tini  ,  le  quali  diversificavano  singolarmente  iu 
ciò,  che  in  quei  contraenti  vi  si  riconoscevano 
persone  idonee  e  capaci  a  contraere  una  per¬ 
fetta  obbligazione,  mentre  alì’  opposto  nel  con¬ 
creto  caso  trattavasi  d’  un  imbecille  ,  la  di  cui 
obbligazione  non  poteva  mai  riguardarsi  come 
valida  ;  e  se  ella  non  poteva  esser  tale  nel 
suo  nascere ,  meno  poteva  cambiare  di  va¬ 
lore  solamente  per  esser  esercitata  da  persona 
terza  ,  la  quale  poi  per  questo  vizio  intrinseco 
che  rendeva  nullo  1’  atto  ab  origine  ,  avrebbe 
sempre  salvo  il  regresso  verso  il  suo  datore. 

Tacciò  inoltre  il  curatore  di  difettosa  anche 
la  difinizione  data  dall’  appello  del  vaglia  al 
presentatore  ,  poiché  ,  diceva  egli ,  sembrerebbe 
che  in  senso  del  tribunale  riformante  potesse 
esser  ritenuto  valido  anche  come  obbligazione 
senza  causa  a  favore  del  primo  che  la  rinviene, 
mentre  all’  incontro  egli  rappresenta  per  la  stessa 
sua  forma  un’  obbligazione  che  deve  necessaria¬ 
mente  aver  un  correspettivo,  e  mancando  questo 
essa  devesi  ritenerla  nulla.  Aggiungeva  ,  che  nel 
caso  poi  concreto  eravi  inoltre  la  special  circo¬ 
stanza  chel’obbligo  di  pagamento  era  alligato  alla 
morte  del  padre  del  debitore,  circostanza  che, 
o.ltra  ai  presentare  un’  incertezza  del  tempo  in 
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cui  si  doveva  fare  il  pagamento,,  provavi  evi* 
dentemente  che  il  debitore  stesso  nulla  posse¬ 
deva  al  momento  che  aveva  rilasciato  quella  ob¬ 
bligazione  ,  e  che  allorquando  aveva  potuto 
avere  una  sostanza  qualunque  ,  glie  n’era  stata 
interdetta  Famministrazione  dal  tribunale  com¬ 
petente.  Quindi  anche  per  questo  titolo  pre¬ 
tendeva  che  dovesse  esser  confermatala  recla¬ 
mata  sentenza.  < 

Nè  lasciò  di  scagliarsi  lo  stesso  reclamante 
anche  contro  Fuso  e  gli  effetti  del  vaglia  al  pre¬ 
sentatore,  che  in  di  lui  senso  qualificò  come  atto 
pericolosissimo  per  le  frodi  alle  quali  può  fa* 
cilmente  dar  luogo ,  spiegando  varie  teorie  in 
proposito. 

Analizzando  finalmente  il  disposto  dai  §§  871, 
1398  e  1001  del  codice  civile  ,  pretese  che 
sieno  in  perfetta  corrispondenza  gli  uni  con 
l’altro  ,  mentre  se  li  due  primi  ammettono  il 
*  vaglia  al  presentatore  ,  non  parlano  però  della 
sua  forma  essenziale,  e  quindi  devesi  ritenere 
che  debba  esser  quella  poi  prescritta  dal  §  1001, 
poiché  ben  diversa  cosa  si  è  che  possa  essere 
stato  convenuto  che  il  pagamento  debba  esser 
fatto  a  qualunque  presentatore,  ed  altro  che 
debba  essere  espressa  la  causa  dell’ obbligazione 
ed  il  nome  di  chi  l’abbia  data. 

Chiuse  pertanto  il  curatore  il  suo  gravame 
facendo  sentire  quanto  dannoso  sarebbe  al  suo 
interdetto  se  venisse  proferita  la  conferma  del 
?  giudizio  d’appello,  mentre  i!  di  lui  stato  sa¬ 
rebbe  annientato  per  mezzo  di  altrettante  carte 
simili  a  quelle  di  cui  si  trattava,  carpite  alla  di 
lui  debolezza  ed  imbecillità  ^  per  il  che  tutto 
chiese  la  conferma  della  sentenza  di  prima 
istanza.  ,/;  ;  ,  .  ,  > 
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L’  attore  persistendo  nelle  cose  dedotte  negli 
tatti  di  prima  istanza  oppose  alle  asserzioni  del 
reclamante,  che  non  erasi  altrimenti  provata  in 
Vermi  modo  1’  incapacità  inorale  del  debitore, 
che  d’  altronde  chiaramente  disponeva  la  legge 
nel  §  2^3  del  codice  vigoreggiante  ,  che  1’  in¬ 
capacità  morale  non  poteva  presumersi  o  in¬ 
dursi  da  prove  estranee  ,  ma  doveva  esser  prò*- 
nunziata  dal  giudice.,  e  che  stava  poi  in  opposi¬ 
zione  alla  avversaria  asserzione  il  fatto  che  il 
debitore  era  stato  interdetto  per  il  solo  espresso 
titolo  di  prodigalità  ,  senza  che  fossesi  fatta  nè 
meno  parola  della  di  lui  incapacità  morale. 

Che  perciò  dunque  venendo  provato  dalli 
stessi  atti  dimessi  dall’  avversario  che  1*  obbli¬ 
gazione  era  stata  emessa  prima  dell’  interdizione, 
eh’  egli  ne  era  possessore  a  titolo  oneroso  ,  e 
che  1’  interdizione  stessa  era  stata  pronunziata 
per  un  titolo  che  non  poteva  mai  dar  ad  essa 
effetto  retroattivo,  poiché  le  obbligazioni  del 
prodigo  non  possono  esser  considerate  nulle  che 
dopo  la  sua  interdizione  ,y  dovevasi  conseguen¬ 
temente  ritenere  valida  quella  in  contestazione  ; 
diceva  inoltre  che  nessuna  legge ,  nessuna 
disposizione  proibiva  d’  altronde  l’ emissione 
di  carte  d’  obbligo  da  eseguirsi  a  determinate 
evenienze  ,  e  che  conseguentemente  la  condi¬ 
zione  per  il  pagamento  al  caso  della  morte  del 
padre  ,  stabilita  nel  vaglia  in  questione,  non 
alterava  minimamente  i’  essenza  e  sostanza 
delfobbligazione  stessa  ,  la  quale  dal  tribunale 
d’  appello  era  stata  riconosciuta  valida  e  con¬ 
forme  al  prescritto  dalli  §§  371  e  1393  dei 
vigente  codice  civile. 

E  sarebbe ,  soggiungeva  l’ attore  ,  sempre 
ingiusto  il  volerlo  vittima  della  sua  buona  fede, 
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quando  se  fosse  pur  vero  tutto  quanto  piacque, 
di  dire  al  curatore  sull’  origine  del  vaglia  in 
questione ,  avrebbe  potuto  auzi  dovuto  pro¬ 
cedere  regolarmente  contro  la  persona  da  lui 
indicata  e  nominata  negli  atti,  onde  così  vin- 
dicare  la  pretesa  seduzione  ,  ed  il  doloso  di 
lei  contegno  ,  dando  un  esempio  che  potesse 
far  fronte  alle  facili  frodi  esagerate  dal  con¬ 
venuto  ,  mentre  all’  invece  non  erasi  nè  meno 
dato  il  pensiero  di  denunziare  ad  essa  la  lite 
promossa  ,  il  che  obbligava  a  credere  che 
fossero  false  tutte  le  di  lui  asserzioni. 

Riteneva  poi  1’  attore  che  tutte  le  nuove 
introduzioni  del  convenuto  e  le  stesse  di  lui 
diatribe  fossero  soltanto  motivate  da  che  avesse 
potuto  rilevare  che  il  supremo  senato  di  Verona 
avesse  anche  col  più  recente  giudieio  nella  causa 
Ghezzi  e  Martini  confermato  quello  pronunziato 
nella  precedente  contestazione  tra  Foi*nara  e 
Vistarini. 

Appoggiato  pertanto  ai  motivi  emessi  dal 
tribunale  di  appello ,  ed  ai  conformi  giudicj 
suddetti ,  implorò  la  conferma  della  sentenza 
di  prima  istanza  ;  ma  il  senato  del  supremo 
tribunale  di  giustizia,  li  ia  settembre  i8ao  , 
emanò  la  seguente  aulica  decisione  : 

«  Nella  causa  ecc. 

«  Sua  Maestà  con  aulico  decreto  19  corrente 
giugno,  n.°  ino,  ha  confermato  la  sentenza 
ia  settembre  i8ao ,  compensate  fra  le  parti  le 
spese  di  tutti  e  tre  i  giudizj  », 
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CoNTROGRAVAMI  D’  APPELLO.  —  TERMINE 

PERENTORIO. 
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Il  termine  prescritto  per  la  presentazione  de *  gra¬ 
vami  e  controgravami  d’  appello  è  onninamente 
perentorio  ,  nè  può  esser  protratto  nè  men  per 
volontà  o  consenso  delle  parti  contendenti .  (R. 
B.  P.  C. ,  §§  3a6  ,  476  e  5o8  ). 


Luigi  Martin  attore 

CONTRO 

il  I.  R.  Fisco. 

Jn  una  causa  della  massima  importanza  ,  ver^. 
lente  fra  le  parti  suddette  avanti  gl’  II.  RR.  trL 
banali  giudiziari  di  Milano  ,  che  verrà  riferita 
nel  prossimo  volume  settimo  di  quest’  opera , 
eransi  le  parti  suddette  entrambi  gravate  della 
sentenza  pronunziata  dalli.  R.  tribunale  di  prima 
istanza  civile  li  22  giugno  1819. 

Intimati  alla  controparte  li  gravami  dell’  L 
R.  Fisco  ,  alcune  speziali  circostanze  avevano 
impedito  al  difensore  dell’  attore  di  poter  ap¬ 
prontare  e  presentare  li  relativi  controgravami 
nel  termine  prescritto  di  14  giorni  decombili 
da  quello  dell’  intimazione  ,  quindi  ritenuto  che 
si  potesse  consensualmente  protrarre  il  termine 
a  presentarli,  in  vista  anche  a  quanto  era  stato 
allora  deciso  dall’  I.  R.  tribunale  d’  appello  ge*r 
nerale  con  decreto  20  gennajo  di  quell’  anno 
stesso  nella  causa  tra  la  Co.  Caroliua  Arrigoni, 
nata  Rivafinoli  ,  e  Giuseppe  Negri  Rivafnioli  , 
riferita  nel  volume  V  ,  P.  I ,  pag.  65  di  questa 
opera  ,  chiese  ed  ottenne  dall’  1.  R,  Fisco  una 
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dilazione  di  dieci  giorni  per  la  presentazione  de? 
eontrogravami  predetti ,  ma  1’  I.  R.  tribunale  di 
prima  istanza  civile,  allorché  vennero  presentati, 
vi  attergò  il  seguente  decreto  n.°  20242.. 

«  Si  restituisca  ,  attesa  la  decorrenza  del  ter*? 
mine  ,  che  siccome  di  tutto  rigore,  non  era  in 
facoltà  delle  parti  di  prorogare. 

«  Milano  li  3 i  agosto  1819  ». 

L’  attore  Martin  reclamò  in  appello  contro 
tale  decreto  ,  e  ripetendo  tutti  li  motivi  che  nel 
euenunziato  decreto  20  gennajo  1819,  n.°  45 1, 
lo  stesso  tribunale  d’  appello  aveva  addotti  in 
quella  causa ,  fece  osservare  principalmente  che 
non  avvi  nel  R.  D.  P.  C.  disposizione  alcuna 
che  proibisca  alle  parti  di  convenire  fra  di  esse 
delle  proroghe  per  la  presentazione  de’  gra¬ 
vami  o  controgravami  d’ appello  ,  e  che  ciò 
era  interdetto  di  fare  solamente  al  giudice  ; 
analizzando  quindi  il  disposto  dalli  §§  3a6  * 
476  e  5o8  del  ridetto  regolamento  del  pro¬ 
cesso  civile  ,  chiese  che  fosse  circoscritto  il 
decreto  del  tribunale  di  prima  istanza  ,  e 
fosse  dato  corso  a  Hi  controgravami  dai  re¬ 
clamante  già  presentati  nel  termine  fra  le  parti 
convenuto;  ma  l’I.  R.  tribunale  d’appello  ge¬ 
nerale  gli  11  settembre  1819  sotto  al  n.^  8322 
pronunziò  il  seguente  decreto  ; 

«  Propostosi  il  ricorso  gravatorialeldal  nego¬ 
ziante  Luigi  Martin  contro  il  decreto  3i  agosto 
ultimo  scorso,  n,°  20242,  di  questo  tribunale  di 
prima  istanza  civile,  che  ordinò  la  restituzione , 
o  sia  la  rejezione  della  di  lui  risposta  ai  gra¬ 
vami  dell’  I.  R.  Fisco; 

«  L’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  ha 
dichiarato  non  sussistere  il  proposto  gravame  », 

fine  della  pane  /  del  volutile  sesta. 
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PATENTI  SOVRANE. 
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II.  ”  3  maggio  1817. 

Patente  sovrana  relativa  ai  possessori  di  beni 
e  redditi  feudali  (1). 


NOI  FRANCESCO  I,  ,  eco.  ecc. 

Ad  oggetto  di  garantire  legalmente  nel  nostro 
regno  lombardo-veneto  ai  possessori  attuali 
beni  e  redditi  feudali  dipendenti  dal  dominio 
diretto  del  principe,  ovvero  deilo  Stato,  come 
non  meno  a  quelli  che  vi  sono  chiamati ,  i  giu¬ 
sti  loro  diritti  e  titoli  da  una  parte ,  e  di  pre¬ 
servare  dall’altra  alLa  nostra  corona  i  diritti  ad 
essa  spettanti  sui  beni  feudali  medesimi  ,  ecci¬ 
tiamo  mediante  questa  nostra  sovrana  patente 
tutti  quelli  che  possedono  nel  suddetto  nostro 
regno  beni ,  redditi  0  pertinenze  feudali  di  qual- 


(1)  Questa  patente  venne  pubblicata  in  Venezia  li  2 
maggio  1818  ed  in  Milano  li  i5  luglio  dello  stesso  anno, 
V.  avanti  pag.  io. 


( 


Patenti 

rivoglia  specie  derivanti  da  una  mediata  od  im^ 
mediata  collazione  del  principe  o  dello  Stato  <, 
ovvero  vi  partecipano  ,  di  farne  la  denunzia  en? 
tro  quattro  mesi  dalla  data  della  promulgazione 
di  questa  nostra  sovrana  patente  ai  nostri  go¬ 
verni  di  Milano  e  di  Venezia,  secondocbè  nella 

j  %  '  ■  V  '  ^  '  m  t  %  * 

giurisdizione  dell’  uno  o  dell’  altro  dei  detti  go¬ 
verni  si  trova  1’  oggetto  feudale  ,  e  di  presen- 
tare  nello  stesso  tempo  , 

i.°  Gl’  istruinenti  della  prima  e  delle  succes¬ 
sive  investiture,  specialmente  quello  dellultima  ; 

a.°  Una  precisa,  dettagliata  e  circostanziata 
descrizione  del  corpo  feudale  di  cui  si  trova  in 
possesso ,  della  sua  situazione  ed  area ,  mar¬ 
cando  il  numero  sotto  de!  quale  trovasi  portato 
pella  mappa  eensuana.  Siffatta  descrizione  do¬ 
vrà  essere  firmata  dal  possessore  feudale  ,  e  cor¬ 
roborata  col  di  lui  sigillo  ;  finalmente  : 

S.°  La  prova  del  titolo  col  quale  T  attuale 
proprietario  è  pervenuto  al  possesso  dell’  og¬ 
getto  feudale  ,  e  nel  caso  eh’  egli  lo  possegga 
per  diritto  di  ereditaria  successione  ,  la  prova 
della  figliazione. 

S  eccitano  inoltre  tutt?  i  possessori  di  beni  e 
redditi  feudali  a  ricercare  dovutamente  entro 
F  anno  ,  che  decorrerà  dalla  data  della  promul¬ 
gazione  di  questa  nostra  sovrana  patente  ^  da 
quel  governò ,  nella  giurisdizione  del  quale  è 
situato  1’  oggetto  feudale  ,  la  nuova  investitura  , 
prestare  il  dovuto  omaggio  e  pagare  le  tasse  e 
i  diritti  dell’  investitura  ,  qualora  questi  non 
fossero  già  stati  soddisfatti  da  talun  altro  pos¬ 
sessore  in  conseguenza  dell*  investitura  da  noi 
precedentemente  ottenuta. 

Quei  possessori  di  beni  e  redditi  feudali  che 
temiine  prescritto  non  avranno  eseguito 


Sovrane;  5 

quanto  loro  viene  imposto  mediante  questa  no¬ 
stra  sovrana  patente  ,  dovranno  attribuire  a  pro¬ 
pria  colpa  ,  se  dopo  spirato  il  termine  prefisso 
verrà  proceduto  contro  di  essi  a  tenore  delle 
leggi  vigenti  col  sequestro  e  conseguente  con¬ 
fisca  del  feudo.  Chi  occultasse  una  parte  del 
Corpo  feudale  soggiacerà  alia  perdita  dell’ intiero 
feudo  ,  nè  potrà  alcuna  preterizione  di  tempo 
autorizzare  il  possesso  di  un  bene  o  dei  red¬ 
diti  feudali ,  Senza  che  sieno  state  osservate  le 
norme  necessarie  a  renderlo  valevole. 

Chiunque  denunzierà  alle  autorità  costituite 
un  oggetto  feudale  ,  iu  parte  od  in  tutto  occul¬ 
tato  ,  otterrà  lina  rimunerazione  corrispondente 
all’  importanza  del  suddetto  oggetto. 

Dato  nell’  imperiale  nostra  residenza  di  Vienna 
il  dì  terzo  di  maggio  dell’  anno  mille  ottocento 
diciassette  0  e  vigesimosesto  dei  nostri  regni» 

FRANCESCO. 

(L.  S.) 

Mg  -  % 

'  4 

Luigi  Conte  d’  Ugarté  , 
supremo  cancelliere  pel  regno  di  Boemia  9 
e  primo  cancell.  dell’arciduc.  d’Austria. 

Procopio  Conte  di  Lazanzry. 

Per  espresso  e  supremo  ordine 
di  S.  M.  /.  R.  A . 

-<L 

Giuseppe  Conte  Guigciaedi* 
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XLVL  —  3  luglio  1 8  £  8 . 

Riattivazione  della  legge  ar  maggio  1 8 1 1  per  gli  atti 

giudiziarj  da  trascriversi  nella  carta  bollata  (i). 

N.°  7008-508.  Circolare. 

Z’  I.  R.  tribunale  d'appello  generale  a  tutte  le  li.  RR9 
prime  istanze  civili  delle  province  lombarde . 

Avendo  osservato  che  non  è  del  tutto  uniforme 
il  modo  di  procedere  presso  le  prime  istanze 
giudiziarie  quanto  all’  uso  della  carta  bollata 
prescritto  con  decreto  aulico  29  ottobre  1817, 
n.°  2451  (2)  ,  il  senato  lombardo-veneto  del 
supremo  tribunale  di  giustizia,  presi  gii  oppor¬ 
tuni  concerti  coll’  I.  R.  camera  aulica  ,  con  suo 
decreto  24  giugno  p.°  p.°  ,  n.G  1797  ,  ha  dichia¬ 
rato  eh’  essendosi  in  forza  della  sovrana  risolu¬ 
zione  io  settembre  1817  riattivata  la  legge  ita¬ 
lica  21  maggio  1811  sulla  carta  bollata  (3),  senza 
riguardo  alla  diversità  dell’  attuale  procedura  , 
tutti  gli  atti  giudiziarj  che  vengono  prodotti  ed 
assunti  in  giudizio  ,  e  per  conseguenza  anche  i 
protocolli  originali  che  si  assumono  sulle  com¬ 
parse  in  giudizio  ,  gli  esami  dei  testimonj  e  le 
copie  delle  informazioni  rimesse  per  P  interesse 
delle  parti  ai  tribunali  superiori  sono  compresi 
sotto  la  sanzione  della  detta  legge,  e  sono  sog¬ 
getti  al  debito  del  bollo. 

(1)  Consimile  disposizione  venne  diffusa  in  Venezia  con 
Circolare  2  maggio  1818  ,  n.°  8678. 

(2)  V.  voi.  IV  ,  parte  li,  pag.  99. 

(3)  V.  Bollettino  delle  leggi  1817,  parte  II,  pag.  335. 


Encicliche  eco. 


a 


Questa  suprema  dichiarazione  si  (narteci 
tutte  le  IL  RR.  prime  istanze  civili  per  norma 
da  esattamente  osservarsi. 

Milano  ,  il  3  luglio  1818. 

PATRONI  ,  presidente . 

Sardagna  ,  vice-presidente. 

Pino ,  consigliere t 


XLVII.  —  4  luglio  1818. 

incaricati  i  giudizj  criminali  di  comunicare  ai  tas 
satori  la  nota  delle  spese ,  tasse  e  multe  ripe 
libili  dair  incolpato  o  dal  denunciarne . 


a 


N.°  4873-263.  Circolare. 

Il  /.  E,  tribunale  d'appello  generale  a  tutti  i  giudizj 

criminali  dipendenti . 

on  essendosi  fino  ad  ora  dai  giudizj  criminali 
dato  esattamente  adempimento  al  §  5  deli’  av¬ 
viso  governativo  9  agosto  1816  (1),  relativo  alla 
comunicazione  da  farsi  ai  tassatori  della  nota  di 
tutte  le  spese  ,  tasse  e  multe  ,  per  le  quali  a 
termini  del  §  534  e  seguenti  del  codice  penale 
si  facesse  luogo  alla  ripetizione  dall’  incolpato 
o  dai  denunciarne,  1’ I.  R.  tribunale  d’appello 
generale  ingiunge  a  tutti  i  giudizj  criminali  di 
esattamente  eseguire  quanto  sul  proposito  è  stato 
determinato. 

Milano,  il  4  luglio  1818. 

PATRONI ,  presidente . 

Pino,  consigliere « 


1)  Y.  voi.  Ili ,  parte  II ,  pag.  79. 


Encicliche  e  supebiobi 


XLVIII.  —  ir  luglio  1818. 

-  .  '  4  V  '  >  '  *  i 

La  ricognizione  delle  firme  de'  notaj  appartiene  ai 
presidenti  dei  tribunali  ed  ai  pretori ,  alla  giu¬ 
risdizione  de  quali  i  notaj  sono  soggetti  (1). 

N.  7403-549.  Circolare. 

21  /.  R.  tribunale  di  appello  generale  a  tutte  le 
autorità  giudiziarie  dipendenti . 

Sul  dubbio  proposto ,  se  competa  ai  pretori 
la  facoltà  attribuita  dal  vigente  regolamento  siìl 
notariato  ai  presidenti  dei  tribunali  di  prima 
istanza  di  legalizzare  le  firme  dei  nota']  residenti 
nel  rispettivo  circondario,  il  senato  Lombardo- 
veneto  dei  supremo  tribunale  di  giustizia  con 
aulico  decreto  primo  luglio  corrente  ,  n.°  1884*51 
ba  dichiarato  che  tale  facoltà  compete  ai  pre¬ 
sidenti  dei  tribunali  provinciali  soltanto  rispetto 
ai  nota]  residenti  nel  distretto  soggetto  alla  giu¬ 
risdizione  civile  del  rispettivo  tribunale  ,v.  ed  ai 
pretori  rispetto  ai  notaj  residenti  sotto  la  giu¬ 
risdizione  della  loro  rispettiva  pretura  ,  dovendo 
però  questi  ultimi  far  registrare  nella  loro  can¬ 
celleria  la  firma  dei  notaj  nel  modo  prescritto  dal 
regolamento  sull’  istituto  notarile  alfart.  2.3,  §  i3. 

Si  comunica  questa  suprema  dichiarazione  a 
tutte  le  autorità  giudiziarie  dipendenti  da  que¬ 
sto  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  per  loro 
norma  e  direzione. 

Milano,  11  luglio  1818. 

PATRONI ,  presidente . 

Pino  ,  consigliere . 


(1)  Con  circolare  16  luglio  1818  venne  attivata  questa 
superiore  risoluzione  anche  nelle  Province  Yenete. 


DELIBERAZIONI  GENERALI. 


9 

XLIX.  —  la  luglio  1818. 

Fissazione  del  soldo  alle  tre  classi  di  diurnisti . 


N.°  11034-^756.  Circolare. 

*7  '•••  v-  >  -N'  m.  *  '• 

L  /.  ii.  governo  a  tutù  gV  imperiali  regj  ufficj 

dipendenti  (1). 

Onde  introdurre  un  metodo  uniforme  in  punto 
al  pagamento  dei  diurnisti  in  quelle  province 
della  monarchia  dove  ha  corso  esclusivamente 
la  moneta  metallica  ,  S.  IVI.  còn  sovrana  deci- 
sione  del  9  giugno  p.°  p.°  si  è  degnata  di  sta¬ 
bilire  le  tre  gradazioni  seguenti  di  diurnio ,  cioè 
di  3o  e  di  45  carantani  in  moneta  di  conven¬ 
zione  pei  semplici  copisti  ,  e  di  un  fiorino  pure 
in  moneta  di  convenzione  pei  diurnisti  impiegati 
iti  lavori  di  una  categoria  superiore  a  quelli  di 
semplice  scritturazione. 

Quanto  poi  alla  fissazione  dei  diurni  pei  sem¬ 
plici  copisti,  sia  a  3o  carantani,  sia  a  46  ,  è 
intenzione  di  S.  M.  che  ne’  singoli  casi  aver  si 
debba  riguardo  alla  qualità  de!  lavoro,  all’  opera 
ed  alla  capacità  dell’ individuo  rispettivo,  come 
anche  ad  ogni  altro  rapporto  locale  che  lo  ri¬ 
sguardi. 

Nei  partecipare  all’  I.  R,  governo  la  premessa 
sovrana  determinazione  per  l’esatta  osservanza  , 
T  eccelsa  I.  R.  camera  aulica  generale  lo  ha  in- 


(1)  Anche  per  le  province  Venete  venne  impartito  ita 
ordine  consimile  con  circolare  governativa  28  luglio  1818. 
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caricato  con  ossequiato  di  lei  decreto  22  sud¬ 
detto  giugno  ,  N.°  28266-1931  ,  sia  di  appli» 
caria  ai  nuovi  diurnisti  che  venissero  assunti , 
sia  di  estenderla,  a  datare  dal  primo  agosto  p.® 
v.°  in  avanti,  a  tutti  i  diurnisti  già  esistenti, 
senza  alcuna  eccezione  ,  in  modo  che  qualora 
alcuno  degl’individui  attualmente  esìstenti  in  qua¬ 
lità  di  diurnisti  godesse  un  maggior  diurno  in 
virtù  delle  disposizioni  interinali  state  date  si- 
nera ,  debba  il  medesimo  a  datare  dall’  epoca 
succennata  essere  ridotto  alla  misura  del  diur- 
aio  ora  stabilito. 

Milano ,  il  12  luglio  1818. 

STRASSOLD0. 


E.  — -  i5  luglio  1818* 

Promulgazione  della  patente  3  maggio  1817  per  la 
notifica  de ’  beni,  redditi  e  pertinenze  feudali  (1). 


I.  R.  Governo  di  Milano. 


Avviso. 


sovrana  patente  3  maggio  1817  (1 2)  ^  stato 
prescritto  che  tutti  i  possessori  di  beni,  redditi 
e  pertinenze  feudali  debbano  nei  termine  di  quat¬ 
tro  mesi  ,  dalla  promulgazione  di  essa  patente  , 


(1)  Una  tale  promulgazione  ebbe  luogo  in  Venezia  li  2 
maggio  1818. 

(2)  V.  a  pag.  3  della  parte  li  del  presente  volume. 
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presentare  airi.  K.  governo  gl*  istròmenti  d’ in¬ 
vestitura  e  gli  altri  titoli  e  documenti  nelle  me¬ 
desime  precisati ,  e  che  nel  termine  di  un  anno 
dalla  stessa  promulgazione  debbano  chiedere  la 
nuova  investitura ,  prestare  il  dovuto  omaggio 
e  pagare  le  tasse  e  i  diritti  d’  investitura. 

All’  oggetto  pertanto  che  tutti  gl’  interessati 
non  equivocamente  conoscano  la  precisa  decor¬ 
renza  dei  sovra  stabiliti  termini ,  si  deduce  a 
pubblica  notizia  che  la  sovrana  patente  suddetta 
viene  contemporaneamente  promulgata  in  eia- 
scheduli  comune  soggetto  a  questo  governo, 
nel  i5  corrente  luglio,  e  che  quindi  col  1 5  no¬ 
vembre  p.°  v.°  va  a  spirare  il  termine  assegnato 
alle  produzioni  dei  titoli,  e  col  i5  luglio  1819 
P  altro  prefisso  alla  domanda  della  rinnovazione 
delle  investiture. 

E  perchè  la  ordinata  produzione  dei  docu¬ 
menti  proceda  colla  possibile  uniformità  ,  sem¬ 
plicità  e  chiarezza  ,  dovranno  i  singoli  posses¬ 
sori  conformare  la  loro  petizione  alla  modula 

qui  sotto  stampata  (1). 

Milano,  il  4  luglio  1818. 

v  ' 

Alberti  5  I.  fi.  segret.  di  Governo . 

Jt_l  'l  1  r  li  ni»  usuili  11  1  ■r-iiTimt-- 11 ~t M~i T" TIBr~— — — — ~ ~ — ~  ~~ — ri*- — " — ** 

(1)  V.  la  Raccolta  degli  atti  di  governo  stampata  a  Mi¬ 
lano  nel  1818  ,  voi.  II,  parte  I,  pag.  i52  ,  e  la  Colle¬ 
zione  di  leggi  ecc.  ,  stampata  a  Venezia  pure  nel  1818  , 

voi.  II  ,  pag.  464. 


i %  Encicliche  e  superiori 

LI.  —  18  luglio  1818. 

1  •  > 

£jC  copie  producibili  dai  patrocinatori  in  maturici 
giudiziaria  senza  firma  di  ufficiali  pubblici  non 
vanno  soggette  al  bollo  da  centesimi  y50 


N.°  7219-742.  Circolare. 

V  I.  R.  tribunale  d 9  appello  generale  a  tutte  le 

IL  RR .  prime  istanze  delle  province  lombarde. 

Essendosi  promosso  il  dubbio  ,  se  dopo  la  go¬ 
vernativa  notificazione  17  dicembre  1817,  relativa 
alla  carta  bollata  (1)  possa  farsi  uso  di  quella 
con  bollo  inferiore  ai  centesimi  75  nelle  copie 
dei  documenti  prodotti  per  allegato  negli  atti 
giudiziarj  che  soglionsi  intimare  alle  parti  ;  F  I. 
R.  governo  ha  trovato  di  dichiarare 

Che  per  le  copie  producibili  dai  patrocinatori 
in  materia  giudiziaria  avanti  i  tribunali ,  sfornite 
di  firma  di  ufficiali  pubblici ,  non  V  è  obbligo 
di  adoperare  la  carta  bollata  da  centesimi  7S 
per  foglio  ,  essendo  il  detto  particolare  bollo 
prescritto  dall’  artìcolo  87  del  vigente  decreto 
21  maggio  1811  solo  per  le  copie  di  quegli  atti 
ritenuti  in  minuta  ,  depositati  od  annessi  ,  che 
tengono  rilasciati  da  uffici  o  funzionar}  pubblici. 

Le  premesse  governative  dichiarazioni  si  co¬ 
municano  a  tutte  le  prime  istanze  giudiziarie 
per  loro  intelligenza  e  direzione  (2). 

Milano  ,  il  18  luglio  1818, 

PATRONI  ,  presidente . 

Sardagna  ,  vice- presidente. 

Carli  ,  consigliere. 

mm  — — — — — — — ■ —  1  ■■  .  -,L-rr-  -  j  -  v-  rr,  —  mnm 1 — -  — 

(1)  V.  voi.  IV  ;  parie  II,  pag. 

(2)  Consimile  circolare  venne  diffusa  in  Yenezia  iì  5 
marzo  1818. 
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LIL  —  i8  loglio  1818. 

Za  croce  d 9  onore  metallica  dclC  armata  vieni  per¬ 
duta  nei  casi  di  condanna  al  carcere  duro  e 
durissimo . 


N.°  7685^580.  Circolare. 

JJ  I.  R.  tribunale  a V  appello  generale  a  tutte 
le  prime  istanze  giudiziarie  dipendenti . 

Il  senato  lombardo-veneto  del  supremo  tribu¬ 
nale  di  giustizia  ,  di  concerto  coll’  aulica  com¬ 
missione  di  legislazione  giudiziaria  ,  ha  stabilito 
che  la  croce  d’  onore  metallica  dell’  armata  ,  di 
eui  fosse  fregiato  un  individuo  militare ,  passato 
poscia  in  servigio  civile  e  condannato  a  causa 
di  un  delitto  ,  viene  perduta  in  tatti  que’  casi 
ove  venisse  pronunciato  sulla  pena  del  carcere 
duro  o  durissimo. 

In  esecuzione  di  venerato  decreto  aulico  dei 
senato  lombardo-veneto  si  comunica  la  premessa 
disposizione  a  tutte  le  prime  istanze  giudiziarie 
per  loro  norma  e  direzione  (1). 

*  Milano,  iì  18  luglio  1818. 

PATRONI  ,  presidente.  e 

Pino  ,  consigliere . 


(1)  L’aulica  decisione  predetta  venne  promulgata  iu 
¥enezia  con  circolare  21  luglio  181$, 


14  Encicliche  e  superiori 

LUI.  —  29  luglio  1818.  • 

Incaricata  T  I.  R.  direzione  del  demanio ,  tasse  9 
bollo ,  ec.  della  esazione  di  tutte  le  tasse  giudiziarie 
arretrate  ?  e  dei  relativi  diritti  di  bollo  e  di  posta . 

I,  R.  Governo  dì  Milano. 
NOTIFICAZIONE. 

Jn  esecuzione  dei  superiori  ordini  dell’  I.  R. 
camera  aulica  generale ,  contenuti  nell’  osse¬ 
quiato  di  lei  decreto  in  data  12  luglio  corrente, 
n.°  28098-878  ,  è  stata  incaricata  F  I.  R.  dire¬ 
zione  del  demanio  ,  tasse  ,  bollo  ec. ,  di  pas¬ 
sare  all’  esazione  di  tutte  le  tasse  giudiziarie 
arretrate  e  dei  relativi  diritti  di  bollo  e  di 
posta,  procedendo  contro  i  debitori  morosi  alla 
loro  escussione  sopra  qualunque  mobile  per 
mezzo  dei  ricevitori  demaniali  ,  nei  modi  e  colle 
forme  privilegiate  stabilite  per  F  esazione  dei 
crediti  demaniali  e  di  finanza. 

Si  diffidano  quindi  tutti  i  debitori  morosi  di 
tasse  giudiziarie  ,  bollo  e  posta  ,  che  non  ef¬ 
fettuando  essi  il  pagamento  dei  rispettivo  de¬ 
bito  al  competente  ufficio  nel  termine  di  giorni 
3o  dai  giorno  della  pubblicazione  di  questa 
notificazione  ,  saranno  escussi  senza  altro  av¬ 
viso  nei  modi  come  sopra. 

Questo  metodo  di  escussione  si  dichiara  pure 
applicabile  contro  tutti  quelli  che  si  rendessero 
iu  avvenire  morosi  al  pagamento  di  tasse  giu¬ 
diziarie  ,  bollo  e  porto  di  posta. 

Milano,  il  29  luglio  i8j 8. 

Il  conte  di  STRASSOLDO  ,  presidente . 

Guìcciardi  ,  vice- presidente. 

Conte  Mugiasca  ,  consigliere * 
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Ri conosciuta  di  competenza  delle  IL  TIR.  preture 
nei  rispettivi  distretti  la  per  trattazione  degli  af¬ 
fari  di  concorso ,  patti  pregiudiziali  e  cessione 
de 7  beni  di  persone  commercianti. 


N.°  8188-797. 


J]  /.  R.  tribunale  generale  alle  IL  RR.  autorità 
giudiziarie  delle  provinole  lombarde. 

Sul  dubbio  promosso  dal  tribunale  cP  appello 
generale  di  Venezia  rispetto  alla  competenza 
delle  preture  e  del  tribunale  di  commercio  nel- 
P  esercizio  della  giurisdizione  nei  casi  di  con¬ 
corso  ,  patti  pregiudiziali  e  cessione  ai  beni  di 
persone  commercianti,  il  senato  lombardo-veneto 
del  supremo  tribunale  di  giustizia  fia  trovato 
di  stabilire  per  norma  interinale 9  e  salva,  a  senso 
della  notificazione  governativa  3  febbr.  p.  p.  (1), 
la  successiva  pubblicazione  delle  norme  più 
precise  su  la  giurisdiziope  dei  tribunali  e  delle 
preture  ,  quanto  alle  persone  ed  alle  materie  ; 
che  competendo  alle  II.  RR.  preture  la  giuria 
sdizione  personale  sopra  tutte  le  persone  (tranne 
le  militari)  dell’intiero  loro  distretto  ed  in 
conseguenza  anche  sopra  le  persone  commer¬ 
cianti  che  vi  fossero  domiciliate  ?  debbano  le  stesse 
preture  considerarsi  competenti  anche  negli  af¬ 
fari  di  concorso ,  del  patto  pregiudiziale  e  della 
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cessione  ai  beni  di  persone  commercianti  domici* 
liate  nel  loro  distretto  ,  la  cui  pertrattazione 
viene  dai  relativi  §§  70  ,  4 e  47°  del  vigente 
regolamento  giurliziario  espressamente  rimessa 
alla  competenza  di  quel  giudice  a  cui  va  sog¬ 
getta  (  secondo  il  domicilio  )  la  persona  del  de¬ 
bitore  ,  e  che  per  conseguenza  il  tribunale  mer¬ 
cantile  e  cambiario  in  Milano,  non  venendogli 
impartita  veruna  giurisdizione  personale ,  non 
possa  tampoco  occuparsi  d’  ora  in  avanti  della 
pertrattazione  dei  suddetti  affari  ,  nè  anche  ri¬ 
guardo  a  quelle  peisoue  commercianti  che  sa¬ 
ranno  domiciliate  nella  città  di  Milano  e  nel- 
r  immediato  suo  circondario  :  ferme  e  per  altro 
stanti  quelle  pertrattazioni  di  tale  natura  ,  che 
vi  fossero  di  già  pendenti  sopra  facoltà  di  per¬ 
sone  commercianti. 

Le  premesse  norme  interinali  si  comunicano 
a  tutte  le  prime  istanze  dipendenti  per  loro  in¬ 
telligenza  e  direzione  (1). 

Milano,  il  3r  luglio  1818. 

PATRONI ,  presidente . 

Carli ,  consigliere . 


^7“ - - * - — - — - - - — - - « - - — -  - - - 

(?)  In  Venezia  si  è  diffusa  l’aulica  decisione  suddetta 
don  circolare  6  agosto  1818, 
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LV.  —  3i  luglio  1818. 

Normc  alle  giudicature  od  istanze  politiche  nei  casi 
di  dubbia  competenza  nella  procedura  e  nel  giu¬ 
dizio  di  delitti . 


N.°  ìB^SB-aoSS.  Circolare. 

L  I.  R.  governo  alle  II.  RR .  giudicature 
od  istanze  politiche. 

Dair  esame  citi  prospetti  e  degli  atti  cT  inqui- 
sizione  che  vengono  rassegnati  al  governo  ha 
dovuto  il  medesimo  rilevare  che  talvolta  le  giu¬ 
dicatore  e  le  istanze  politiche  si  permettono  di 
procedere  ,  e  talora  pur  'anche  di  giudicare  in 
fatti  che  o  sono  decisamente  di  competenza  dei 
tribunali  criminali  ,  o  potrebbero  esserlo  per  lo 
sviluppo  delle  circostanze  ;  ciò  che  ha  luogo 
segnatamente  nei  ferimenti. 

Importando  quindi  che  sia  possibilmente  evi¬ 
tato  ogni  eccesso  di  potere  in  simili  casi,  tro¬ 
vasi  opportuno  di  ricordare  : 

i.°  Che  nei  casi  di  dubbia  competenza  le 
giudicature  od  istanze  politiche  si  astengano  dal 
procedere  o  dal  pronunciare  giudizio  finché  eoo 
abbia  emanata  una  dichiarazione  remissiva  il 
tribunale  competente  ; 

a.°  Che  le  giudicature  politiche  residenti  nei 
luoghi  stessi  in  cui  trovasi  il  giudizio  criminale, 
devono  astenersi  dal  dar  corso  anche  in  via  in¬ 
formativa  alle  denunzie  che  si  riferiscano  a  veri 
delitti ,  rimettendole  invece  immediatamente  al 
competente  giudizio  criminale  ; 

Voi.  VI.  Parte  IL 


a 
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3.  Accadendo  che  una  giudicatura  od  istanza 
politica  ,  a  cui  siano,  , come  Istanza  competente  , 
rimessi  gli  atti  dal  tribunale  criminale  ,  sia  con¬ 
vinta  che  il  fatto  presenti  i  caratteri  non  di 
grave  trasgressione ,  ma  di  vero  delitto ,  non 
dovrà  per  questo  rimandarli  al  giudizio  crimi¬ 
nale  ,  ma  rassegnarli  colle  proprie  osservazioni 
al  governo  per  mezzo  dell’  I.  R,  delegato.  Ciò 
però  non  dovrà  farsi  che  in  casi  gravissimi  e 
mila  evidenza  del  titolo,  dovendo  in  generale 
rimettersi  le  istanze  politiche  alla  decisione  del 
tribunale, 

Milano,  il  3i  loglio  1818. 

Il  conte  di  STRASSOLDO  ,  presidente. 

Bazetta  ,  consigliere» 


LVL  —  3  agosto  1818. 

Distinzione  delle  spese  da  compensarsi  all*  I.  R .  fisco 
nelle  cause  d’amministrazione  erariale  e  di  corpi 
tutelati. 


N.°  8702-2148.  Circolare. 

'pi.  R.  governo  all* I.  R.  direzione  del  Demanio  eco. 

Siili’  oggetto  di  cui  tratta  il  rapporto  di  co- 
desta  direzione  3t  maggio  scorso,  N.°  10995, 
il  governo  ,  ritenuta  la  distinzione  da  lei  fatta  9 
che  le  cause  trattate  dal  fisco  riguardane  o  un 
ramo  d’  amministrazione  erariale  ,  oppure  una 
rappresentanza  da  lui  tutelata ,  la  quale  non 
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appartiene  ad  alcun  ramo  d’  amministrazione  era¬ 
riale  ,  ha  trovato  di  dover  fare  all1 1.  R.  ufficio 
fiscale  le  seguenti  dichiarazioni  : 

Nel  primo  caso  il  governo  ritiene  che  ciascun 
ramo  d’  amministrazione  nelle  proprie  cause  lu¬ 
crar  debba  le  spese  che  la  parte  avversaria  ve¬ 
nisse  condannata  a  rifondere  ,  nella  stessa  guisa 
che  deve  sostenere  il  pagamento  delle  spese  giu¬ 
diziarie  ,  nelle  quali  fosse  condannato  il  fisco  che 
ne  avesse  assunto  la  difesa ,  e  ciò  coi  proprj 

fondi,  e  senza  che  f  officio  delle  tasse  abbia  da 
» 

farne  V  anticipazione  ,  per  poi  ripeterle  dal  ra¬ 
mo  di  amministrazione  a  coi  la  causa  appartiene. 

Nel  secondo  caso  non  può  a  meno  il  governo 
di  riconoscere  che  le  rifusioni  di  simili  spese  , 
le  quali  tengono  luogo  di  un  correspettivo  del 
patrocinio  fiscale  ,  siano  da  versarsi  nella  cassa 
centrale  a  profitto  dell’  erario  ,  non  essendo  ra¬ 
gionevole  che  le  rappresentanze  tutelate  sempli¬ 
cemente  dal  governo  ?  ma  non  appartenenti  ad 
alcun  ramo  di  amministrazione  erariale,  abbia¬ 
no  ,  oltre  all1  essere  patrocinate  gratuitamente 
dal  fisco ,  da  lucrare  eziandio  nel  caso  di  con¬ 
danna  delle  putti  a  loro  avversarie  alla  rifusione 
delle  spese. 

Si  partecipano  quindi  le  surriferite  dichiara¬ 
zioni  anche  a  codesta  direzione  per  propria  in¬ 
telligenza  ed  opportuna  sua  norma, 

Milano  ,  il  3  agosto  1818. 


STRAS30LDO. 
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LVII.  — -  6  agosto  1818  . 

-  ■'*  '  /  .  -  i  v  4  ••  ..  A.  Jt  »  ì  w 

Jiicono's cinte  le  nomine  del  sig.  Ignazio  Carabelli 
in  console  generale  siciliano  residente  in  Venezia , 
e  del  negoziante  sig .  Scimeli  Griot  in  console 
bavarese  a  Trieste . 

■  ■  ■il  jmmwuBì.'irate 

N.°  19611-968.  Circolare. 

L *  /.  JR.  governo  alle  //.  i?i?.  delegazioni  provinciali . 

(jon  sovrana  risoluzione  del  giorno  1 5  scorso 
luglio  si  è  degnata  la  M.  S.  di  accordare  lVjre- 
quatur  regiu m  alla  nomina  d 'Ignazio  Carabelli  in 
console  generale  siciliano  nel  regno  lombardo- 
veneto  ,  ora  residente  in  Venezia;  e  del  nego¬ 
ziante  Scimeli  Criot  in  console  bavarese  a  Trieste. 

Codesta  I.  R.  delegazione  provinciale  ne  ren¬ 
derà  di  conformità  inteso  il  ceto  mercantile  per 
propria  norma  ed  intelligenza. 

Milano  ,  il  6  agosto  1818. 

-  ■  ;  !  -  I  (■'!  ?>  u  fc  .  1  : .  j  1  •  ’cfj'rtfi 

STRASSOLDO. 
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LXVI1I.  —  6  agosto  1818. 

GC  individui  che  appartenevano  a  qualche  società 
secreta  ,  e  quelli  che  fossero  stati  dimessi  in 
causa  dì  qualche  mancamento  ,  non  possono  esser 
impiegati  senza  permesso  di  S.  M, 


N.®  10041.  Circolare. 

§.  M.  I.  R.  A.  si  è  degnata  di  ordinare  ,  me¬ 
diante  soVrano  suo  rescritto  di  gabinetto  datato 
a  Vienna  s5  febbrajo  1818,  quanto  segue: 

«  Voglio  ebe  sotto  speciale  risponsabilità  sia 
«  posto  essenziale  riguardo  su  di  ciò,  che  senza 
«:  il  mio  permesso  non  siano  mai  impiegati 
«  nè  individui  i  quali  appartenevano  a  qualche 
«  secreta  società;  nè  individui  tali,  i  quali 
«  fossero  stati  dimessi  dal  mio  od  altrui  ser^ 
«  vizio  in  causa  di  qualche  mancamento ,  in- 
«  tendendosi  per  altro  già  da  se  ,  che  1’  attac- 
«  camento  a  me  dimostrato  ,  il  quale  da  altri 
«  governi  potesse  venir  considerato  come  man¬ 
ce  camento  ,  non  vi  può  essere  annoverato  ,  nè 
cc  considerato  per  tale  ». 

Iti  esecuzione  all’  aulico  decreto  ai  luglio 
passato  n.°  1991-244  del  Senato  Lombardo- 
Veneto  del  supremo  tribunale  di  giustizia  ,  col 
quale  fu  comunicata  a  questo  appello  la  pre¬ 
messa  sovrana  risoluzione,  viene  la  medesima 
diramata  a  tutte  le  prime  istanze  dipendenti  , 
onde  serva  loro  di  notizia  e  regola. 

Dall’  I.  R.  tribunale  d’ appel/o  generale  di 
Venezia,  il  6  agosto  1818. 
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LIX.  —  io  agosto  1818. 

Il  prodotto  delle  multe  contemplate  dal  §  9  del 
codice  delle  gravi  trasgressioni  politiche  destinato 
a  beneficio  dei  poveri  del  luogo  ove  fu  commesso 
il  delitto. 


N.°  i858i-3o68.  Circolare. 

L*  L  R.  governo  alle  II.  RR.  delegazioni  provinciali, 

V 

Cessati  i  motivi  che  consigliarono  di  accor¬ 
dare  temporaneamente  alle  casse  provinciali  di 
beneficenza  il  prodotti*)  delle  multe  mentovate 
dal  §  9  del  codice  delle  gravi  trasgressioni  po¬ 
litiche  nei  casi  ivi  contemplati  ,  il  governo  ha 
determinato  che  quind’  innanzi  le  multe  mede¬ 
sime  debbano  riprendere  l’ originaria  loro  desti¬ 
nazione  a  beneficio  dei  poveri  del  luogo  ove  fu 
commesso  il  delitto. 

Epperò  nel  dichiarare  cessato  V  effetto  del  cir¬ 
colare  dispaccio  3o  dicembre  .1816,  N.°  34  ^  s* 
dispone  che  il  prodotto  di  tali  multe  dovrà  nei 
luoghi  ove  esiste  una  casa  d’ industria  versarsi 
nella  cassa  di  detta  casa  ,  ed  in  tutti  gli  altri 
nella  cassa  della  congregazione  della  carità  ,  pre¬ 
vio  avviso  che  le  IL  RR.  delegazioni  si  faranno 
carico  di  porgere  ogni  volta  ai  direttori  ed 
amministratori  degli  stabilimenti  suddetti. 

Affinchè  poi  il  governo  conosca  di  qual  som¬ 
ma  verrà  ciascuno  a  gioire  ,  e  sia  fatto  certo 
altresì  che  simili  proventi  vengano  erogati  nel- 
P  oggetto  liberamente  contemplato  dal  vigente 
codice ,  i  direttori  delle  case  d’ industria  non 
meno  che  le  congregazioni  di  carità  dovranno 
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ogni  semestre  presentare  al  governo  medesimo 
per  mezzo  deile  li.  RR.  delegazioni  un  prospetto 
esatto  degl’  introiti  ,  del  quale  obbligo  saranno 
rispettivamente  resi  avvertiti  per  cura  delle  IL 
RR.  delegazioni  ,  alle  quali  specialmente  si  rac¬ 
comanda  i’  adempimento  delle  premesse  dispo¬ 
sizioni. 

Milano  ,  il  io  agosto  1818. 

Per  impedimento  di  S,  E.  il  sig.  conte  presidente ? 

GUICCIÀRDI. 


LX.  —  io  agosto  1818. 

Convenzione  colla  Confederazione  Svizzera  p^r  la 
libera  esportazione  delle  sostanze  (1). 

L  R.  Governo  di  Milano . 
NOTIFICAZIONE. 

IVJediante  nuova  convenzione  colia  Confedera* 
zione  Svizzera  venne  stipulato  di  estendere  alle 
provinole  nuovamente  acquistate  dall’ Austria,  e 
viceversa  a  tutti  i  22  cantoni  della  confederar 
zione  stessa  la  convenzione  che  fino  dal  1804. 
esisteva  colla  Svizzera  per  la  reciproca  libera 
esportazione  delle  facoltà  dei  rispettivi  sudditi. 

Cesseranno  pertanto  d’  ora  in  avanti  di  ri¬ 
lasciarsi  ,  e  viceversa  di  ripetersi  le  reversali 
de  observando  reciproco  ,  che  nella  notificazione 
j5  luglio  181 5  (2)  si  erano  ritenute  necessarie. 


(1)  V.  la  nota  nel  voi.  II,  parte  II,  pag.  72. 

(2)  Voi.  I ,  parte  II  ,  pag.  65. 
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Affinchè  poi  ciascheduno  possa  avere  piena 
cognizione  della  convenzione*  come  sopra  ap¬ 
plicata  anche  ai  paesi  di  ultima  aggregazione 
ai  rispettivi  Stati  *  viene  la  medesima  qui  sotto 
pubblicata  nel  suo  preciso  tenore* 

Milano  *  il  io  agosto  1818. 

Il  conte  di  STRASSOLDÓ  .  presidente . 

Trattato  conchiuso  fra  S.  M.  I.  e  R.  A,  e  la 
Confederazione  Elvetica  intorno  alla  libera  estra¬ 
zione  delle  sostanze  de’ privati  dall 9  uno  nell' altro 
dei  due  Stati  (1). 

Noi  Francesco  II,  ec.  ec. ,  facciamo  noto  a 
chiunque*  per  mezzo  del  presente,  come  in  vista 
de  moltipliei  incagli  procedenti  dall’  esazione 
delle  tasse  prescritte  ne’  casi  cF  emigrazioni  , 
eredità  od  altre  esportazioni  di  sostanze  ,  e  così 
anche  per  maggiormente  promuovere  la  indu¬ 
stria  ,  ci  siamo  decisi  a  stipulare  una  piena  li¬ 
bertà  d’  estrazione  di  sostanze  fra  tutti  i  nostri 
regni  e  paesi  ereditar],  e  tutti  i  uj  cantoni 
della  Confederazione  Svizzera. 

A  tal  uopo  abbiamo  autorizzato  il  nostro 
caro  e  fedele  barone  Enrico  di  Crutnpipen  , 
consigliere  intimo  attuale  ,  commendatore  del- 
F  ordine  reale  di  S.  Stefano  d1  Ungheria  ,  e  mi¬ 
nistro  plenipotenziario  presso  la  repubblica  el¬ 
vetica  ,  a  trattare  coi  plenipotenziarj  nominati 
da  quest’  ultima,  a  consultare  e  stipulare  quanto 
sarà  meglio  nel  proposito  suddetto ,  in  vista 
di  che  il  suddetto  barone  ha  conchiusa  e  fìr- 


(1)  Questo  trattato  è  staio  pubblicato  a  Venezia  ed 
inserito  nella  collezione  delie  leggi  colà  stampata ,  voi.  1IIS 
parte  II ,  pag.  io3. 
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mata  coi  commissarj  svizzeri  Davide  Stokar  di 
Neuforn  e  Carlo  Reding  la  seguente  amiche¬ 
vole  convenzione. 

Essendo  che  S.  M.  I.  R.  A.,  sul  riflesso  che 
F  esazione  delle  tasse  così  dette  Nachstever i 
Abschosz  o  Ab  salir  ts-Gelder  ,  per  riguardo  agli 
abitanti  de’  9Uoi  paesi  che  emigrano  od  espor¬ 
tano  le  loro  sostanze  fuor  di  paese,  ed  anche 
per  riguardo  ai  casi  di  eredità ,  difficolta  di 
assai  il  libero  commercio  fra  i  sudditi  de’paesi 
finitimi  ,  e  rende  limitata  ogni  specie  d’  indu¬ 
stria,  si  è  indotta  ad  esporre  ai  diciannove  cantoni 
della  Confederazione  Svizzera  il  desiderio  che 
essa  nutre  di  vedere  stipulata  su  tale  oggetto 
una  reciproca  amichevole  convenzione^ 

Ed  essendo  che  anche  la  dieta  radunata  , 
quale  autorità  suprema  nella  Svizzera  ,  mediante 
decisione  adottata  nell’  anno  scorso  ,  animata 
da  pari  sentimenti  pel  bene  de’  suoi  concitta¬ 
dini  ,  ha  dichiarato  d’essere  pronta  a  stipulare 
una  convenzione  sull’  oggetto  in  discorso 

Noi  plenipotenziar]  d’  ambe  le  parti ,  cioè 
noi  barone  Enrico  di  Crumpipen  ,  I.  R.  consi¬ 
gliere  intimo  attuale  accreditato  presso  la  Con¬ 
federazione  Elvetica  ,  commendatore  dell’ordine 
reale  di  S.  Stefano  d’  Ungheria  e  ministro  ple¬ 
nipotenziario  ,  e  da  parte  della  Dieta  Svizzera, 
noi  Davide  Stokar  di  Neuforn  ,  membro  del 
piccolo  consiglio  ed  inviato  del  cantone  di 
Sciaffusa  ,  e  noi  Carlo  di  Reding ,  consigliere  di 
governo  ed  inviato  del  cantone  di  Argovia  , 
siamo  convenuti  di  quanto  segue  ,  sotto  riserva 
però  dell’  immediata  approvazione  di  S.  M.  I. 
e  R.  A.  e  dei  Cantoni  federati. 

Art.  i.  A  cominciare  dal  giorno  in  cui  sa¬ 
ranno  scambiate  le  ratifiche  della  convenzione 
attuale  ,  sarà  pienamente  libera  i’  esportazione 
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reciproca  delle  sostanze  private  fra  tutti  gli 
Stati  di  S.  M.  I.  e  R.  À. ,  e  tutti  i  accantoni 
dell’ inclita  Confederazione  Svizzera,  e  in  tutti 
i  casi  avvenire  d’  eredità  od  altri  trasporti  di 
sostanze  i  sudditi  dei  due  Stati  non  saranno 
più  tenuti  a  pagare  quelle  tasse  così  dette 
Abschosz  ,  Abfahn  oder  Abzugs  Gclder  ,  che  pa- 
gavansi  fino  ad  ora  alle  casse  sovrane  o  can¬ 
tonali  per  la  somma  di  un  dieci  per  cento  fra 
l’ Austria  e  la  Svizzera  ,  e  di  un  cinque  per  cento 
fra  1’  Austria  e  Y  ex-repubblica  delle  tre  leghe. 

2.  Dalla  disposizione  suddetta  però  si  riter¬ 
ranno  eccettuati  i  così  detti  diritti  di  scrittura¬ 
zione  e  di  Hand~Aenderung ,  soliti  esigersi  dagl’  in¬ 
dividui  aventi  domicilio  e  dimoranti  in  paese. 

3.  Per  rispetto  a  quelle  tasse  così  dette  (  vedi 
sopra  }  che  i  comuni  o  le  signorie  negli  Stati 
imperiali  e  reali  sono  autorizzati  ad  esigere, 
dovrà  avere  luogo  una  perfetta  reciprocanza. 

I  Cantoni  confederati  accorderanno  il  diritto 
di  libera  esportazione  delle  private  sostanze  a 
quei  comuni  ed  a  quelle  signorie  le  quali  ri- 
uunzieranno  ai  diritti  finora  da  essi  percepiti 
in  simili  casi  a  riguardo  delia  Svizzera  ,  e  pa¬ 
rimente  si  riservano  di  esigere  simili  diritti  a 
prò  delle  loro  casse  cantonali  per  rispetto  a 
quei  comuni  ed  a  quelle  signorie  che  dal  canto 
loro  non  vorranno  rinunziare  alla  percezione 
dei  diritti  summentovati. 

Qualora  in  progresso  di  tempo  si  venisse  a 
riconoscere  che  qualche  articolo  dell*  attuale 
convenzione  avesse  bisogno  di  dilucidazione, 
le  potenze  contraenti  hanuo  convenuto  espres¬ 
samente  che  in  tal  caso  si  determinerà  di  co¬ 
mune  amichevole  accordo  quanto  occorra  per 
P  appianamento  delle  difficoltà  incontrate  nel- 
P  articolo  medesimo* 
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L’  attuale  convenzione  ,  come  quella  ch’è  un 
pubblico  trattato  ,  dovrà  irrevocabilmente  va¬ 
lere  per  ambe  le  parti ,  ed  incomincierà  ad  aver 
vigore  legale  immediatamente  dal  giorno  in  cui 
sarà  stata  approvata  da  ambe  le  parti. 

Cosiffatta  approvazione  o  ratifica  e  il  cambio 
relativo  dovranno  aver  luogo  fra  trenta  giorni 
al  più  tardi. 

In  fede  di  che  i  pieni  potenziar]  d’  ambe  le 
parti  contraenti  hanno  sottoscritto  di  propria 
pugno  1’  atto  presente  ,  il  quale  è  stato  fatto 
in  doppio  originale  pienamente  conforme  ,  vi 
hanno  apposto  il  loro  suggello ,  e  si  sono  re¬ 
ciprocamente  scambiati  gli  originali  medesimi. 

Fatto  a  Berna  il  3  agosto  1804,  e  firmato 
dai  plenipotenziarj  d’  ambe  le  parti. 

(  L.  S.  )  E.  Crumfipen. 

(  L.  S.  )  Davide  Stokar. 
di  Neuforn. 

(  L.  S.  )  Carlo  di  Reding. 

Maturamente  esaminata  l’attuale  convenzione  , 
abbiamo  trovato  bene  di  approvarla  pienamente^ 
come  pienamente  approviamo  che  quanto  si 
contiene  nella  medesima  venga  esattamente  adem¬ 
pito.  In  fede  di  che  ubiamo  sottoscritto  di 
nostro  proprio  pugno  il  presente  documento  , 
e  vi  abbiamo  fatto  apporre  il  nostro  I.  R.  sug¬ 
gello  particolare. 

Dato  nella  nostra  residenza  e  città  capitale 
di  Vienna  il  giorno  ai  agosto  dell’anno  1804^ 
tredicesimo  del  nostro  impero  romano  ed  ere¬ 
ditario. 

FRANCESCO 

(  L.  S.  ) 

Conte  Luigi  di  Cobenzl. 

D'  ordine  di  S.  S.  C.  R.  A .  Maestà  -9 
Barone  Egidio  d\  Collenbach* 
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LXI.  » —  i3  agosto  1 8 1 8. 

Non  è  permesso  ad  alcun  impiegato  di  godere  doppio 

soldo  ,  o  soldo  e  diaria ,  o  diaria  soldo  e  pen¬ 
sione  9  o  provvigione. 

In  esecuzione  agli  ordini  superiori  dei  compe¬ 
tenti  aulici  dicasteri  *  nessun  impiegato  può 
godere  doppio  soldo,  o  soldo  e  diaria ,  o  diaria 
soldo  e  pensione  ,  o  provvigione,  meno  1’ ecce¬ 
zioni  legali  portate  dai  regolamenti  vegliami 
per  le  sostituzioni  applicabili  agli  impiegati  in 
pianta  stabile. 

Scoperto  essendosi  che  in  onta  alla  massima 
sussistevano  molte  indebite  eccezioni  ,  venne 
già  ordinato  che  à  chiunque  percepisce  un  soldo 
inerente  ad  impiego  stabile  o  provvisorio,  sia 
dal  primo  del  corrente  agosto  sospesa  ogni 
pensione  patrizia,  o  vitalizia  provvigione,  o 
qualunque  siasi  altro  emolumento  che  in  ag¬ 
giunta  avesse  fino  ad  ora  riscosso. 

Siccome  poi  V  ha  dubbio  che  altri  consimili 
e  non  pochi  inconvenienti  sussistano  ,  così  per 
facilitarsene  la  scoperta  fu  ordinato  alla  cassa 
centrale  ed  alle  casse  provinciali  di  ripetere  da 
ogni  percipiente  impiegato  o  pensionato  Ja  scritta 
dichiarazione ,  che  dalle  casse  pubbliche  non 
percepisce  che  un  soldo  solo  sia  a  carico  dello 
Stato  che  delle  province  o  delle  comuni.  Quelli 
i  quali  si  permettessero  una  falsa  od  artifiziosa 
dichiarazione,  verranno  considerati  in  mala  fede, 
e  quindi  come  tali  trattati  ,  subito  che  risulti 
un  fatto  da  essi  nascosto  ,  il  quale  non  può  a 
lungo  rimanere  celato  agli  esami  che  vanno  con 
tutto  rigore  praticando  gii  ufiizj  competenti. 
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Secondandosi  quindi  da  questa  I.  R.  appel¬ 
latoria  superiorità  gl’  inviti  del  senato  governa¬ 
tivo  di  finanza  contenuti  nella  di  lui  nota  3 
agosto  andante  N.  8200,  si  portano  a  cognizione 
di  tutte  le  dipendenti  giudiziarie  magistrature 
tali  determinazioni  ,  acciocché  debbano  servire 
di  norma  tanto  ad  esse  medesime,  che  ai  loro 
impiegati  ,  onci1  evitare  che  taluno  incorra  in 
difetto. 

Dall1  I.  R.  tribunale  d*  appello  generale  di 
Venezia,  il  i3  agosto  1818. 

'  ^  '  :  ’»  f  l  .  '  i 

LXII.  —  1 4  agosto  1 8 1 8. 

A  quale  autorità  devono  prestare  il  giuramento 
le  guardie  campestri . 

N.°  19370-2123.  Circolare» 

U  1.  R.  governo  alle  IL  RR .  delegazioni  provinciali 

Si  è  proposto  il  dubbio,  quale  autorità  in  vece 
delle  cessate  giudicature  di  pace  debba  ricevere 
il  giuramento  al  quale  sono  tenute  le  guardie 
campestri  prima  di  assumere  F  esercizio  delle 
loro  funzioni,  giusta  il  decreto  i3  settem¬ 
bre  1 8 1  1  (1).  h  :r 

L’I.  R.  governo  ha  dichiarato  che  d’ora  in 
poi  tale  giuramento  si  debba  prestare  secondo 
il  disposto  dall1  art,  6  del  decreto  suddetto  avanti 
alle  IL  RR.  delegazioni  provinciali,  che  potranno 
al  caso  delegare  in  propria  vece  il  cancelliere 


(1)  V.  Bollettino  delle  leggi  1817,  parte  II ,  pag.  900. 
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censuario  del  distretto  a  cui  appartengono  le 
guardie* 

Si  comunica  pertanto  tale  dichiarazione  alle 
delegazioni  provinciali  per  rispettiva  loro  intel¬ 
ligenza  e  norma  ,  e  per  la  conveniente  comuni¬ 
cazione  agli  uffici  subalterni. 

Milano  ,  il  14  agosto  18 13. 


Lxin.  —  14  ag°st°  1818, 

Confermato  il  divieto  cf  ogni  sequestro  su  le  pensioni 

degli  ex-religiosi. 

N.°  8S62-825.  Circolare, 

Z’L  R.  tribunale  d’  appello  generale  alle  IL  RR. 
autorità  giudiziarie  delle  province  lombarde . 

Sottoposto  il  dubbio  di  massima,  se  possa  in 
oggi  concedersi  il  secjuestro  od  assegno  sopra 
le  pensioni  che  si  pagano  dal  Monte  agli  ex- 
regolari,  il  senato  lombardo-veneto  del  supre¬ 
mo  tribunale  di  giustizia  con  venerato  rescritto 
dei  14  luglio  a,  c.  ha  dichiarato  non  essere  da 
innovarsi  nulla  in  riguardo  al  divieto  ri’ ogni  se¬ 
questro,  cessione  od  assegno  su  le  pensioni  de¬ 
gli  ex— religiosi  soppressi  ,  stabilito  nelF  italico 
decreto  to  dicembre  1 8 r  1  (1). 

Ciò  si  partecipa  a  tutte  le  prime  istanze  di¬ 
pendenti  per  loro  intelligenza  e  per  P  esatta  os¬ 
servanza. 

Milano  ,  il  14  agosto  1818. 

PATRONI  ,  presidente . 

Carli  ,  consigliere . 


•fi)  V,  Bollettino  delie  leggi  1817,  parte  II,  pag.  ii56* 
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LXIV.  —  14  agosto  18 18. 

Nessun  impiegato  può  assumere  la  mansione  di 
deputato  della  comune  compresa  nel  circondario 
del  proprio  ufficio . 

VI.  B.  Governo  generale  di  Venezia . 

^opra  dubbio  proposto  al  momento  in  cui 
ancora  sussistevano  i  giudici  di  pace,  se  questa 
carica  sia  compatibile  con  quella  di  deputato 
comunale  ,  S.  M.  con  sovrana  risoluzione  in 
data  di  Baaden  si  è  degnata  di  decidere  che 
nessun  I.  R.  impiegato  possa  assumere  le  man¬ 
sioni  di  deputato  in  una  comune  compresa  nel 
circondario  del  proprio  ufficio  ,  ma  che  possa 
bensì  farsi  sostituire  essendo  possidente  in  un 
altro  comune, 

Venezia  14  agosto  i8i8. 


LXV.  —  14  agcsto  1818. 

/  tribunali  di  prima  istanza  provinciali  sono  soni - 
tuiti  alle  cessate  giudicature  di  pace  per  rico¬ 
noscere  le  sostanze  e  rendite  delle  vedove  e  figli 
degl ’  impiegati  che  ricorressero  per  pensione ,  ed 
a  rilasciare  li  corrispondenti,  certificati . 

L  I.  R>  tribunale  cl*  appello  generale  dà  Venezia . 

Jl  senato  Lombardo-Veneto  della  suprema  giu¬ 
stizia  con  aulico  decreto  5  agosto  corrente  , 
num.  ai  19,  ha  significato  a  questo  tribunale 
<V  appello  ,  che  avendo  1’  I.  R.  Camera  aulici 
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generale  riputato  opportuno  che  le  incombenze 
appoggiate  alle  giudicature  di  pace  dall’ art.  20, 
§  2  del  decreto  27  marzo  1807  (0  relativamente 
alle  sostanze  e  rendite  delle  vedove  e  dei  fidi 

O 

degli  impiegati  ricorrenti  per  pensione  ,  ven¬ 
gono  disimpegnate  dai  tribunali  civili  di  prima 
isteinza  della  rispettiva  provincia,  aveva  perciò 
trovato  d’  incaricare  il  tribunale  d’  appello  ad 
ingiungere  ai  tribunali  civili  di  prima  istanza  a 
lui  soggetti  di  dovérsi  prestare  agii  occorrenti 
rilievi  ed  al  rilascio  del  rispettivo  certificato  , 
ogni  qualvolta  ne  sarà  presentata  domanda 
dalle  parti  interessate  (2). 

Servendo  quindi  a  tali  superiori  comandi ,  il 
tribunale  d’  appello  generale  porta  a  cognizione 
delle  IL  RR.  prime  istanze  le  premesse  dispo¬ 
sizioni  per  loro  norma  e  per  l’esatta  osservanza, 

Venezia,  il  14  agosto  1818. 

O  v  !?  .  4  • 

(1)  V.  Bollettino  delle  leggi  1807  9  parte  I,  pag.  1  j5. 

(2)  Consimile  disposizione  venne  pubblicata  dall’ I.  Ri¬ 
governo  di  Milano  il  3  ottobre  18 18. 
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\  * 

Ponimi  sur  azione  delle  diarie  alle  tre  classi 

di  diurnisti  (1). 


N.°  3786-667.  Circolare. 

L  I.  Ri  tribunale  et  appello  generale  a  tulle 
le  prime  istanze  dipendenti . 

Affinchè  venga  introdotta  una  uniformità  sulla 
commisurazione  delie  diarie  pei  diurnisti  nelle 
proviucie  delF  impero  austriaco  ,  nelle  quali  corre 
moneta  metallica  ,  S.  M.  si  è  degnata  con  so¬ 
vrana  risoluzione  9  giugno  18 ».  8  di  stabilire  tre 
classi  di  diarie  ,  cioè  di  3o  e  di  45  carantani 
pei  diurnisti  che  si  occupano  con  semplici  co¬ 
piature  ,  e  di  un  fiorino  per  quelli  che  si  occu¬ 
pano  con  lavori  di  maggiore  importanza. 

Nella  determinazione  della  diaria  di  caranta¬ 
ni  3o  e  46  si  avrà  riguardo  in  ogni  caso  alla 
qualità  del  lavoro  ,  al T  applicazione  ed  ali’  abi¬ 
lità  dell’  individuo  ,  e  finalmente  alle  altre  cir¬ 
costanze  locali. 

Questa  sovrana  risoluzione  sarà  applicata  im¬ 
mediatamente  ai  diurnisti  che  venissero  assunti 
in  servizio  ,  e  rispetto  a  quelli  che  già  vi  sono  9 
s’  intenderà  che  abbia  luogo  col  primo  dei  cor¬ 
rente  agosto  ,  di  maniera  che  quelli  che  perce¬ 
pissero  una  diaria  maggiore  ,  questa  verrà  loro 
conformemente  ridotta. 


(1)  V.  la  conforme  disposizione  governativa  a  pag.  3 
del  presente  volume. 

Voi.  VI.  Parte  II9 
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Si  comunicano  a  tutte  le  IL  RR.  prime  istanze 
dipendenti  da  questo  I.  R.  tribunale  d’appello 
generale  le  premesse  superiori  determinazioni  , 
accio  all’evenienza  dei  casi  servano  loro  di  nor¬ 
ma  e  direzione. 

Milano,  il  14  agosto  1818. 

PATRONI,  presidente. 

Pino  ,  consigliere . 


LXVIL  —  ao  agosto  1818. 

Uso  delia  carta  bollata  da  centesimi  ^5  per  le 
sentenzio  e  i  decreti  che  vengono  intimati  d>  uffi¬ 
cio  alle  parti. 


eamsmmKMimm—mm.  li—  ■  «  r"»1"1  imi m 

N.°  iióatp  Circolare. 

JJ  I  R.  direzione  del  demanio  ecc.  ai  signori  uffi- 
ciali  tassatoli  presso  gli  IL  RR.  tribunali  di  pri¬ 
ma  istanza,  e  cancellieri  delle  IL  RR.  preture . 

|  ]  I  p.  governo  con  suo  venerato  dispaccio 
del  io  andante,  N.9  12ìoo-3oi8,  partecipa  a 
questa  direzione  di  non  aver  trovato  di  poter 
ritrattare  la  determinazione  che  ha  dichiarate 
esenti  dall’  obbligo  del  bollo  le  minute  delle  sen¬ 
tenze  e  decreti  delle  autorità  giudiziarie;  ma 
essersi  dal  medesimo  fatto  sentire  all’  I,  R.  tri» 
Limale  di  appello,  che  gii  esemplari  di  tali  sen¬ 
tenze  e  decreti  che  vengono  intimati  d’  ufficio 
alle  parti  ,  non  potendo  essere  considerati  che 
per  copie  ,  sia  da  farsi  uso  pei  medesimi  della 
carta  col  bollo  da  centesimi. 
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Le  si  comunica  la  premessa  dichiarazione  pel 
corrispondente  adempimento  in  quanto  la  ri¬ 
guarda. 

Milano,  il  ao  agosto  1818. 

PSALIDL 

Narducci  ,  segretari®* 


LXVIIL  —  ai  agosto  1818. 

Istruzioni  relative  alla  custodia  ed  alla  riconsegna 
dei  depositi  pupillari  e  giudiziali . 


N.°  10995.  '  Istruzioni. 

II  I.  R.  direzione  del  demanio  ecc.  alle  IL  RR . 
intendenze  dì  finanza  ,  ai  signori  ufficiali  tassa- 
tori  presso  gli  IL  RR  tribunali  di  prima  istanza 
e  cancellieri  tassatori  presso  le  II.  RR.  preture . 

Jn  pendenza  delle  supreme  risoluzioni  riguardo 
all'  organizzazione  degli  uffici  di  deposito  ,  V  ì. 
R.  governo  con  decreto  3i  gennajo  p.°  p.% 
N.°  1 149*306,  ha  determinato  che  la  custodia 
dei  depositi  pupillari  e  giudiziali  venga  interi^ 
nalmente  affidata  alìe  casse  delle  II.  RR.  inten¬ 
denze  provinciali  di  finanza. 

Con  successivo  decreto  a6  maggio  p.°  p.% 
N.°  790 3-  1964  ,  lo  stesso  I.  B.  Governo  ha  fatto 
conoscere  a  questa  direzione  le  istruzioni  dal  me¬ 
desimo  combinate  coll’ I.  II.  tribunale  d’appello 
generale  ,  a  norma  delle  quali  deve  effettuarsi 
presso  le  suddette  casse  la  consegua  ,  la  custo¬ 
dia  e  il  rilascio  dei  depositi. 
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Finalmente  con  altro  decreto  29  luglio  ora 
©corso  ,  N.°  11739-2930,  il  prelodato  I.  R.  go- 
verno  ha  dichiarato  che  il  prenotamento  delie 
tasse  dovrà  aver  luogo  soltanto  pei  depositi  di 
volontaria  giurisdizione  ,  e  che  pei  depositi  giu¬ 
diziali  debba  esigersi  all’atto  del  rilascio  dei  me¬ 
desimi  la  tassa  prescritta  nell’ottava  rubrica  del 
vigente  regolamento  5  gennajo  1816  (1). 

Le  succennate  istruzioni  ,  le  quali  dall’  I.  R. 
tribunale  d’  appello  verniero  già  portate  a  noti¬ 
zia  di  tutti  gl’  II.  RR.  tribunali  di  prima  istanza  , 
sono  le  seguenti  : 

«  i.°  Le  casse  delle  IL  RR.  intendenze  pro- 
tc  vinciali  di  finanza  si  presteranno  ad  accetta¬ 
te  re  ,  per  essere  da  loro  custoditi  ,  il  danaro  , 
«  le  gioje  ,  gii  effetti  d’  oro  e  cT  argento  ,  le 
«  cambiali  ed  altre  carte  di  credito  ,  sì  pubbli¬ 
ca  che  che  private,  che  saranno  recate  loro  dalla 
«  commissione  dei  depositi  giudiziali  eletta  dal 
oc  rispettivo  tribunale. 

et  2.®  La  detta  commissione  si  trasferirà  alla 
«  cassa  cogli,  effetti,  col  decreto  di  seguilo  de- 
«  posilo  e  col  protocollo  giudiziale  elei  depo- 
<c  siti  ,  e  farà  la  consegna  dei  detti  effetti  a  mano 
<c  personalmente  del  cassiere  e  del  controllore, 
tt  i  quali  apporranno  ami  idue  la  loro  ricevuta 
a  sul  detto  protocollo  ed  alla  partita  eia  essi 
«  accettata. 

«  3.°  Gli  effetti  depositati  saranno  riposti  e 
«  custoditi  nella  stessa  cassa  o  casse  in  cui  viene 
ce  custodito  il  danaro  della  finanza  ,  ed  avranno 
«  luogo  a  riguardo  loro  le  stesse  conuoilene  e 
«  misure  di  sicurezza. 


(1)  V.  vcL  II  ,  parte  II,  pag.  Q3, 
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«  4*°  Plesso  le  casse  delle  IL  RR.  intendenze 
«  si  dovrà  tenere  un  libro  ,  nel  quale  si  anno- 
«  teranno  tutti  gli  effetti  depositati  per  la  cu¬ 
ce  studia,  coll’ indicazione  del  giorno  dell’accet- 
«  tazione  ,  del  numero  e  della  data  del  decreto 
«  del  tribunale  che  ha  prescritto  il  deposito. 

<c  5.°  Le  suddette  casse  non  potranno  rila- 
«r  sciare  alcuno  degli  effetti  depositati  se  con 
<e  alla  stessa  commissione  dei  depositi  che  ne 
«  fece  la  consegna  ,  dovendo  la  medesima  le¬ 
ce  vare  dalle  mani  del  cassiere  e  controllore  della 
«  cassa  i  detti  effetti  ,  e  Lime  la  restituzione  a 
«  chi  di  ragione  ,  secondo  il  contenuto  del  de¬ 
ce  creto  giudiziale. 

<c  6.°  Perciò  ,  in  tutti  i  casi  di  accordata  re¬ 
se  stituzione  di  deposito  ,  la  commissione  dei 
«e  depositi  si  trasferirà  alla  cassa  coi  protocollo 
«  giudiziale  dei  depositi  e  col  decreto  di  abili— 
«  tazioue  per  la  riconsegna  degli  effetti  ,  ed  al¬ 
ce  1’  atto  di  riceverli  la  detta  commissione  scri- 
«  verà  la  ricevuta  sopra  un  quadruplo  dell’  istan¬ 
te  za ,  che  la  parte  stessa  dovrà  presentare  al¬ 
ce  1’  oggetto  di  ritirare  il  deposito.  Questo  qua- 
c<  druplo  sarà  consegnato  a!  cassiere  e  controllare 
ce  per  propria  legittimazione. 

ce  y.°  Eseguita  la  riconsegna  degli  effetti  si 
ce  contrapporrà  nel  libro  indicato  nell’  art. 

<e  all’  annotamento  di  carico  quello  del  giorno 
ce  del  rilascio  di  tali  effetti  ,  della  data  e  del 
cc  numero  del  decreto  che  lo  ha  accordato. 

ec  8.°  Per  ultima  le  mentovate  casse  rasse- 
cc  gneranno  al  principio  di  ogni  mese  al  rispet- 
«c  tivo  intendente  una  nota  degli  effetti  in  de¬ 
ce  posito  rilasciati  nel  decorso  del  mese  antece- 
ec  dente  ,  colf  indicazione  dei  loro  valore  odi 
«  importo,  della  persona  o  persone  a  cui  iti 
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«  forza  del  decreto  giudiziale  devono  essere  rì- 
«  lasciati  dalla  commissione,  e  del  tempo  in  cui 
«<  rimasero  in  custodia  presso  le  casse  medesi- 
«  me.  Gl*  intendenti  passeranno  tali  note  al  ri- 
«  spettivo  ufficio  delle  tasse  giudiziarie,  il  quale 
«  terrà  prenotamento  delle  tasse  relative  per 
«  gli  effetti  successivi  ». 

IMeli’atto  che  questa  direzione  comunica  alle 
II.  RR.  intendenze  di  finanza  le  istruzioni  sur¬ 
riferite  per  la  pronta  loro  esecuzione ,  trasmette 
loro  altresì  i  fogli  pei  libro  ossia  registro  dei 
depositi  voluto  dall’  art.  ,  modula  A ,  ed  i 
fogli  per  le  note  prescritte  dall’alt.  8.°  delle 
ripetute  istruzioni  ,  modula  B  ;  e  all’effetto  che 
tanto  le  stesse  II.  RR.  intendenze  e  loro  cas¬ 
sieri  e  controllori ,  quanto  i  tassatori  procedano 
con  uniformità  di  metodo  nell’  oggetto  di  cui 
trattasi ,  vengono  loro  indicate  le  seguenti  di¬ 
scipline  ,  cui  dovranno  attenersi  esattamente  : 

§  i.°  Presentandosi  alla  cassa  di  finanza  la 
commissione  incaricata  di  fare  la  consegna  dei 
depositi  ,  il  cassiere  ed  il  controllore  all’atto  di 
riconoscerli  ne  faranno  la  descrizione  sul  regi¬ 
stro  modula  A  ,  colle  specifiche  indicazioni  det¬ 
tagliate  in  registro  ,  e  marcheranno  sul  pacco 
o  cassa  contenente  il  deposito  ,  il  numero  pro¬ 
gressivo  e  la  data  corrispondente  al  registro  , 
il  nome  e  il  domicilio  di  quegli  cui  il  deposito 
appartiene  ,  indi  lo  riporranno  nella  stessa  cassa 
in  cui  viene  custodito  il  danaro  dell’  I.  R.  fi¬ 
nanza. 

§  a.°  La  descrizione  del  deposito  dovrà  es¬ 
sere  precisa  ,  cioè  : 

a)  Pel  danaro  contante  si  descriverà  la  spe¬ 
cie  ed  il  numero  deile  valute. 

b)  Per  le  carte  cT  obbligo  pubbliche  o  pri- 


DELIBERAZIONI  GENERALI. 


vate  si  enuncierà  la  somma  capitale  e  la  quan¬ 
tità  dell’  annuo  interesse  ,  se  è  convenuto  ,  la 
data  del  documento  ^  il  cognome  e  nome  del 
debitore  ,  e  quello  in  di  cui  favore  cede  1*  ob¬ 
bligazione, 

c )  Per  le  cambiali  §’  indicherà  la  somma  ,  la 
data  ,  il  luogo  e  nome  del  traente  ,  e  il  nome 
e  la  residenza  del  debitore. 

d)  Per  gli  effetti  preziosi  si  descriverà  la  loro 
specie  ,  e  se  ne  marcherà  la  qualità  ed  il  valore. 

§  3.°  LT  importo  preciso  di  ciascun  deposito 
dovrà  essere  espresso  nell’apposita  colonna  del 
registro  ,  acciò  gli  uffici  delle  tasse  ,  cui  devono 
essere  rimesse  le  note  mensuali  dei  depositi  che 
si  sono  rilasciati  alla  commissione  nel  decorso 
d’  ogni  mese  ,  possano  eseguire  i  prenotamene 
voluti  dall’  art.  8.°  delle  istruzioni ,  e  procedere 
alle  proprie  incumbenze. 

§  4*°  Alla  fine  di  ciascun  mese  il  cassiere  , 
oltre  la  nota  ,  modula  B  ,  dei  depositi  restituiti 
alla  commissione  delegata  a  tenore  del  preseritto 
nel  succenuato  art.  8.°  ,  rassegnerà  pure  all’  I. 
R.  intendenza  una  nota  di  tutti  i  depositi  ri¬ 
cevuti  nel  decorso  del  mese.  Dette  note  dovranno 
essere  firmate  tanto  dai  cassiere  che  dal  con¬ 
trollore. 

§  5.°  Le  II.  RR.  intendenze  si  faranno  pure 
esibire  dal  rispettiva  cassiere  tutti  gli  originali 
ordini  di  rilascio  dei  depositi  fatti  nel  decorso 
del  mese  ,  e  fattane  la  ricognizione  ,  li  restitui¬ 
ranno  al  cassiere  e  controllore. 

§  6.°  Colla  scorta  della  nota  dei  depositi  re¬ 
stituiti  come  sopra  ,  le  II.  RR.  intendenze  di 
finanza  notificheranno  ai  rispettivi  tassatori  nel 
modo  stabilito  dal  già  citato  art.  8.°  i  depositi 
stati  restituiti  nei  decorno  del  mese,  incaricali- 


4o  Encicliche  e  shpekiobi 

doli  di  farne  le  relative  annotazioni  e  prenota-* 
zioni  secondo  la  causa  dei  detti  depositi. 

g  7.0  Le  IL  RR.  intendenze  trasmetteranno 
inoltre  mensualmente  a  questa  direzione  tanto 
le  note  dei  depositi  ricevuti  nelle  rispettive  casse, 
che  di  quelli  restituiti  ,  servendosi  per  le  pri¬ 
me  di  fogli  modula  A  ,  e  per  le  seconde  di  quelli 
della  modula  B. 

§  8.°  Gli  ufficiali  tassatori  al  ricevere  la  nota 
dei  depositi  rilasciati  ,  che  verrà  loro  trasmessa 
dall'  I.  R.  intendenza  provinciale  ,  dovranno  im¬ 
mediatamente  prenotare  i  depositi  di  volontaria 
giurisdizione  nel  libro  attualmente  in  corso  per 
gli  atti  di  tale  natura  coi  relativi  annoiamenti 
del  valore  ,  per  l’ applicazione  della  tassa  che 
potesse  in  seguito  venire  superiormente  stabili¬ 
ta.  In  quanto  poi  ai  depositi  giudiziali  ,  il  tas- 
satore  dovrà  esigere  la  tassa  stabilita  dalla  ru¬ 
brica  8.»  del  regolamento  5  gennajo  1816  all’atto 
che  consegna  alla  parte  il  decreto  di  abilita¬ 
zione  pel  rilascio  de!  deposito  ,  e  dovrà  farne 
annoiamento  immediatamente  sol  libro  maestro, 
marcandovi  il  relativo  numero  di  tassa. 

§  9.0  Le  note  trasmesse  dalle  IL  RR.  inten¬ 
denze  di  finanza  agli  ufficiali  tassatori  dovranno 
dai  medesimi  unirsi  ai  mensuali  rendiconti  delle 
tasse  giudiziarie  ,  avvertendo  di  contrapporre 
nella  colonna  numero  di  riferimento  ecc.  il  nu¬ 
mero  sotto  il  quale  vennero  prenotati  i  depo¬ 
siti  di  volontaria  giurisdizione  ,  e  nella  colonna 
tassa  esatta  il  numero  di  tassa  sotto  il  quale 
venne  descritto  nel  libro  maestro  ciascun  depo¬ 
sito  giudiziale  ,  e  V  importo  della  tassa  esatta. 

Le  II.  RR.  intendenze  provinciali  si  faranno 
carico  dì  comunicare  ai  rispettivi  loro  cassieri 
$  controllori  le  presenti  istruzioni  e  discipline  , 
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delle  quali  se  ne  raccomanda  ai  medesimi ,  non 
che  a  tutti  i  signori  tastatori  ,  la  più  esatta  os¬ 
servanza  in  quella  parte  che  rispettivamente  li 
riguarda  ,  nell’  atto  che  la  direzione  attende  un 
cenno  di  ricevuta  delle  medesime. 

Milano,  il  ai  agosto  1818. 

PSALIDI. 

Nàrducci  ,  segretario . 


LXIX.  —  20  agosto  1818. 

I  miserabili  esentati  dalle  tasse  giudiziarie  devono 
tenersi  esenti  anche  dalle  competenze  di  viaggio 
dovute  agV  intimanti. 

N.°  10764.  Circolare. 

JJ  I.  R.  direzione  del  demanio  ecc.  ai  signori  uffi* 
ciali  tassatoli  presso  le  II.  RR.  preture. 

Dietro  rapporto  di  questa  direzione  ,  1’  ì.  R. 
governo  con  dispaccio  28  luglio  p.°  p.°  ,  Nani. 
11911—2945  G. ,  ha  dichiarato  che  i  miserabili 
regolarmente  esentati  dalle  tasse  giudiziarie  a 
termini  della  governativa  notificazione  27  dicem¬ 
bre  1817,  devono  andare  esenti  anco  dalle  com¬ 
petenze  di  viaggio  dovute  agl’  intimanti  per  la 
notificazione  degli  atti  civili  in  contenzioso  e  di 
volontaria  giurisdizione  ,  fermo  ì’  obbligo  della 
relativa  prenotazione. 

Tanto  le  si  partecipa  per  propria  norma  e  in¬ 
telligenza  e  per  la  corrispondente  esecuzione. 
Milano,  il  a5  agosto  1818. 

PSALIDI. 

Nàrducci  ,  segretario. 
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LXX.  —  26  agosto  1818. 

V  esecuzione  delle  sentenze  capitali  non  deve  aver 
luogo  entro  le  mura  della  citta* 


N.°  a3887.  ClKCOLAKE. 

■Oì 

VI.  R.  governo  generale  in  Venezia. 

V  eccelsa  I.  R.  Aulica  cancelleria  riunita  con 
venerata  ordinanza  27  luglio  num.  13272-1690 
fece  conoscere  avere  S.  M.  prescritto  che  in 
obbedienza  all’articolo  45o  del  codice  penale 
<F  ora  in  appresso  non  abbia  luogo  1  esecuzione 
delle  sentenze  capitali  entro  le  mura  delle  città, 
ma  invece  si  verifichi  in  un  luogo  ove  possano 
essere  sepolti  i  giustiziati. 

Dall’ I.  R.  governo  generale  di  Venezia,  il  26 

agosto  1818. 
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LXXI.  —  3i  agosto  1818. 

Quali  impiegati  devono  trattarsi  secondo  le  pre-t 
scrizioni  del  cessato  governo  relativamente  alla 
pensione. 


N.a  24047.  Circolare* 

Z’  I.  R.  governo  generale  in  Venezia . 

,  :*  '  '  ...  ®~  .  '  ■  0  ''  .<  Q 

L* 

eccelsa  I.  R.  camera  universale  di  finanze  , 
con  suo  dispaccio  21  luglio  decorso  n.  32840- 
5766  ha  fatto  conoscere  che  S.  M.  l’ imperatore 
e  re  si  è  degnata  di  decidere  con  sovrana  ri¬ 
soluzione  del  bq  detto,  che  gl’impiegati  nelle 
province  di  nuovo  acquisto,  i  quali  hanno  ante¬ 
cedentemente  servito  il  governo  austriaco ,  poi 
il  governo  estero  ,  che  poscia  non  hanno  otte¬ 
nuto  presso  veruna  autorità  austriaca  organiz¬ 
zata  un  definitivo  ,  ma  soltanto  un  provvisorio 
impiego ,  debbono  essere  trattati  secondo  le 
prescrizioni  di  pensione  dei  governo  estero  :  e 
che  nei  soli  casi  degni  di  particolare  riguardo 
sia  loro  permesso  di  ricorrere  a  S.  M.  per 
essere  trattati  secondo  le  prescrizioni  austriache* 
Dall*  I.  R.  governo  di  Venezia,  il  3i  agost® 
1818. 


( 
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LXXH.  —  5  settembre  1 8 1 8. 

Interdetta  ai  conservatori  delle  ipoteche  la  trascri¬ 
zione  dei  decreti  di  pignoramento  senza  il  previo 
deposito  air  ufficio  delle  tasse  dell ’  importare,  delle 
spese  e  dei  diritti  di  trascrizione . 


N.°  8189-629.  Circolare, 

U  I,  R.  tribunale  d’ appello  generale  alle  IL  RR0 
autorità  giudiziarie  delle  provincia  lombarde. 

T'  * 

Jlj  I,  R.  governo  generale  ha  rilevato  che  da 
alcune  delle  II.  RR.  prime  istanze  si  è  accor¬ 
dato  il  pignoramento  ed  ordinata  la  trascrizione 
senza  prescrivere  nel  decreto  il  previo  deposito 
da  farsi  all’  ufficio  delle  tasse  ,  a  giudizio  del 
tassatore  ,  dell’  importare  delle  spese  e  dei  di¬ 
ritti  di  trascrizione  dovuti  all’  I.  R.  ufficio  delle 
ipoteche. 

Per  tutelare  quindi  l’ esazione  di  tali  diritti 
competenti  all’ I.  R.  erario,  si  richiamano  tutti 
i  tribunali  di  prima  istanza  e  le  preture  all’esatta 
osservanza  della  circolare  di  questo  tribunale  9 
maggio  1817,  n.°  4o36  ,  e  si  avvertono  gli  uf¬ 
fici  dei  conservatorati  delle  ipoteche  di  non  pre¬ 
starsi  alla  trascrizione  dei  decreti  di  pignora¬ 
mento  se  non  qualora  venga  giustificata  1’  ese¬ 
cuzione  del  mentovato  deposito. 

Milano  ,  il  5  settembre  1818. 

PATRONI  ,  presidente. 

Sarda gna  ,  vice-presidente . 

Pino  ,  consigliere. 
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LXXI1I.  —  11  settembre  1818. 

Le  matrici  dei  testamenti  esistenti  al  tempo  della 
morte  dei  rispettivi  testatori  presso  i  nota] ,  devono 
rimanere  ulteriormente  presso  i  medesimi  ,  a  norma 
del  regolamento  sul  notariato  17  giugno  1816  (1). 

N.°  9497-  Circolare. 

Ly  L  R,  tribunale  cL'  appello  generale  alle  II.  RE. 
autorità  giudiziarie  ed  alle  camere  notarili  delle 
province  lombarde. 

Sul  dubbio  proposto,  se  stante  l’attivazione 
delle  nuove  leggi  le  matrici  dei  testamenti  as¬ 
sunti  in  rogito  dai  notaj  ,  ed  ai  medesimi  affi¬ 
dati  in  custodia  ,  nel  caso  di  morte  del  testatore 
debbano  ulteriormente  rimanere  presso  i  notaj  , 
ovvero  consegnai  si  al  rispettivo  giudizio  di  ven¬ 
tilazione  ereditaria  ;  S.  M.  con  sovrana  risolu¬ 
zione  dei  27  luglio  pross.  pass,  si  è  degnata  di 
determinare  clementissimamente  che  fino  ad  ul¬ 
teriore  ordine  continuar  debba  quanto  finora 
era  di  pratica  ,  e  che  le  matrici  dei  testamenti 
esistenti  al  tempo  della  morte  dei  rispettivi  te¬ 
statori  presso  i  notaj  ,  rimaner  debbano  anche 
ulteriormente  presso  questi  ,  a  norma  del  rego¬ 
lamento  sul  notariato  del  \  q  giugno  1806(2),  e 
che  nello  stesso  tempo  sia  inculcata  a  tutte  la 
prime  istanze  ogni  possibile  cura  ,  affinchè  i 
documenti  originali  che  pervengono  negli  ar- 


(1)  L’ I.  R.  tribunale  d’appello  generale  di  Venezia 
diffuse  una  consimile  circolare  il  4  di  questo  stesso  mese. 

(2)  V.  Bollettino  delle  leggi  del  1806,  parte  il,  p.  664» 
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chivj  giudiziarj  siano  custoditi  sicuramente  contr® 
ogni  smarrimento  tanto  accidentale  quanto  doloso. 

Tale  sovrano  comando  si  comunica  alle  au¬ 
torità  giudiziarie  dipendenti  per  propria  norma 
e  per  ?  immancabile  osservanza  ,  non  che  alle 
©amere  notarili  a  rispettiva  intelligenza. 
Milano,  li  settembre  1818. 

PATRONI ,  presidente . 

Saedagna  ,  vice- presidente. 

Carli  ,  consigliere . 


LXXIV.  —  li  settembre  1818. 

Il  ricorso  di  sospensione  degli  atti  presentato  dopo 
pronunciata  la  sentenza  non  esonera  dal  paga* 
mento  della  tassa  della  sentenza  stessa. 

CH—ii  m  ,»  1  uè.  1 1  1 

N.°  9606-183.  Circolare, 

Ju  I.  JR.  tribunale  d-  appello  generale  a  tutte 
le  prime  istanze  giudiziarie. 

Avendo  questo  I.  R.  tribunale  cT  appello  ge¬ 
nerale  invocata  una  norma  direttiva  pei  casi  che 
per  seguita  transazione  tra  le  parti  si  presenti 
ricorso  di  sospensione  da  un  giudizio  già  pro¬ 
nunciato  ,  ma  non  per  anco  intimato  ,  il  senato 
lombardo-veneto  del  supremo  tribunale  di  giu¬ 
stizia  ,  di  concerto  coli’  I.  R.  aulica  camera  ge¬ 
nerale  ,  con  aulico  decreto  i.°  settembre  cor¬ 
rente  ,  n.°  a5i3  ,  ha  dichiarato  «  che  V  onorario 
m  della  sentenza  debba  pagarsi  ogni  qual  volta 
«  che  il  ricorso  di  sospensione  si  presentasse 
«  dopo  che  sia  pronunciata  la  sentenza.  » 
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Si  comunica  questa  suprema  dichiarazione  a 
tutte  le  autorità  giudiziarie  dipendenti  da  questo 
medesimo  tribunale  per  loro  norma  e  dire» 
7 ione  (i). 

Milano,  li  settembre  r8i8. 


LXXY.  —  ii  settembre  1818. 

Za  somma  da  depositarsi  per  le  perizie  ed  atti 
importanti  spese  forzose  dovrà  essere  determinata 
dallo  stesso  decreto  giudiziario. 


N.°  7931-776.  Circolare. 

U  1,  R,  tribunale  d *  appello  generale  alle  IL  RR, 
autorità  giudiziarie  delle  provinole  lombarde. 

In  riscontro  alle  osservazioni  della  direzione 
generale  del  demanio  su  la  pratica  già  in  corso 
di  far  seguire  presso  il  tribunale  o  giudice  re¬ 
quirente  il  previo  deposito  deJla  somma  veri- 
similmente  bisognevole  per  le  perizie  ,  visite 
locali  ed  altri  atti  importanti  spese  forzose  ,  e 
da  eseguirsi  col  mezzo  di  requisitorie  od  altre 
autorità  giudiziarie  ,  1’  I.  R.  governo  ha  dichia¬ 
rato  non  doversi  portare  alcuna  innovazione  alla 
pratica  anzidetta  ,  tranne  in  ciò  che  concerne 
alla  somma  o  quantità  del  deposito  rispettivo  , 
che  non  già  dagli  ufficiali  tassacori,  ma  nello 
stesso  decreto  giudiziario  si  avrà  da  determinare. 


(i)  Anche  P  I.  Pi.  tribunale  d’appello  generale  di  Ve¬ 
nezia  avvisò  una  tale  aulica  risoluzione  con  circolare 
di  questo  mese  N.  11909. 


Encicliche  e  superiori 


Avendo  1’  I.  R.  governo  comunicato  a  questo 
tribunale  cT  appello  generale  la  presente  dichia¬ 
razione  ,  mentre  se  ne  rendono  intese  le  prime 
istanze  dipendenti ,  a  regola  del  loro  contegno  , 
non  si  ommette  di  richiamarle  all’  osservanza 
di  ciò  che  prescrive  a  tale  riguardo  il  regola¬ 
mento  generale  dei  processo  civile  nel  §  255. 

Milano,  ti  settembre  1B1B. 


LXXVI.  —  14  settembre  1818. 

Pensionati  che  possono  godere  de  loro  assegni 
anche  in  Stato  estero. 


N.°  9658. 


Circolare. 


V  L  R.  governo  generale  di  Venezia. 


L 


eccelsa  I.  R,  camera  aulica,  mediante  dispaccio 
in  data  1  agosto  decorso  n.°  86077-1891,  significa 
che  Sua  Maestà  con  sovrana  risoluzione  del 
giorno  5  detto  mese  si  è  degnata  di  decretare 
che  tutti  que’  pensionisti  i  quali  conseguivano 
i  loro  assegni  dalle  provincie  passate  al  dominio 
austriaco  dopo  1’  anno  1814,  ed  hanno  stabilito 
il  loro  domicilio  in  qualunque  siasi  luogo  ai- 
fi  estero  prima  dell’  incorporazione  delle  dette 
provincie  colla  monarchia  austriaca  ,  non  deb¬ 
bano  essere  obbligati  a  trasferirsi  negli  Stati 
li.  RR.  austriaci  ,  ma  debbano  continuare  a  go¬ 
dere  della  loro  pensione,  previa  produzione  di 
un  documento  che  faccia  constare  dell’  antece¬ 
dente  stabile  loro  domicilio  all’estero,  e  verso 
presentazione  di  re  versali  de  obsei  vanno  reciproco 
per  parte  dei  loro  governi. 


1 
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LXXYII.  —  16  settembre  1818, 

Le  vedove  ed  i  figli  minorenni  degli  impiegati  aventi 
un  annualità  minore  di  fiorini  3oo  nelle  città 
provinciali ,  e  di  200  nei  borghi  ed  altri  luoghi 
di  campagna  ,  non  potranno  aver  diritto  a  pen¬ 
sione  0  provvisione . 


N.°  14^89-5425.  Circolare. 

Il  I.  R.  governo  alle  II.  RR.  delegazioni  provinciali • 

Sebbene  S.  M.  siasi  degnata  di  dichiarare  che 
possa  essere  libero  a  ciascun  impiegato  civile 
P  ammogliarsi ,  previa  partecipazione  da  farsene 
al  capo  dell’  ufficio  al  quale  appartiene  ,  ha  ciò 
nondimeno  la  stessa  M.  S.  determinato  che  non 
potranno  aver  diritto  alcuno  a  pensione  o  prov¬ 
visione  Ip  vedove  ed  i  figli  minorenni  di  quegli 
impiegati  al  servizio  tanto  regio  che  municipale 
o  di  fondazioni  ,  i  quali  tra  il  prodotto  del 
soldo  o  degli  emolumenti  del  proprio  impiego  , 
e  quello  di  altri  sicuri  redditi  indipendenti  dai- 
F  impiego  stesso  avessero  alF  epoca  de!  con¬ 
tratto  matrimonio  mi’  annualità  minore  di  annui 
fiorini  3eo  se  trattisi  à’  impiegati  in  una  città 
provinciale  ,  e  di  fiorini  200  per  gl’  impiegati 
nei  borghi  ed  altri  luoghi  di  campagna.  Da  que¬ 
sta  norma  generale  però  S.  M.  ha  benigna¬ 
mente  eccettuato  il  caso  degl’  individui  addetti 
all’  amministrazione  dei  sale  ,  dei  dazj  ,  dei  pe¬ 
daggi  ,  delle  aziende  rurali  9  come  pure  il  caso 
di  quelli  fra  i  suddetti  impiegati  regj  municipali 
o  di  fondazioni  ,  i  quali  per  la  circostanza  di 
Voi .  VI.  Parte  II.  4 


Encicliche  e  superiori 


trovarsi  in  rimote  ed  isolate  stazioni  non  pos- 
sono  prescindere  dall’  ammogliarsi ,  onde  avere 
chi  attenda  alle  cure  domestiche  ,  e  talvolta 
anche  chi  li  sussidii  nel  soddisfare  alle  proprie 
incombenze. 

Le  premesse  risoluzioni  sovrane  essendo  state 
notificate  all’  I.  R.  governo  dall’  eccelsa  I.  R. 
camera  aulica  con  venerato  decreto  del  3i  luglio 
p.°  p.°  ,  n.°  34301-1791  ,  perchè  abbiano  la 
loro  esecuzione  ,  vengono  ora  per  parte  del 
governo  medesimo  comunicate  per  notizia  ed 
all’  oggetto  che  per  di  lui  mezzo  ne  siano  in¬ 
formati  tutti  i  dicasteri  ed  impiegati  che  tro* 
vansi  sotto  la  sua  dipendenza  (1). 

Milano  ,  il  16  settembre  1818. 


STRAS  SOLDO. 


(1)  Consimile  circolare  venne  diffusa  anche  dall9).  8. 


generale  di  Venezia  il  5  di  (juesto  mese. 
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LXXVIII.  —  19  settembre  1818. 

Norme  stabilite  pel  latto  di  corte  alle  persone 
rivestite  dell 9  uniforme  civile . 

N.°  32697-2561.  Circolare. 

Ly  I.  R.  governo  alle  II.  RE.  delegazioni  provinciali . 

J  1  I.  IL  cancelleria  aulica  riunita  mediante  di¬ 
spaccio  21  agosto  p.°  p.°  ,  n.°  1^924-688  ,  co¬ 
munica  per  nonna  del  governo  ,  e  per  intelli¬ 
genza  delle  rispettive  autorità  la  sovrana  risolu¬ 
zione  del  giorno  2  detto  mese  di  agosto  ,  con  cui 
è  piaciuto  a  S  M.  I  e  IL  di  stabilire  le  norme  del 
lutto  dì  corte  per  1’  uniforme  civile,  prescrivendo 

i.°  Che  nel  lutto  profondo,  o  sia  nel  primo 
periodo  si  abbiano  da  portare  calze  ,  calzoni  e 
sotrovesta  neri  ,  fibbie  nere ,  velo  nero  al 
braccio  sinistro  ,  alla  spada  ordinaria  d’  oro  o 
d’  argento  ,  ed  al  fiocco  del  cappello. 

2.0  Che  nel  secondo  periodo  le  fibbie  siano 
d’oro  od  argento,  e  che  si  tolgano  i  veli  dalla 
spada  e  dal  fiocco  del  cappello  ; 

3.°  Che  finalmente  nei  terzo  periodo ,  o  sia 
nell’  ultimo  gradò  di  lutto  ,  si  conservi  soltanto 
il  velo  nero  al  braccio  ,  oraraesso  ogni  altro 
segno  di  lutto. 

Per  1’  opportuna  intelligenza  pertanto  di  co- 
desta  I.  IL  delegazione  provinciale  si  fa  alla  me¬ 
desima  la  comunicazione  delle  norme  come  sopra 
stabilite  nell’  argomento  mediante  la  precitata 
sovrana  risoluzione. 

Milano,  il  19  settembre  1818. 


(1)  Il  governo  generale  di  Venezia  comunicò  tale  su¬ 
periore  disposizione  con  circolare  i5  di  questo  mese. 


Ingiglile  e  superiori 


LXXIX.  —  a5  settembre  1 8  ì 8. 

JVorme  colle  quali  le  autorità  giudiziarie  delT  impeto 
austriaco  sono  autorizzate  a  carteggiare  in  og ^ 
getti  del  loro  uffizio  con  estere  autorità . 


N.p  9954-928*  Circolare* 

27  /.  j?.  tribunale  cf  appello  generale  alle  IL  BB 
autorità  giudiziarie  delle  province  lombarde . 

Con  sovrana  risoluzione  deli’  11  maggio  1818 
relativamente  all’  autorizzazione  dei  giudizj  del- 
Y  impero  austriaco  di  carteggiare  in  oggetti  dei 
loro  ufficio  con  estere  autorità  ,  S.  M.  si  è  de¬ 
gnata  di  stabilire  le  seguenti  norme. 

i.®  Quelle  autorità  giudiziarie  e  que?  magi¬ 
strati  i  quali  sono  composti  di  più  consiglieri 
approvati  ,  possono  carteggiare  direttamente  in 
oggetti  civili  e  criminali  colle  autorità  estere  di 
eguale  rango  ,  anche  con  quelle  residenti  nelle 
capitali.  Questa  norma  vale  anche  per  le  pre¬ 
ture  dei  regno  lombardo-veneto  e  pei  giudizj 
distrettuali  di  sovrana  nomina  nel  Tirolo  ,  Vo- 
rarlberg  ,  Salisburgo  ,  e  nel  circolo  dell’  Ens  e 
Ila us rock. 

a.?  Agli  altri  giudizj  è  permesso  di  carteg¬ 
giare  direttamente  colle  estere  autorità  solamente 
in  oggetti  criminali ,  ed  in  oggetti  ove  può  es¬ 
sere  pericolo  nella  mora.  Fuori  di  questi  due 
casi  devono  essi  far  colà  pervenire  le  loro  re¬ 
quisitorie  col  mezzo  del  tribunale  d’  appello. 

3.°  11  carteggio  colle  autorità  estere  di  dif¬ 
ferente  rango  deve  sempre  farsi  col  mezzo  del 
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tribunale  d’  appello  ,  ove  pressante  pericolo  noe 
richieda  particolare  sollecitudine. 

4.0  Rispetto  a  quegli  Stati  esteri  ove  il  car-» 
teggio  coi  giudizj  austriaci  e  P  accettazione  di 
requisitorie  sono  permessi  alle  autorità  soltanto 
sotto  particolari  restrizioni  e  forme  ,  si  conti¬ 
nuerà  il  modo  di  carteggio  finora  usato  fino  a 
tanto  che  mediante  comune  concertazione  verrà 
stabilito  altrimenti. 

Colla  presente  ordinanza  vengono  abrogati 
gli  aulici  decreti  dell’  11  agosto  1806,  16  set¬ 
tembre  e  19  dicembre  1807,  non  che  la  cir¬ 
colare  del  tribunale  d’  appello  in  Venezia  del  5 
agosto  i8i5  ,  e  quella  del  governo  in  Milano 
del  22  maggio  1816  (1),  in  quanto  riguardano  il 
carteggio  delle  istanze  giudiziarie  in  oggetti  civili 
e  criminali  :  restano  poi  ulteriormente  in  pieoo 
vigore  le  prescrizioni  emanate  intorno  alla  con¬ 
segna  dei  delinquenti. 

In  esecuzione  pertanto  dell’  aulico  decreto  9 
settembre  andante  del  senato  lombardo-veneto 
del  supremo  tribunale  di  giustizia  si  comunicano 
le  premesse  norme  alle  autorità  giudiziarie  di¬ 
pendenti  a  propria  cognizione,  e  perchè  si  pre~ 
stino  all’  evenienza  de’  casi  all’  esatta  loro  os- 

r 

servati  za  (2). 

Milano  ,  il  25  settembre  1818. 


(1)  Nè  l’  una  nè  P  altra  di  queste  circolari  venne  pub¬ 
blicata  nel  regno  Lombardo-Veneto. 

(2)  Con  circolare  21  settembre  1818,  n.  12ZP9,  PI-  R* 
tribunale  d’  appello  generale  di  Venezia  abbassò  la  normale 
predetta  alle  subalterne  autorità  giudiciane. 


Encicliche  e  superiori 
LXXX.  —  a  5  settembre  1818. 


Incaricato  V  I.  R.  tribunale  cC  appello  df  invigilare 
che  le  numerose  inquisizioni  criminali  pendenti 
presso  le  nuove  prime  istanze  e  preture  siano  trat¬ 
tate  colla  maggior  attività  e  sollecitudine. 


N.°  io  ì  65-453.  Circolare, 

E  1 \  R.  tribunale  d!  appello  generale  agl 9  IL  RR 
tribunali  di  prima  istanza  criminali  ed  alle  IL 
RR.  preture . 

Io  corrispondenza  a  veneratissima  risoluzione 
di  S.  M.  in  data  24  agosto  p.°  p.°  ,  il  senato 
lombardo-veneto  del  supremo  tribunale  di  giu¬ 
stizia  con  aulico  decreto  del  giorno  i5  corrente 
settembre  ha  commesso  alle  speciali  cure  di 
questo  tribunale  d’ appello  d’  invigilare  che  le 
numerose  inquisizioni  criminali  pendenti  presso 
le  nuove  prime  istanze  e  preture  siano  trattate 
colla  maggiore  attività  e  sollecitudine. 

Intesi  i  tribunali  e  le  preture  di  queste  so¬ 
vrane  determinazioni  ,  sarà  del  loro  dovere 
e  zelo  il  darvi  esecuzione  in  guisa  che  senza 
ritardo  siano  portate  a  compimento  le  pen¬ 
denti  inquisizioni  ,  e  si  ottengano  sollecitamente 
gli  effetti  dell’  amministrazione  della  punitiva 
giustizia. 

Milano,  il  a5  settembre  1818. 

PATRONI  ,  presidente. 

Sardagna  ,  vicepresidente. 

Magistrali  i ,  consigliere 
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LXXXI.  —  a5  settembre  i8i3. 

V  ,  .  ' .  -  v  .  f  V 

Norme  per  Y esecuzione  delle  sentenze  pronunciate 

in  estero  Stato . 


N.°  9956-929.  Circolare. 

£  I.  R.  tribunale  d’appello  generale  alle  II.  RRe 

autorità  giudiziarie  delle  provinole  .  lombarde . 

Jl  senato  lombardo-veneto  del  supremo  tribu¬ 
nale  di  giustizia  ha  partecipato  a  questo  tribu¬ 
nale  d’  appello  generale  che  rispetto  all’  esecu¬ 
zione  di  sentenze  pronunciate  in  estero  Stato  * 
in  ordine  a  graziosissima  sovrana  risoluzione  del- 
Fu  maggio  j8i8  vengono  stabilite  pel  regno 
lombardo-veneto  le  seguenti  norme  ; 

§  1.  Sopra  le  sentenze  pronunciate  in  estero 
Stato  e  passate/  in  cosa  giudicata  ,  i  giudici  de! 
regno  lombardo— veneto  devono  accordare  F  ese¬ 
cuzione  ,  sia  che  ne  venga  fatta  la  domanda  dalla 
magistratura  estera  o  dal  creditore  stesso,  quando 
però  concorrano  le  seguenti  condizioni  : 

1)  Che  il  giudice  estero  in  forza  de’  principi 
legali  generalmente  adottati  sia  stato  competente 
rapporto  al  reo  convenuto  ,  sul  quale  oggetto 
si  possano  in  casi  dubbj  ricercare  a  lui  stesso 
o  alla  parte  le  occorrenti  maggiori  dilucida¬ 
zioni  ; 

2)  Che  la  sentenza  venga  prodotta  in  origi¬ 
nale,  e  che  venga  attestato  o  nella  requisitoria 
del  giudice  che  F  ha  pronunciata  ,  o  mediante 
certificato  d’  ufficio  del  giudice  stesso  ,  allorché 
la  domanda  d’esecuzione  è  presentata  dalla  parte  9 
essere  la  sentenza  passata  in  cosa  giudicata  $ 
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3)  L’esecuzione  ha  luogo  in  tanto  solamente 
in  quanto  anche  alle  sentenze  dei  giudici  di 
qsiesto  regno  venga  in  egual  modo  e  senza  ve¬ 
runa  difficoltà  data  esecuzione  dai  giudici  de! 
paese  in  cui  la  sentenza  fu  pronunciata  ,  ciò 
che  però  si  presume  sin  tanto  che  non  vi  abbia 
un  particolare  motivo  per  dubitare. 

§  a.  Se  il  giudice  di  prima  istanza  non  trova 
in  tutti  questi  riguardi  difficoltà  a  determinarsi 
per  la  concessione  o  ricusa  dell’  esecuzione  ,  egli 
dà  corso  da  se  solo  alla  domanda  di  esecuzione 
senza  ricercare  le  superiori  istruzioni.  Presen- 
taodoglisi  poi  dei  du'bbj  ,  su  cui  nemmeno  le 
maggiori  dilucidazioni  ricercate  previamente  alla 
parte  o  al  giudice  estero  valessero  a  tranquil¬ 
larlo  ,  può  domandare  istruzione  al  tribunale 
d’appello,  il  quale  secondo  le  circostanze  gliela 
dà  immediatamente  ,  o  sottopone  gli  atti  al  se¬ 
nato  lombardo-veneto  del  supremo  tribunale  di 
giustizia. 

§  3.  In  generale  i  giudici  del  regno  lombardo¬ 
veneto  non  procedono  mai  d’  ufficio  per  Y  ese¬ 
cuzione  delle  sentenze  pronunciate  nell’  estero  , 
ma  unicamente  secondo  le  generali  prescrizioni 
del  regolamento  civile.  Perciò  è  a  carico  de! 
creditore  di  chiedere  e  di  sollecitare  i  singoli 
gradi  dell’  esecuzione  ,  di  specificarne  esatta¬ 
mente  1’  oggetto  ,  di  procurarsi  ciò  che  sarà  stato 
riscosso  pel  suo  credito  ,  e  di  costituire  a  tal 
uopo  nel  luogo  del  giudizio  un  procuratore  pel 
caso  di  sua  assenza  ,  intorno  alle  quali  cose  il 
giudice  lo  istruisce  ,  occorrendo  ,  mediante  de¬ 
creto  attergato  alle  sue  istanze  ,  o  esprime  i  ne¬ 
cessari  rilievi  nella  risponsiva  al  giudice  estero. 
Se  però  questo  nella  requisitoria  ha  indicato  con 
precisione  i’  oggetto  da  sottoporsi  ad  esecuzio- 
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ne,  fa  eseguire  senz’altro  quella  disposizione 
che  tende  ad  assicurare  al  creditore  il  diritto 
di  pegno  sull’  oggetto  medesimo. 

§  4.  In  egual  modo  anche  i  giudici  del  regno 
lombardo-veneto  nelle  cause  presso  di  loro  pen¬ 
denti  devono  ,  ad  istanza  delle  parti  ,  col  mezzo 
di  lettere  requisitorie  ricercare  i  giudici  esteri  ^ 
quando  non  sia  già  noto  che  sogliono  essi  ri¬ 
cusare  ogni  sussidio  di  giustizia» 

§  5.  Viene  esercitata  la  più  rigorosa  rappre¬ 
saglia  contro  quei  giudicj  esteri  che  ricusano 
1’  esecuzione  delle  sentenze  pronunciate  in  que¬ 
sti  Stati ,  o  vi  frappongono  difficoltà  in  pregiu¬ 
dizio  del  creditore  austriaco.  A  tal  fine  tutte  le 
doglianze  appoggiate  a  fondamenti  che  in  pri¬ 
ma  o  seconda  istanza  fossero  state  mosse  dal 
sudditi  di  questi  Stati  contro  le  magistrature 
estere  a  motivo  della  ricusata  esecuzione  ,  ven¬ 
gono  sottoposte  al  senato  lombardo— veneto  del 
supremo  tibunale  di  giustizia  ,  a  cui  spetta  di 
dare  le  disposizioni  adattate  alle  circostanze* 
Mentre  in  adempimento  dell’  aulico  decreto  (j 
settembre  andante  del  sopra  lodato  senato  si  co¬ 
municano  tali  prescrizioni  alle  prime  istanze  su¬ 
bordinate  ,  se  ne  ordina  ad  esse  1’  esatta  osser¬ 
vanza  all’  evenienza  de’  casi  (1). 

Milano  ,  il  2 5  settembre  1818. 

PATRONI  ,  presidente . 

SaRDAGNA.  ,  vicepresidente . 

Carli  ,  consigliere » 

tai— MMhMia*  «w  «mura-  I— e—— — an— — w— —  ■■  ■  ■ 


(r)  L’I  R.  tribunale  d’appello  generale  di  Venezia  dib 
fuse  una  consimile  circolare  il  ai  dello  stesso  mese» 


Encicliche  e  superiori 


I XXXII.  —  2.5  settembre  1818.^ 

Al  praticanti  stipendiati  promossi  ad  un  impiego 
con  soldo  non  si  accorda  il  dietim  per  Mandata 
alla  loro  destinazione. 


N.°  15209-3844.  Circolare. 

Z’  I .  R.  governo  alle  IL  RR .  delegazioni  provinciali s 

Ritenuto  che  allorquando  i  praticanti  stipen¬ 
diati  ottengono  un  impiego  con  soldo  vengono 
a  migliorare  la  loro  condizione  tanto  dal  lato 
dell’interesse,  quanto  rispetto  al  rango,  S.  M. 
con  sovrana  risoluzione  3  agosto  p.°  p.°  ha  de¬ 
terminato  che  per  1’  avvenire  non  debhasi  più 
accordare  ai  medesimi  il  dietim  per  miglio  per 
T  andata  al  luogo  delia  loro  destinazione. 

In  eseguimento  degli  ordini  dell’  I.  R.  camera 
aulica  generale  portati  da  dispaccio  14  del  sud¬ 
detto  mese,  N.°  10827  ,  si  rende  di  ciò  intesa 
questa  I.  R.  delegazione  per  conveniente  sua  no» 
tizia  e  perchè  ne  faccia  analoga  comunicazione 
a  quelli  dei  sopraccennati  praticanti  che  si  tro¬ 
vassero  ne’  di  lei  uffici  o  in  altri  da  essa  di¬ 
pendenti  (1). 

Milano  ,  il  25  settembre  1818. 

STRASSOLDO. 


(1)  Anche  in  Venezia  venne  pubblicata  tale  sovrana 
risoluzione  con  circolare  21  ottobre  1818  di  quell5  I.  R. 
governo. 
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LXXXIII.  —  3o  settembre  1818. 

Ct  impiegali  aspiranti  ad  una  promozione  dovranno 
presentare  i  loro  ricorsi  per  mezzo  del  dica¬ 
stero  ,  e  rispettivamente  del  proprio  presidente  o 
pretore . 

N.°  10334-3886.  Circolare. 

L9 1.  R*  tribunale  d'appello  generale  alle  IL  RR„ 
prime  istanze  giudiziarie . 

In  esecuzione  di  veneratissima  sovrana  risolo- 
soluzione  3r  agosto  anno  corrente,  e  deli’  au¬ 
lico  decreto  del  senato  lombardo-veneto  del  su¬ 
premo  tribunale  di  giustizia  i5  settembre  an¬ 
dante  ,  N.°  2630^239 ,  si  comunica  a  tutte  le 
prime  istanze  per  norma  delle  persone  a  cia¬ 
scuna  addette  ,  che  ogni  impiegalo  aspirante  ad 
una  promozione  debba  presentare  il  suo  ricorso 
per  mezzo  del  dicastero  ,  e  rispettivamente  dei 
suo  presidente  o  pretore  ,  altrimenti  i  ricorsi 
che  senza  uno  speciale  motivo  venissero  presen¬ 
tati  al  sulìodato  sapremo  senato  od  a  questo 
tribunale  d'  appello  ,  se  non  sono  cf  impiegati 
che  appartengono  direttamente  ai  medesimi  9 
verranno  rimandati  (1). 

Milano  ,  il  3o  settembre  1818. 

PATRONI  ,  presidente . 

Sardegna  ,  vicepresidente. 

Silva  ,  consigliere. 


(1)  L’ I.  R.  tribunale  d’appello  generale  di  Venezia 
diffuse  una  consimile  circolare  il  28  del  corrente  mese 
sotto  il  n.°  12938. 
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LXXXIY.  —  i.®  ottobre  181& 

Rinnovata  la  proibizione  dì  aggiungere  agli  aiti 
giudiziarj  i  fogli  bianchi  con  bollo  per  supplire 
agli  atti  presentati  senza  bollo . 

N.°  13906.  Circolare. 

L'L  R.  direzione  del  demanio  ecc.  ai  signori  uffi¬ 
ciali  tassatori  presso  gli  11 .  RR .  tribunali  di  pri¬ 
ma  istanza ,  e  cancellieri  tassatori  presso  le  IL 
RR.  preture . 

\ 

hfj  informata  questa  direzione  che  presso  alcuni 
tribunali  di  giustizia  9Ì  spediscono  e  ricevono 
atti  in  carta  sfornita  di  bollo  ,  e  se  ne  emenda 
dappoi  il  difetto  coll’ unire  all’atto  non  bollato 
un  foglio  in  bianco  col  bollo  ,  usando  così  di 
quel  mezzo  che  viene  espressamente  vietato  colla 
venerata  risoluzione  di  S.  M.  diramata  colla  cir¬ 
colare  di  questa  direzione  7  novembre  1817, 

N.°  11477  (1). 

Non  essendo  tollerabile  siffatto  abuso  ,  i  si¬ 
gnori  tassatori  si  faranno  particolare  dovere  di 
richiamare ,  in  quanto  loro  spetta  ,  alla  più  ri¬ 
gorosa  osservanza  le  prescrizioni  della  succitata 
circolare  ,  e  di  eseguire ,  in  caso  di  contravven¬ 
zione  ,  le  misure  ivi  determinate. 

Milano,  il  1.®  ottobre  1818. 

PSALIDI. 

Narducci  ,  segretario . 


(1)  V.  voi.  IY,  parte  II,  pag.  76  di  quest5  Opera. 
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LXXXV.  —  3  ottobre  iBtB. 

L*  esenzione  dalle  tasse  giudiziarie  accordata  alle 
pie  fondazioni  per  oggetti  di  pubblica  beneficenza 
da  estendersi  anche  ai  diritti  di  bollo  e  di  postaa 

N.°  13397.  Circolare. 

£’  I.  R.  direzione  del  demanio  ccc.  ai  signori  uf¬ 
ficiali  tassatori  presso  gli  II.  RR f  tribunali  di 
prima  istanza  ,  e  cancellieri  tassatori  presso  le 
II.  RR.  preture. 

L  eccelsa  camera  aulica  generale,  con  decreto 
20  agosto  p.°  p..°  ,  N.°  24 162—776  ,  ha  dichia¬ 
rato  che  1’  esenzione  dalle  tasse  giudiziarie  ,  che 
per  l’articolo  i.°  della  governativa  notificazione 
27  dicembre  1817  (1)  è  accordata  alle  pie  fonda¬ 
zioni  per  oggetti  di  pubblica  beneficenza  ,  debba 
estendersi  anche  ai  diritti  di  bollo  e  di  posta  , 
coll’  avvertenza  però  che  risultando  vincitrice  la 
pia  fondazione  ,  e  venendo  condannata  la  parte 
avversaria  nelle  spese  giudiziarie  ,  si  debbano  da 
questa  riscuotere  non  solo  le  tasse  giudiziarie  9 
ina  anche  i  diritti  di  bollo  e  di  posta  prenotati 
a  debito  della  pia  fondazione. 

Le  si  comunica  tale  superiore  dichiarazione 
portata  dal  governativo  dispaccio  io  settembre 
p.°  p.°  ,  N.°  14504-3652  C.  ,  in  aggiunta  alia  cir¬ 
colare  i5  maggio  pj°  p.9  ,  N.°  441 2&  (a),  acciò  in 
tutti  i  casi  in  cui  la  parte  o  parti  contrarie  alle 


(1)  V.  voi.  IV  ,  parte  II,  pag.  100. 

(2)  Questa  circolare  non  venne  inserita  nella  Raccolta 
degli  atti  di  governo. 
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pie  fondazioni  per  oggetti  di  pubblica  benefi¬ 
cenza  vengono  condannate  nelle  spese  giudizia¬ 
rie  ,  si  faccia  carico  di  esigere  non  solo  le  tasse , 
ma  ben  anche  i  diritti  di  bollo  e  di  posta  ,  dei 
quali  ne  avrà  fatto  per  le  dette  pie  fondazioni 
il  debito  prence-amento  ,  giusta  la  succitata  cir¬ 
colare  i5  maggio  p.°  p.°  ,  N.°  442^* 

Milano,  il  3  ottobre  1818. 

PSÀLIDI. 

Narducci  ,  segretario. 


LXXXVI.  —  3  ottobre  1818. 

/ 

Dichiarazione  con  cui  non  si  fa.  luogo  alla  restia 
tuzione  delle  tasse  già  percette  dall7 1,  R.  erario 
per  le  sentenze  e  i  decreti  che  venissero  in  ap¬ 
presso  annullati . 

N.°  i3665.  Circolare. 

r  /.  R.  direzione  del  demanio  ecc,  ai  signori  uf¬ 
ficiali  tassatori  presso  gli  II.  RR .  tribunali  di 
prima  istanza  ,  e  cancellieri  tassatori  presso  le 
IL  RR.  preture . 

(jon  decreto  17  settembre  p.°  p.°  ,  N.°  14 140- 
3555  C. ,  Y  I.  R.  governo  ha  dichiarato  che  non 
si  fa  luogo  alla  restituzione  delle  tasse  già  per¬ 
cette  dall’  I  R.  erario  per  le  sentenze  e  i  de¬ 
creti  che  venisserq  in  appresso  annullati ,  men¬ 
tre  o  la  nullità  procede  da  manifesta  colpa  dei 
giudice ,  e  in  tal  caso  il  medesimo  ,  giusta  il 
§  335  del  regolamento  giudiziario  civile,  è  te¬ 
nuto  alla  rifazione  del'  danno  e  delle  spese  ;  o 
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procede  dal  fatto  di  una  delie  parti,  e  in  al¬ 
lora  spetta  alla  parte  che  ha  dato  causa  alla 
nullità  d’  indennizzare  l’ altra  parte  del  danno 
e  delle  spese  che  gliene  sono  derivate  per  P  an¬ 
nullamento  del  decreto  o  della  sentenza. 

1  La  direzione  le  partecipa  tale  dichiarazione 
acciò  le  serva  di  notizia  e  norma  pei  casi  già 
verificati ,  e  per  quelli  successivamente  contin¬ 
gibili  in  cui  venga  dichiarata  la  nullità  di  una 
sentenza  o  decreto. 

Milano,  il  3  ottobre  1828. 

PSALIDI. 

Narducci  segretario . 

■  1  . .  •  ■■y 

LXXXVII.  —  3  ottobre  1818. 

Le  vedove  ed  i  figli  di  impiegati  civili  che  si  tro - 
vano  nel  caso  di  dimandare  il  trattamento  nor¬ 
male  ,  debbono  riportare  dagli  IL  RR.  tribunali 
civili  di  prima  istanza  le  prove  del  loro  stato . 

■  ■■  '  * 

/.  R.  Governo  di  Milano . 
NOTIFICAZIONE. 

Con  decreto  a  luglio  p.°  p.°  ,  N.°  28884-2088  n 
P  I.  R.  camera  aulica  generale  delle  finanze  ha 
ordinato  che  le  vedove  ed  i  figli  d’  impiegati 
civili  che  si  trovino  nel  caso  di  domandare  il 
trattamento  normale  ,  debbano  quind’  innanzi  9 
in  quanto  alle  prescritte  prove  del  loro  stato  di 
possidenza,  dirigersi  ,  onde  averle  ,  ai  rispettivi 
JL  RR.  tribunali  civili  di  prima  istanza  ,  poiché 
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ora  è  demandato  ad  essi  F  incarico  di  fare  kì 
proposito  quanto  in  addietro  incombeva  all© 
cessate  giudicature  di  pace  ,  a  termini  dell’  ar¬ 
ticolo  20  .>  §  2.°  del  regolamento  27  marzo 
1807  (1). 

Ciò  pertanto  si  deduce  a  pubblica  notizia  per 
comune  intelligenza  e  per  direzione  di  chiunque 
possa  avervi  interesse. 

Milano  ,  il  3  ottobre  1818. 

Il  conte  di  STRASSOLDO  ,  presidente , 
Guicciardi,  vicepresidente. 

Tordorò  ^  consigliere . 


LXXXVIII.  ~  5  ottobre  1818. 

Proroga  a  professare  agli  ufficj  del  registro 
le  eredità  9  atti  e  contratti  seguiti , 


'M.0  10489.  Circolare. 

LI.  fi,  governo  di  Venezia . 

17 

JLissendosi  riconosciuto  che  alcune  eredità ,  atti 
0  contratti  portanti  traslazione  di  proprietà,  do¬ 
minio  ed  uso  ,  non  vennero  professati  alFuilicio 
del  registro  in  onta  alla  legge  21  maggio  1811 
per  T  invalso  equivoco  che  fosse  stata  abolita 
3a  tassa  registro  in  queste  provincia  dopo  gli 
accadati  politici  avvenimenti  ;  e  fatto  riflesso 
che  comunque  il  riferito  erroneo  supposto  non 
aia  valevole  per  allontanare  le  multe  dalla  legge 

- - -  —  - -  ,  .  -  •—  1 -  -  --  ■  —  - -  -  - 


(1)  V.  Bollettino  delle  leggi  i8o75part.  I,  pag.  i63. 
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inflitte  ai  trasgressori  ,  pure  la  specialità  del 
caso  poteva  meritare  un  qualche  riguardo  ,  anche 
a  favore  di  quelli  pei  quali  1’  amministrazione 
del  registro  ,  mercè  le  fatte  indagini  ,  ha  di  già 
in  pronto  tutte  le  notizie  occorrenti  per  col¬ 
pirli  ,  e  constatarne  i!  commesso  ;  il  governo  , 
dietro  superiore  autorizzazione,  deduce  a  pub¬ 
blica  notizia: 

Art.  I.  È  accordato  il  termine  di  tre  mesi  a 
contare  dalla  pubblicazione  della  presente  ,  per 
professare  nelle  forme  volute  da’  vegliami  rego¬ 
lamenti  agli  uffici  del  registro  nel  circondario 
rispettivo  ,  le  eredità  ,  atti  e  contratti  seguiti  in 
passato  ,  e  per  le  quali  sono  trascorsi  I  periodi 
conceduti  dalle  leggi  ,  senza  che  abbiano  avuto 
luogo  le  occorrenti  dichiarazioni  e  professioni. 

II.  Sono  compresi  in  questa  disposizione  coloro 
pure  che  avessero  fatto  una  rnen  vera  manife¬ 
stazione  dell’  ente  ereditato  o  contrattato,  e  sono 
perciò  rimessi  in  tempo  utile  per  riparare  ai 
difetto. 

III.  Conseguentemente  alle  facilitazioni  sovra 
enunziate  ,  tutti  gli  atti  che  saranno  presentati 
agli  ufficj  del  registro  entro  li  tre  mesi  statuiti 
all’  art.  I ,  si  considereranno  come  insinuati  in 
tempo  abile  ,  e  tenuti  esenti  da  ogni  multa. 

Gli  agenti  del  registro  si  conformeranno  a 
queste  prescrizioni,  anche  per  quegli  atti  dei 
quali  già  constava  loro  dell’  esistenza  ,  e  che 
come  in  frode  alle  leggi  era  imminente  la  pro¬ 
cedura  fiscale. 

IV.  Spirato  il  termine  dei  tre  mesi  accordato 
coll’  art.  I  ,  gli  agenti  del  registro  procederanno 
a  tutto  rigore  di  legge  contro  i  renitenti ,  se 
per  avventura  ancor  ne  esistessero  ,  i  quali  sa¬ 
ranno  sottoposti  irremissibilmente  alfe  multe  di 

Voi  VI.  Pane  IL  5 
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legge  ,  senza  speranza  di  mitigazione  o  dila¬ 
ziona  al  pagamento. 

V.  Le  indagini  tendenti  a  rilevare  gli  atti  in 
frode  della  legge  ,  non  saranno  sospesi  nè  pure 
durante  i  tre  mesi  di  favore  :  gli  agenti  del  re¬ 
gistro  le  proseguiranno  anzi  con  tutta  energia, 
per  mettersi  in  grado  di  eseguire  senza  ritardo 
quanto  è  loro  ingiunto  ali’  art.  IV. 

VI.  In  relazione  al  decreto  i  ottobre  1817, 
n.°  10407.  4061  ,  è  accordata  ai  denunzianti  ed 
a  qualunque  altro  che,  senza  esservi  tenuto  d’uf¬ 
ficio,  manifestasse  degli  atti  che  non  supplirono 
alla  tassa  registro ,  il  quarto  delle  somme  che 
per  effetto  di  sua  denunzia  saranno  effettiva¬ 
mente  introitate  nella  regia  cassa. 

VII.  La  presente  sarà  pubblicata  ,  diffusa  ed 
affissa  in  tutte  le  comuni  di  queste  provincia  e 
nei  luoghi  più  frequentati ,  e  gl*  II.  RR.  cancel¬ 
lieri  del  censo  avranno  cura  che  venga  letta  dai 
parrochi  del  circondario  rispettivo  ogni  domenica 
dall’altare  ,  perchè  chiunque  ne  possa  appro¬ 
fittare. 

Venezia  ,  dall’  L  R*  governo  generale  il  5  ot¬ 
tobre  i8i80 
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LXXXIX.  —  9  ottobre  1818. 

Convenzione  di  reciproca  libertà  di  estrazione  delle 
facoltà  dei  sudditi  colla  Confederazione  Svizzera  (t  ). 


N.°  19757.  NOTIFICAZIONE. 

Con  dispaccio  12  maggio  anno  corrente  , 
N.°  2607—197,  deli’  eccelsa  I.  R.  aulica  cancelleria 
riunita  venne  comunicato  al  governo  esserle  stato 
partecipato  dall’  intima  cancelleria  di  corte  e 
Stato  ,  che  fa  convenuto  anche  colla  Confede¬ 
razione  Svizzera  di  estendere  alle  nuove  pro¬ 
vinole  acquistate  dalTÀustria  ,  e  viceversa  a  tutti 
i  2.2  cantoni  della  Confederazione  stessa,  la  con¬ 
venzione  di  reciproca  libertà  di  estrazione  delle 
facoltà  de’ sudditi  che  fino  dal  i8q3  esisteva 
colla  Svizzera  ;  soggiungendo  inoltre  ,  ed  in  se¬ 
guito  a  decreto  dell’aulica  commissione  centrale 
d’organizzazione  i3  maggio  t8i6  N.°  27879,  *’av* 
vertimento,  che  d’  ora  in  poi  cesseranno  di  rila¬ 
sciarsi ,  e  viceversa  di  ripetersi  le  reversali  de 
observando  reciproco  da  quella  parte  di  territo¬ 
rio  elvetico,  che  non  poteva  considerarsi  com¬ 
presa  nella  convenzione  1804. 

Nel  mentre  il  governo  si  fa  cura  di  render 
nota  la  premessa  disposizione  ,  comunicata  dai- 
1’ aulico  supremo  dicastero,  aggiunge  pure  per 
esteso  gli  articoli  qui  iti  seguito  della  succen- 
nata  convenzione,  per  norma  ed  osservanza  de¬ 
gli  amministrati  e  delle  autorità  competenti. 


(1)  V.  la  consimile  notificazione  del  governo  di  Milano 
a  pag.  28. 
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Capitoli  della  convenzione ,  contenuti  nella  sovrana 
patente  20  agosto  1 804. 

I.  À  contare  dal  giorno  del  cambio  delle  ra¬ 
tifiche  vi  sarà  albinaggio  fra  tutti  gli  Stati  di 
S.  M.  I.  R.  A.  e  tutti  i  diciannove  cantoni  della 
Confederazione  Elvetica ,  e  sarà  per  sempre  abo¬ 
lita  qualunque  tassa  di  taglione  ,  trasporto  od 
emigrazione  in  tutti  i  casi  avvenire  di  eredità, 
o  di  qualunque  altro  cambiamento  di  possesso  , 
in  qualunque  caso  di  emigrazione  0  trasporto, 
in  quanto  esse  si  versavano  finora  nelle  casse 
sovrane  o  cantonali  in  ragione  di  io  per  cento 
fra  l’Austria  e  la  Svizzera  ,  e  di  5  per  cento  fra 
l’Austria  e  gli  altra  volta  Stati  liberi  dei  Grigioni. 

1J.  Sono  però  escluse  le  competenze  di  co¬ 
pie  e  cancelleria  ,  che  si  pagano  dagli  abitanti 
del  paese  ,  i  quali  vi  rimangono  fermi. 

III.  In  riguardo  a  quelle  tasse  di  taglione , 
trasporto  od  emigrazione  ,  che  competono  alle 
comuni ,  o  signorie  negli  Stati  imperiali  reali  , 
avrà  luògo  una  perfetta  reciprocità. 

1  Cantoni  confederati  accordano  a  tutte  quelle 
comuni  e  signorie  che  rinunciano  a  quei  di¬ 
ritti  che  godettero  finora  ,  un  egual  albinaggio  , 
e  sì  riservano  all’  incontro  tutte  le  stesse  esa¬ 
zioni  a  favor  delle  casse  cantonali  verso  di  tutte 


Se  in  progresso  di  tempo  si  ritrovasse  che 
un  qualche  articolo  dei  presente  trattato  abbi¬ 
sognasse  di  rischiarimento  ,  hanno  le  parti  con¬ 
traenti  dì  concerto  ed  espressamente  conchiuso 
di  stabilire,  mediante  amichevole  intelligenza, 
tutti  gli  articoli  abbisognevoli  di  maggior  luce. 
Questa  convenzione  deve  ottenere  d’ambe  le 
parti  f  irrevocabile  sua  validità  ,  qual  conven- 
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alone  di  Stato,  e  cominciare  ad  eseguirsi  dal 
giorno  dell’  immediata  rispettiva  approvazione. 

Questa  ratifica  ed  il  cambio  della  medesima 
deve  succedere  uel^p  spazio  di  giorni  trenta. 

In  fede  di  che  hanno  i  rispettivi  plenipoten- 
ziarj  cambiato  il  presente  convenzionale  docu¬ 
mento  ,  scritto  e  sottoscritto  in  duplo  e  munito 
di  sigillo. 


XG.  —  12  ottobre  1818. 

Richiamate  alV  osservanza  le  prescrizioni  sull' uso 
della  carta  bollata  per  gli  esibiti  ed  allegati  che 
vengono  presentati  ai  protocolli  di  tribunali  giu- 


N.°  13257.  Circolare. 

.Essendosi  rilevato  che  malgrado  le  sussistenti 
prescrizioni  sull’  uso  della  carta  da  bollo  ven¬ 
gano  talora  presentate  avanti  le  prime  istanze 
delle  suppliche  estese  in  carta  non  bollata  ; 
questo  tribunale  d’appello  generale,  in  relazione 
altresì  ad  aulico  decreto  del  giorno  3o  settem¬ 
bre  prossimo  passato  ,  si  fa  un  dovere  di  ri¬ 
chiamare  le  stesse  prime  istanze  all’  osservanza 
delle  leggi  ,  e  di  loro  ordinare  che  avvertire 
debbano  i  rispettivi  protocollisti  degli  esibiti , 
che  sotto  grave  responsabilità  non  si  permet¬ 
tano  di  accettare  ,  o  protocollare  degli  esibiti 
senza  bolli  ,  o  contenenti  delle  prodotte  estese 
in  carta  non  bollata ,  dovendo  a  tal  fine  far 
sempre  precedere  un’  esatta  disamina. 

Venezia,  il  ja  ottobre  1818. 

4  * 
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XCI.  —  i3  ottobre  ì 87 8. 

Accorciato  Y  exequa  tur  regium  alla  nomina  del 
sig.  Gailìard  in  console  francese  a  Venezia . 

N.°  25524-12.32.  Circolare. 

II  IL  7ti?.  governo  alle  IL  i?i?.  delegazioni  provinciali. 

Piacq  ue  alla  M.  S.  di  accordare  graziosamente 
cqn  sovrana  sua  risoluzione  del  22  settembre 
scorso  F  exequatur  regium  alla  nomina  del  signor 
Gailìard  in  regio  console  francese  a  Venezia. 

Codesta  I.  E.  delegazione  resta  quindi  inca¬ 
ricata  di  rendere  di  conformità  inteso  il  ceto 
mercantile  per  sua  norma  e  regolamento. 
Milano  ,  il  i3  ottobre  1818. 


XCII.  —  14  ottobre  1818. 

Nomina  del  signor  cav.  di  Berks  in  console  gene - 
vale  a  Lisbona  3  e  del  signor  conte  Bombelles 
in  console  generale  a  Copenhagen . 

N.°  25586-1234.  Circolare. 

Il  I.  i?.  governo  alle  II.  i?i?.  delegazioni  frovincialL 

S.  M.  con  sovrana  sua  risoluzione  del  giorno  2 
1>*®  p.°  settembre  si  è  graziosamente  degnata  di 
nominare  il  'gnor  cavaliere  Lotario  di  Berks 
console  generale  a  Lisbona  ,  ed  il  signor  conte 
Umico  Bombelles  in  console  generale  a  Copenhagen. 

Codesta  I.  E.  delegazione  provinciale  ne  ren¬ 
derà  di  conformità  inteso  il  ceto  mercantile  per 
propria  norma  ed  intelligenza. 

Milano,  il  14  ottobre  1818. 
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XCIII.  —  14  ottobre  1818. 

Accordato  l' exequatur  regium  alla  nomina  del 
sìg.  Zanuona  in  console  generale  toscano  nel  re¬ 
gno  lombardo-veneto  colla  residenza  a  Venezia . 

j  f  ! -  —  ' 

N.°  a5587-i235.  Circolare. 

•  .  '  .  1  % 

L  /.  R.  governo  alle  IL  RR.  delegazioni  provinciali . 

Piacque  alia  M.  S.  eoo  sovrana  risoluzione  del 
16  scorso  settembre  di  graziosamente  accordare 
r  exequatur  regium  alla  nomina  del  sig.  Marco 
Antonio  Zannona  in  console  generale  toscano  nei 
regno  lombardo-veneto  colla  residenza  a  Venezia. 

Codesta  I.  R.  delegazione  provinciale  resta  in¬ 
caricata  di  rendere  di  conformità  inteso  il  ceto 
mercantile  per  propria  norma  ed  intelligenza. 
Milano,  il  14  ottobre  1818. 


XCIVi  —  21  ottobre  1818. 

Risoluzione  sovrana  che  nega  ai  praticanti  stipen¬ 
diati  una  sovvenzione  pel  viaggio  ,  quando  otten¬ 
gono  un  impiego  che  loro  procaccia  un  utile 
nell  economico  e  nell ’  onorifico . 


N.°  1 1 58a.  Circolare. 

§i  è  degnata  S.  M. ,  con  sovrana  disposizione 
del  giorno  primo  agosto  passatoci  ordinare  che 
ai  praticanti  stipendiati  non  sia  d’ ora  innanzi 
corrisposta  la  sovvenzione  pel  viaggio  ,  quando 
ottengono  un  impiego  con  salario  ,  utile  ed 
onorifico. 


1 


Encicliche  e  superiore 


XCV.  —  a3  ottobre  i8a8. 

i  * 

Istruzione  sulla  procedura  criminale  contro  indipi « 
dui  militari  arrestati  dalle  autorità  civili  per  de¬ 
litti  da  essi  commessi  da  soli  od  in  società , 


N.°  i3868.  Circolare* 

Questo  l.  R.  tribunale  d’appello  generale, 
venuto  in  cognizióne  che  spesse  volte  individui 
appartenenti  ad  un  corpo  militare,  arrestati  dalle 
autorità  civili ,  per  delitti  da  essi  commessi  da 
soli  od  in  società  ,  vengono  consegnati  alla  ri¬ 
spettiva  autorità  militare  senza  prima  verificare 
il  fatto ,  senza  sentire  i  testimonj  ,  e  persino 
senza  un  costituto  dell’ incolpato  ,  ciò  che  im¬ 
porta  la  necessità  di  passare  a  corrispondenze 
che  vanno  a  ritardare,  a  grave  danno  degli  ar¬ 
restati,  la  definizione  dei  processi,  e  che  diver¬ 
rebbero  superflue  qualora  le  inquisizioni  preli¬ 
minari  venissero  regolarmente  assunte  ed  ese¬ 
guite  ,  ha  umiliato  il  caso  al  supremo  senato 
lombardo-veneto  ,  il  quale  con  venerato  aulico 
decreto  14  corrente  N.°  8784  si  è  compiaciuto 
di  rescrivere  che  sia  ordinato  a  tutte  le  pri¬ 
me  istanze  subordinate  a  questo  appello,  di  at¬ 
tenersi,  in  qualunque  caso  che  potesse  avvenire, 
strettamente  alle  disposizioni  dei  capitoli  a  ,  3 
e  4  della  sezione  seconda  ,  parte  prima  del  co¬ 
dice  dei  delitti ,  come  pure  di  dare  pronta  eva¬ 
sione  alle  ricercatorie  che  loro  potessero  per¬ 
venire  iu  materia  criminale  ,  e  ciò  sotto  la  com¬ 
minatoria  che  altrimenti  le  conseguènze  d’  una 
mancanza  cadranno  senz’  altro  a  loro  carico. 
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Contemporaneamente  poi  vengono  esse  pri¬ 
me  istanze  anche  avvertite  cT  aver  presente  il 
decreto  dell’  I,  R.  aulica  commissione  centrale 
organizzatrice,  14  agosto,  notificato  il  24  dicem¬ 
bre  dell’  anno  passato  ,  a  termini  del  quale  i 
disertori  del  cessato  governo  ,  che  non  hanno 
inai  servirò  nell’  armata  austriaca  ,  se  vengono 
sottoposti  ad  una  inquisizione  a  motivo  d’  un 
delitto  ,  non  possono  essere  consegnati  al  mili¬ 
tare  prima  ohe  siano  sentenziati  e  puniti  dall’  au¬ 
torità  civile. 

Dall’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  di 
Venezia  il  a3  ottobre  1818. 

:  *  •>  „  :  '  •  f  *  .{■]  *  V  .  %  \  .  :  _v  ”  '  *'*  ■'  '  ]  J  V 

J"  •  1  111  » 

XCVI.  —  28  ottobre  1818. 

Estesa  anche  alle  provincie  lombardo-venete  la  di* 
sposizione  relativa  alle  sentenze  che  venissero  pro¬ 
ferite  da  un  giudice  di  prima  istanza  contro  le 
leggi  politiche . 


N.°  25589-2934.  Circolare. 

JJI.  R.  governo  alle  II.  RR.  delegazioni  provinciali . 

Con  sovrana  risoluzione  2  agosto  p.°  p.°  ,  co- 
inimicata  al  governo  dall’  I.  R.  cancelleria  aulica 
riunita  mediante  dispaccio  16  settembre,  Num. 
1 8633-2022  ,  è  stato  ordinato  che  venga  estesa 
anche  alle  provincie  lombardo-venete  la  dispo¬ 
sizione  contenuta  nel  decreto  aulico  5  ottobre 
1816  diramato  ai  tribunali  d’appello  delle  an¬ 
tiche  provincie  intorno  alle  sentenze  che  venis- 
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sero  proferite  da  un  giudice  di  prima  istanza 
contro  le  leggi  politiche. 

In  tutti  questi  casi  i  tribunali  d’appello,  ai 
quali  siano  denunciate  tali  sentenze  ,  dovranno 
sempre  ^  esaminato  F  affare  ,  o  dichiarare  di  nes¬ 
sun  vigore  F  operato  dal  giudice  inferiore  ,  se 
ne  riconosca  la  nullità,  o  comunicare  nel  caso 
contrario  i  motivi  pei  quali  si  ritenga  sussistere 
la  denunciata  sentenza. 

AH’  oggetto  però  che  non  siano  molestati  i 
tribunali  d’appello  con  troppo  frequenti  o  meno 
ponderate  ricerche,  fu  contemporaneamente  sta¬ 
bilito  che  non  possano  le  delegazioni  provinciali 

rivolgersi  in  tali  casi  direttamente  al  tribunale 

<o 

d’  appello  ,  ma  debbano  farne  circostanziato  e 
documentato  rapporto  al  governo  per  quelle  co¬ 
municazioni  che  dopo  F  esame  dell’  affare  tro¬ 
vasse  il  medésimo  opportuno  di  fare  al  rispet¬ 
tivo  tribunale  di  appello. 

Tale  suprema  disposizione  viene  partecipata 
alle  II.  RR,  delegazioni  provinciali  perchè  serva 
loro  di  norma  all’  evenienza  del  caso. 

Milano,  il  a8  ottobre  1818. 


STRÀSSOLDO. 


BEUEEKaZìONI  generali» 


XGVII.  — -  3o  ottobre  1818. 

Ingiunto  ai  presidenti  dei  tribunali  ed  ai  pretori 
di  non  ammettere  altri  impiegati ,  fuori  di  quelli 
contemplati  nella  pianta  stabile  degli  ascoltanti 
ed  alunni  approvati. 


N.0  11188-4^6.  Circolare* 

&  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  alle  II.  RR. 
prime  istanze  delle  provinole  lombarde . 

M  algrado  che  da  sè  stessa  si  appalesi  cessata 
la  facoltà  stata  attribuita  ai  presidenti  ed  ai  pre¬ 
tori  dalla  circolare  20  febbrajo  anno  corrente  , 
N.°  779  ,  la  quale  tendeva  ad  assicurare  F  an¬ 
damento  dei  tribunali  e  delle  preture  nella  cir¬ 
costanza  straordinaria  della  loro  prima  attiva¬ 
zione  ,  si  è  dovuto  tuttavia  rimarcare  da  questo 
tribunale  d’  appello ,  che  presso  alcuni  tri¬ 
bunali  ed  alcune  preture  si  assumono  e  si  con-* 
servano  degl’  impiegati  pei  quali  non  è  inter- 
venuta  la  superiore  autorizzazione. 

Deve  perciò  lo  stesso  tribunale  d’appello  ri¬ 
chiamare  F  attenzione  di  tutti  i  presidenti  e 
pretori  a  che  ^  fuori  degl’  impiegati  nella  pianta 
stabile  ,  degli  ascoltanti  e  degli  alunni  come 
tali  approvati ,  degl'  individui  espressamente  de¬ 
signati  dalla  superiore  autorità  a  rimpiazzare 
dei  posti  vacanti,  od  a  prestare  uno  straordi¬ 
nario  interinale  sussidio  ,  non  vengano  ammesse 
altre  persone  all’  esercizio  di  veruna  incumben- 
za  ,  il  che  compromette  insieme  la  legalità  de¬ 
gli  atti ,  il  secreto  d’  ufficio  e  F  interesse  delle 
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persona  medesime  ,  le  quali  non  otterrebbero 
verun  compenso  pei  loro  travagli. 

Nè  l’introduzione  di  simili  persone  potrebbe 
venir  giustificata  pel  caso  di  malattia  ò  di  morte 
di  qualche  impiegato  nella  pianta  stabile,  men¬ 
tre  1’  obbligo  che  hanno  g P  impiegati  addetti  a 
ciascun  tribunale  e  pretura  di  sussidiarsi  a  vi¬ 
cenda,  può  abbastanza  e  generalmente  supplire 
alla  evenienza  del  bisognò  ;  ed  anche  nei  sud¬ 
detto  caso  ,  se  pure  si  verificasse  la  mancanza 
per  morte  o  per  malattia  di  qualche  impiegato 
che  fosse  carico  nelle  sue  incombenze  ,  nè  vi 
fossero  altri  che  potessero  supplirlo  ,  P  assun¬ 
zione  di  qualunque  sostituto  ,  che  fosse  indi¬ 
spensabile  ed  urgente  a  farsi  ,  dev’  essere  im¬ 
mediatamente  notificata  a  questo  tribunale  d’ap¬ 
pello  per  ottenerne  la  conferma. 

Si  rammenta  finalmente  ai  tribunali  ed  alle 
preture ,  che  anche  per  gP  impiegati  assunti  in 
via  straordinaria  non  devono  ornmettere  di  volta 
in  volta  P  informazione  riguardante  P  epoca  in 
cui  la  loro  opera  sia  stata  intrapresa  e  ter¬ 
minata. 

Milano,  il  3o  ottobre  1818. 

PATRONI ,  presidente. 

Sardagna  ,  vicepresidente . 

Silva  ,  consigliere , 
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XCVIIL  —  3i  ottobre  1818. 

Dichiarasi  inammissìbile  V  impiego  degli  ecclesiastici 
a  servizio  dello  Stato  ,  a  riserva  che  pegli  og¬ 
getti  di  pubblica  istruzione  e  direzione  del  culto « 


N.Q  20840.  Circolare. 

Tj  eccelsa  aulica  cancelleria  unita,  dietro  ricerca 
innalzata  dall’  I.  R.  governo  di  Milano ,  se  in 
massima  F  impiego  degli  ecclesiastici  a  servizio 
dello  Stato  sia  ammissibile  ,  si  è  compiaciuta  di 
abbassare  con  dispaccio  N.°  19684-2092,  anche 
a  questo  governo  le  relative  risoluzioni  : 

Jì  inammissibile  il  servizio  degli  ecclesiastici  9 
a  riserva  che  pegli  oggetti  di  pubblica  istru¬ 
zione  e  direzione  del  culto  ; 

a)  Perchè  non  si  conciliano  intieramente  queT 
ste  due  diverse  istituzioni ,  e  F  accudire  ad  af¬ 
fari  d’  uffizio  distoglierebbe  gli  ecclesiastici  dalla 
primitiva  loro  destinazione  ; 

b)  Perchè  vi  si  oppone  il  sistema  osservato 
nella  monarchia  austriaca  ; 

c)  Perchè  le  stesse  leggi  canoniche  escludono 
il  clero  dall’  assumere  certi  nffizj. 

Che  se  però  particolari  riguardi  consigliassero 
ad  un’  eccezione ,  allora  il  governo  resta  auto¬ 
rizzato  a  farne  rapporto  all’  eccelsa  aulica  can¬ 
celleria  unita. 


Encicliche  e  superiori 


XGIX.  —  6  novembre  1818. 

Circolare  del  tribunale  d’ appello  generale  che  co¬ 
munica  la  sovrana  risoluzione ,  che  debbano  essere 
comunicati  alla  parte  i  motivi  di  due  conformi 
sentenze  ,  che  venissero  dal  supremo  senato  dì 
giustìzia  annullate  ,  o  riformate. 


r~  i 

N.°  14532,, 

Sua  Sacra  Imperiale  Regia  Apostolica  Maestà 
si  è  degnata  di  determinare  che  nei  casi  ove 
per  parte  del  senato  lombardo-veneto  del  su¬ 
premo  tribunale  di  giustizia  venissero  tolte  di 
mezzo  (  annullate  )  o  venissero  riformate  due 
conformi  sentenze  ,  ne  siano  da  estradarsi  alla 
parte  succumbente  sopra  apposita  di  lei  istanza 
da  dirigersi  direttamente  al  senato,  i  motivi  di 
tale  giudicato. 

Con  ossequiato  aulico  decreto  27  ottobre  p.° 
p.° ,  N.°  3o3  1-395,  dell’ I.  R.  lombardo-veneto 
senato  del  supremo  tribunale  di  giustizia  ,  es¬ 
sendo  stata  la  suespressa  sovrana  determinazione 
comunicata  per  propria  notizia  a  questo  J.  R. 
tribunale  d’  appello  generale  ,  viene  la  medesi¬ 
ma  in  ordine  all’  a  Ile  fatto  decreto  portata  an¬ 
che  a  cognizione  di  tutte  le  prime  istanze  giu¬ 
diziarie  dallo  stesso  appello  dipendenti,  per  loro 
intelligenza  e  norma  (1), 

Venezia  ,  il  6  novembre  1818* 


(1)  L’  I.  R.  governo  generale  di  Milano  pubblicò  tale 
sovrana  risoluzione  con  notificazione  12  marzo  1819. 
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C.  —  8  novembre  1818. 

Scioglimento  dei  dubbj  promossi  sul!  applicazione 
deW  art ,  4  della  notificazione  3  febbrajo  p.°  p.° 
in  ordine  alla  competenza  dei  tribunali  di  primd 
istanza  ?  con  cui  sono  contemplate  le  sole  cause 
passive  delle  comunità  e  corporazioni, 

,  »,  .  .  r..  ,t.  irn 

N.°  26373-41 1 1.  Circolare. 

L  /.  R»  governo  alle  II,  RR,  delegazioni  provinciali, 

P ortati  a  cognizione  del  senato  lombardo¬ 
veneto  del  supremo  tribunale  di  giustizia  alcuni 
dubbj  promossi  sul  punto  ,  se  1'  articolo  4  della 
governativa  notificazione  3  febbrajo  anno  cor»? 
rente  in  ordine  alla  competenza  dei  tribunali  di 
prima  istanza  (1)  contempli  le  sole  cause  passive 
contro  le  compnità  e  corporazioni ,  ovvero  sia 
da  estendersi  anco  alle  cause  nelle  quali  sianQ 
esse  attrici  ;  e  se  le  fabbricerie  e  le  congrega¬ 
zioni  di  carità  entripo  nella  sfera  delle  corpo*- 
razioni  per  l’  effetto  proposto  nel  suddetto  ar¬ 
ticolo  ;  il  sullodato  senato  con  aulico  decreto  3o 
settembre  p.°  ,p,°  ,  N.?  2817-12.69  ,  ebbe  a  di¬ 
chiarare  che  il  riferito  articolo  4  contempla  pei 
chiaro  suo  tenore  le  sole  cause  passive  delle 
comunità  e  corporazioni  ,  e  che  sotto  tale  de*» 
nominazione  non  debbano  intendersi  nè  le  fab-r 
brieerie  ^  uè  le  congregazioni  di  carità ,  salvo  a 
queste  il  foro  privilegiato  nel  caso  che  fossero 
patrocinate  dal  fisco. 


fi)  V.  voi  Y  ,  parte  II,  pag.  22. 
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Di  tale  dichiarazione  si  rendono  avvertite  le 
IL  RR.  delegazioni  provinciali  per  loro  intelli¬ 
genza  e  per  opportuna  loro  direzione  in  ogni 
analogo  caso. 

Milano,  8  novembre  1818. 

STRASSOLDO. 


CI.  —  i3  novembre  1818. 

Le  spese  dì  viaggio  e  delle  diete  degl ’  impiegati  in - 
cumbono  al!  ufficio  inquirente  e  non  all *  inquisito . 

N.°  37932-3243.  Circolare. 

%  . 

27  L  Rigoverno  alle  II.  RR.  delegazioni  provinciali. 

-Essendo  insorto  in  un  caso  particolare  il  dub¬ 
bio  ,  se  nelle  inquisizioni  criminali ,  quando  l’ in¬ 
quisito  3  tenore  del  §  534  C0<Rce  penate 
deve  sottostare  alle  spese  del  processo,  abbiano 
da  essere  poste  a  suo  carico  le  diete  e  le  spese 
di  viaggio  degl’  impiegati ,  ovvero  se  vi  debba 
supplire  F  ufficio  criminale  ,  è  stato  deciso  da 
S.  M.  I.  R.,  che  siffatte  spese  incumbano  all’uf- 
lìcio  inquirente  ,  e  non  all’ inquisito. 

Tale  ossequiata  sovrana  risoluzione,  partecipata 
all’  I.  R.  governo  dall’  I.  R.  cancelleria  aulica 
riunita,  con  dispaccio  17  ottobre  scorso,  Num. 
21921-2234,  si  comunica  a  codesta  I.  R.  dele¬ 
gazione  per  rispettiva  intelligenza. 

Milano,  il  i3  novembre  1818. 

Per  impedimento  di  S.  E.  il  sig.  conte  presidente  ? 

GUICCIARDI. 


r 
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CII.  —  i3  novembre  i$i8. 

Scioglimento  di  diversi  quesiti  in  materia  di  tasse  e 
spese  da  addebitarsi  ai  condannati  per  gravi 
trasgressioni  politiche . 

N.°  2,7999“3a56.  Circolare. 

Z*  /.  R .  governo  alle  11.  RR .  delegazioni  provinciali. 

Sono  stati  proposti  all’  T.  R.  cancelleria  aulica 
riunita  i  seguenti  quesiti  in  materia  di  tasse  e 
spese  da  addebitarsi  ai  condannati  per  gravi 
trasgressioni  politiche. 

1. °  Se  le  spese  di  vitto  rimborsabile  dal  con¬ 
dannato  nella  misura  stabilita  dal  §  4^°  del  co“ 
dice  delle  gravi  trasgressioni  politiche  debbano 
considerarsi  soltanto  riferibili  al  tempo  in  cui 
è  durato  V  arresto  per  1’  inquisizione  ,  ovvero 
debbano  estendersi  fino  ali’  epoca  in  cui  egli  ri¬ 
mase  in  carcere  per  espiare  la  pena. 

2. ®  Con  quale  norma  di  pratica  debbasi  pro¬ 
cedere  anche  relativamente  alle  altre  spese  di 
bonifico  contemplate  dai  §§  446  e  447  e  se 
sotto  questa  categoria  abbiano  o  no  da  esser 
tassate  e  risarcite  quelle  degli  accessi. 

3. °  Se  la  sentenza  porti  qualche  tassa  a  ca¬ 
rico  della  sostanza  del  condannato. 

La  prelodata  I.  R.  cancelleria  aulica  riunita  , 
convenendo  nel  parere  di  questo  governo,  si  è 
compiaciuta  di  abbassare  con  decreto  12  otto¬ 
bre  p,°  p.°  ,  N.°  21874-2233  ,  ie  seguenti  ri¬ 
soluzioni  : 

Quanto  ai  i.°  dubbio  , 

Che  essendo  disposto  nei  §§  534  e  53$  del 

Voi.  VI.  Parte  11.  6 
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codice  dei  delitti,  che  il  condannato  debba  sol- 
tanto  risarcire  quelle  spese  che  si  dovettero  per 
lui  sostenere  durante  1’  arresto  d’ inquisizione  , 
e  non  già  quelle  che  potrebbero  occorrere  nel 
tempo  entro  cui  egli  sofferse  la  pena  ,  non  vi 
è  motivo  di  stabilire  altra  norma  per  le  gravi 
trasgressioni  politiche  $  ciò  che  può  anche  in¬ 
ferirsi  dai  riflesso  che  un  condannato  tanto  in 
via  politica  ,  quanto  in  via  criminale  ,  porta  il 
peso  ex  r adone  publica  ed  in  espiazione  della 
violata  legge,  e  perciò  non  dev’essere  tenuto 
a  verun  risarcimento  ,  di  cui  altronde  lo  Stato 
non  avrebbe  bisogno  ,  giacche  tutte  le  spese 
della  punitiva  giustizia  vengono  nel  regno  lom¬ 
bardo-veneto  sopportate  dal  pubblico  tesoro. 

Per  la  misura  poi  delle  spese  di  manteni¬ 
mento  di  un  imputato  anche  per  gravi  trasgres¬ 
sioni  politiche  stanno  ferme  le  dichiarazioni  già 
espresse  col  decreto  luglio  1816,  N.°  32482,— 
788Ì  ,  della  commissione  aulica  centrale  d'  orga¬ 
nizzazione,  e  comunicate  col  governativo  dispac¬ 
cio  io  agosto  detto  anno  ,  N.°  32385-23 17  (1), 
giusta  le  quali  può  esigersene  il  rimborso  in 
misura  di  quanto  fu  realmente  speso  ,  quando 
anche  la  somma  oltrepassasse  i  cinque  caran- 
tani  fìssati  nel  §  4^°* 

Per  riguardo  al  secondo  quesito  ,• 

Che  essendo  negli  articoli  446  al  449  indi¬ 
cate  nominatamente  le  spese  che  dal  tribunale 
devono  esser  sostenute  e  rimborsale  in  seguito 
dall’  inquisito  sulle  di  lui  sostanze ,  ne  conse¬ 
gue  naturalmente  che  tutto  ciò  che  non  venne 
io  detto  articolo  nominato,  non  possa  formare 
un  soggetto  di  debito  e  di  risarcimento  a  ca« 

(1)  V.  voi.  Ili,  parte  II,  pag.  79. 
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rieo  dell’  imputato  ,  ma  che  debba  invece  en¬ 
trare  nella  categoria  di  quelle  spese  che  ven¬ 
gono  soddisfatte  sui  fondi  assegnati  pef  1*  eser¬ 
cizio  della  giustizia  iti  generale  ;  che  quindi  nè 
meno  le  spese  occorribiJi  per  gli  accessi  dei  giu¬ 
dici  (  i  quali  d’  altronde  devono  prestare  sinora 
la  loro  opera  senza  verun  compenso  )  possono 
ripetersi  dall’  inquisito  ,  non  essendo  le  medesi¬ 
me  indicate  tra  quelle  da  rimborsarsi. 

Sul  terzo  dubbio  finalmente  fu  deciso  che 
«e  la  legge  nella  II  parte  del  codice  penale  non 
ha  imposto,  nè  fatto  cenno  di  alcuna  tassa  in 
oggetti  di  gravi  trasgressioni  politiche  ,  non  possa 
ora  la  medesima  esser  applicata. 

Il  governo  deduce  a  notizia  di  codesta  I.  R. 
delegazione  provinciale  le  premesse  auliche  di¬ 
chiarazioni  per  opportuna  norma  nei  contingi¬ 
bili  casi. 

* 

Milano ,  il  i3  novembre  1818. 

# 

»!■■■■-  n  ■■■— i.  >■■■■■  iMinwnn1— 

GIII.  —  16  novembe  1818. 

fja  consegna  dei  delinquenti  già  condannati  in  estera 
Stato  ,  e  qui  detenuti,  può  essere  accordata  dal - 
Y  autorità  politica  senza  intervento  della  giudiziaria . 

* 

N.°  a775i~3ai6.  Circolare. 

\  '  . 

Z’  /•  /?.  governo  alle.  //.  RR.  delegazioni  provinciali . 

Sopra  proposizione  di  questo  I.  R,  governo  , 
il  Senato  del  supremo  tribunale  di  giustizia  in 
Verona  con  decreto  ai  ottobre  p.°  s.°  ,  comuni¬ 
cato  da  questo  tribunale  d'  appello  mediante 
nota  4  corrente,  N.°  11346;  ha  riconosciuto 
che  nel  caso  di  individui  esteri  già  condannati 

. V  .  .]  .  . ,  ,  \ 
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in  estero  Stato  ,  e  che  qui  siano  detenuti  in  istato 
rii  fuga  dai  luogo  della  pena,  non  è  applicàbile 
il  |  3o  del  codice  penale,  nè  la  relativa  appendice, 
e  che  quindi  la  consegna  de’  medesimi  alF  estero 
può  essere  accordata  ed  effettuata  dall’  autorità 
politica  senza  intervento  della  giudiziaria. 

In  conseguenza  di  tale  principio  venendo  ar¬ 
restati  simili  individui  in  queste  province  ,  non 
saranno  rimessi  al  rispettivo  tribunale  criminale 
come  era  stato  in  generale  prescritto  riguardo 
agi'  inquisiti  esteri  per  fatti  commessi  in  estero 
S^ato,  colla  risoluzione  governativa  22  giugno 
p.°  p.°  ,  N.°  j4o5~6o6,  comunicata  alla  direzione 
generale  di  polizia  (i)  ;  ma  dovrà  farsene  sem¬ 
plicemente  rapporto  al  governo  ,  ed  attendersi 
dal  medesimo  la  decisione. 

Tanto  si  partecipa  a  cotesta  delegazione  per 
opportuna  sua  intelligenza  e  norma  all’ evenienza 
dei  caso. 

Milano  ,  il  16  novembre  1818. 

CIV.  —  17  novembre  1818. 

Accordato  V  exequa  tur  regium  alla  nomina  del 
signor  De  Moupertuis  in  console  generale  fran¬ 
cese  residente  in  Milano. 

. . «finn 

N.°  28348-1 372.  Circolare. 

V  /.  R .  governo  alle  IL  RR .  delegazioni  provinciali. 

Si  è  graziosamente  degnata  la  M.  S.  con  so¬ 
vrana  sua  risoluzione  del  i3  scorso  ottobre  di 
accordare  1’  exequatur  regium  alla  nomina  del  si- 


(1)  Questa  governativa  risoluzione  non  ferrea  parte  dell* 
raccolta  degli  atti  di  governo. 
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gnor  De  Moupertuis  in  console  generale  francese 
nel  regno  lombardo-^veneto  colla  residenza  in 
Milano. 

Godesta  I.  R.  delegazione  provinciale  è  in¬ 
caricata  di  rendere  di  conformità  inteso  il  ceto 
mercantile  per  propria  norma  ecl  intelligenza. 

Milano,  il  17  novembre  i8i8. 


CY.  —  17  novembre  1818. 

Disposizioni  relative  all’  esecuzione  della  notifica¬ 
zione  di  questo  giorno ,  risguar dante  il  trattamento 
degli  esteri  individui  che  sortono  dall’  li.  RR . 
eserciti  ,  come  pure  dei  loro  figli  e  mogli . 

N.°  27020-3126.  Circolare. 

VI.  R.  Governo  alle  11.  RR.  delegazioni  provinciali . 

P er  F  opportuna  intelligenza  e  per  la  corri'» 
spondente  pubblicazione  e  diramazione  in  co¬ 
desta  provincia  si  rimettono  all’  I.  R.  delega¬ 
zione  provinciale  alquanti  esemplari  della  noti¬ 
ficazione  governativa  17  corrente  novembre.*  por¬ 
tante  la  risoluzione  sovrana  25  agosto  p.#  p.°, 
che  risguarda  il  trattamento  degli  esteri  indivi¬ 
dui  i  quali  sortono  dagl’  li.  RR.  eserciti  senza 
conservare  un  carattere  militare  in  quanto  ai 
diritti  ed  obblighi  inerenti  alla  cittadinanza  au¬ 
striaca  (1). 

L’  imperiale  regia  cancelleria  aulica  riunita  , 
nell’  abbassare  la  venerata  sovrana  risoluzione, 
ha  inoltre  comunicato  le  seguenti  disposizioni  : 

In  conformità  di  questa  sovrana  risoluzione 
saranno  da  trattarsi  in  avvenire  quegli  ufficiali 


(1)  Y.  parte  I  di  questo  voi.;,  pag,  7, 
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nati  esteri  che  o  effettivamente  servono  nelle 
IT.  RR.  armate  ,  o  che  hanno  lasciato  il  servi¬ 
gio  senza  ritenere  il  carattere  militare. 

Anche  i  figli  di  questi  ufficiali,  siano  essi  nati 
nell’ interno  o  nell’  estero,  seguiranno,  in  quanto 
alla  nazionalità,  la  qualità  de’  padri  loro  ,  qua¬ 
lora  però  non  siano  questi  figli  da  considerarsi 
come  di  puro  diritto  ,  nei  qual  caso  saranno 
da  trattarsi  in  conformità  dei  principi  generali 
stabiliti  dalle  leggi  civili. 

Le  mogli  degli  ufficiali  nati  esteri,  in  attualità 
di  servizio  o  congedati  ,  solo  allora  saranno  da 
considerarsi  come  straniere  ,  quando  siano  nate 
in  paese  estero  ,  o  avanti  il  loro  matrimonio 
non  abbiano  già  acquistata  legalmente  la  citta¬ 
dinanza  austriaca.  Le  mogli  nate  suddite  austria¬ 
che  saranno  da  trattarsi  come  tali  in  confor¬ 
mità  delle  prescrizioni  vigenti. 

Si  partecipano  quindi  anche  le  predette  ul¬ 
teriori  dichiarazioni  per  la  relativa  intelligenza 
e  norma  all’  evenienza  de’  casi. 

Milano  ,  il  17  novembre  1818. 


GVL  *—  20  novembre  1818. 

Norme  per  V  esecuzione  della  notificazione  17  di¬ 
cembre  1817,  riguardante  l’  uso  della  carta  boi - 
lata  per  gli  atti  giudiziarj . 

N;°  1 1244-8962.  Circolare. 

V  l.  R.  tribunale  d'appello  generale  a  tutte  le  11, 
RR .  prime  istanze  delle  provinole  lombarde . 

INIuovi  dubbj  si  sono  presentati  9U  l’intelli¬ 
genza  ed  applicazione  dei  disposto  nell’artieolo 


deliberazioni  generali. 


87  del  decreto  21  maggio  18 ri  (1)  circa  1’ uso 
della  carta  bollata  ,  richiamato  in  vigore  a  ter¬ 
mini  della  governativa  notificazione  del  17  di¬ 
cembre  1817  (a). 

Premuroso  il  tribunale  d’  Appello  di  guidare 
le  prime  istanze  subordinate  ali’  esatta  osservanza 
deila  legge,  presi  gli  opportuni  concerti  coll’ I. 
R.  governo  ,  deduce  a  loro  notizia  le  dilucida¬ 
zioni  e  norme  seguenti  da  attenersi  nei  casi 
rispettivi  : 

i.°  Gli  esemplari,  da  intimarsi  alle  parti,  di 
tutte  le  sentenze  o  decreti  ,  quantunque  le  loro 
minute  si  stendano  sópra  carta  senza  bollo , 
dovranno  essere  scritti  in  carta  bollata  da  cen¬ 
tesimi  y5. 

a.*  Non  così  quei  decreti  che  sono  intimati 
o  resi  noti  alle  parti  in  via  di  attergato  sopra 
un  libello  di  qualunque  natura  ,  e  che  si  riten¬ 
gono  esclusi  dall’  obbligo  di  separato  o  parti¬ 
colare  bollo  ,  siccome  già  legittimati  nella  for¬ 
malità  del  bollo  in  quello  iuerente  al  foglio  sul 
quale  si  trascrivono  ,  e  debbonsi  per  effetto  di 
disciplina  giudiziaria  necessariamente  riportare 
i  decreti  medesimi. 

3.°  Le  consulte  e  le  requisitorie  sopra  affari 
e  ad  istanza  di  parti  che  si  dirigono  o  spedi¬ 
scono  ai  tribunali  dello  Stato,  non  che  all’este¬ 
ro  ,  sono  pur  esse  da  scriversi  in  carta  con 
bollo  ;  bastando  però  che  si  faccia  uso  di  quella 
da  centesimi  5o. 

Milano,  il  20  novembre  1818. 


(1)  V.  Bollettino  delle  leggi  18 ri  ,  parte  pag.  335, 

(2)  V.  voi.  IV  ,  parte  II  3  pag.  94. 
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CVII.  —  3o  novembre  1818. 

Richiamate  alt  osservanza  le  precedenti  disposizioni 
onde  ottenere  la  pronta  percezione  delle  tasse 
giudiziarie. 

,  _  \ 

N.°  8814.  Circolare. 

£'  I.  R.  direzione  del  demanio  ecc.  ai  signori  uj~ 
fidali  tassatoti  presso  gli  IL  RR.  tribunali  di 
prima  istanza ,  ed  ai  signori  cancellieri  tassalorh 
presso  le  IL  RR.  preture. 

(jon  decreto  27  giugno  p.°  p.°  ,  N.°  9653-2392, 
C.  ,  F  I.  R.  governo  ha  fatto  conoscere  a  que¬ 
sta  direzione  due  circolari  N.°  482,2  ,  diramate 
dalF  I.  R.  tribunale  d’  appello  a  tutte  le  li.  RR. 
prime  istanze  giudiziarie  e  a  tutte  le  IL  RR. 
preture  urbane  ,  da  tenersi  affisse  alle  porte  delle 
rispettive  cancellerie  ,  acciò  le  parti  ed  i  patro¬ 
cinatori  debbano  esattamente  attenervisi,  e  noti 
possano  allegarne  ignoranza. 

Dispone  la  prima  delle  dette  circolari  ,  che 
tutti  gli  atti  da  rimettersi  ad  istanza  di  parte , 
colla  posta,  alla  controparte,  vengano  consegnati 
alla  parte  istante  col  mezzo  dell’  ufficiale  tassa¬ 
tole  ,  e  che  producendosi  dei  libelli  i  quali  pos¬ 
sano  dar  luogo  a  requisitorie ,  e  che  abbiano 
da  intimarsi  ,  i  patrocinatori  vi  uniscano,  oltre 
i  duplicati  occorrenti  ,  anche  una  rubrica  per 
iscrivervi  la  relazione  della  seguita  intimazione. 

La  seconda  circolare  incarica  le  II.  RR.  pre¬ 
ture  urbane  d’ istruire  i  loro  uffici  ,  acciò  tras¬ 
mettano  all’  ufficiale  tassatore  presso  il  rispet¬ 
tivo  loro  tribunale  tutti  indistintamente  gli  atti 
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tassabili ,  compresi  i  duplicati  da  restituirsi , 
noti  che  le  copie  da  rilasciarsi  ad  istanza  delle 
parti. 

Lo  scopo  delle  dette  circolari  è  quello  della 
più  pronta  e  facile  percezione  delle  tasse  giu¬ 
diziarie  ,  del  bollo  e  del  porto  tanfo  pèr  le  in¬ 
timazioni  che  si  fanno  per  mezzo  della  posta  in 
altre  giurisdizioni,  quanto  per  quelle  che  dalla 
autorità  giudiziaria  si  fanno  per  mezzo  di  requi- 
sstoriali.  Nel  caso  pertanto  in  cui  si  rilasciano 
alla  parte  gli  atti  perchè  ne  faccia  seguire  1*  in¬ 
timazione  alla  controparte  col  mezzo  della  po¬ 
sta  ,  devono  .  contemporaneamente  alla  consegna 
degli  atti,  esigersi  tutte  le  tasse  competenti,  com¬ 
presa  quella  della  intimazione  che  si  opera  colla 
consegna  degli  atti,  esigersi  tutte  le  tasse  com¬ 
petenti  ,  compresa  quella  della  intimazione  che 
si  opera  colla  consegna  del  piego  che  si  fa  dal- 
P  ufficio  postale  alla  controparte. 

Rispetto  poi  alle  requisitoriali ,  pervenendo 
all’  ufficio  delle  tasse  P  istanza  corredata  della 
rispettiva  rubrica ,  sì  devono  annotare  dal  cas- 
satore  del  tribunale  requirente  le  competenti 
tasse  sul  duplo  da  restituirsi  alla  parte,  per  esi¬ 
gerle  all’  atto  che  la  medesima  si  presenta  per 
ritirarlo.  Allorché  poi  viene  spedita  la  rispon- 
tiva  ,  il  tassatore  presso  il  tribunale  requisito 
deve  corredarla  della  specifica  delle  spese  rim¬ 
borsabili  e  della  voluta  rubrica  ,  acciò  il  tassa¬ 
tore  presso  il  tribunale  requirente,  nelP  atto  che 
consegna  alla  parte  istante  la  suddetta  rubrica 
avente  a  tergo  la  relazione  della  seguita  intima¬ 
zione  ,  possa  esigere  dalla  medesima  tutte  [è 
tasse  e  le  spese  occorse. 

Per  siffatto  modo  i  crediti  per  requisitorie  , 
i  quali  hanno  fin  qui  offerto  de’  complicati  car- 
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teggi  ed  involate  fra  loro  le  contabilità  de’  tas= 
satorì ,  cesseranno  onninamente  per  le  requisì* 


toriali  che  abbiano  ad  intimarsi  a  cura  delle 
parti ,  o  col  mezzo  della  pósta  ,  ponendo  eoa! 
in  grado  i  tassatori  di  esigere  con  maggior  pron¬ 
tezza  le  tasse  da  rimborsarsi  agli  uffici  requisiti, 
e  di  farne  loro  ne’  modi  di  pratica  il  relativo 
rimborso. 

Ciò  sia  a  di  lei  norma  per  la  corrispondente 
esecuzione  nella  parte  che  le  spetta  sull’ oggetto 
delle  sullodate  circolari  ,  nell’  atto  che  la  dire¬ 
zione  sta  attendendo  un  pronto  cenno  di  rice¬ 
vuta  della  presente. 

Milano,  il  3o  novembre  1838. 


CVIII.  —  3o  novembre  1818, 

Ogni  volta  che  dai  tribunali  viene  bandito  un  estero 
per  causa  di  delitto  ,  si  deve  farne  partecipa¬ 
zione  al  governo. 

.  '  1 

N.°  15497  Circolare. 

L> 

aulico  decreto  9  settembre  1808,  riportato 
nella  collezione  delle  leggi  giudiziali  al  n.°  858, 
aveva  prescritto  a  tutti  gl’  imperiali  tribunali 
d’appello  di  farsi  rimettere  dalle  subordinate 
istanze  criminali,  di  trimestre  in  trimestre,  gli 
elenchi  dei  sudditi  esteri  delinquenti ,  banditi 
dallo  Stato  ,  e  di  sottoporli,  mediante  apposita 
consulta  ,  al  supremo  tribunale  di  giustizia ,  onde 
fossero  poscia  comunicati  all’  aulico  dicastero 
di  polizìa. 
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Essendosi  però  trovato  conveniente  dal  su¬ 
premo  tribunale  di  giustizia  che  la  tabella  ge¬ 
nerale  di  tutti  gli  esteri  banditi  dallo  Stato , 
per  riguardi  di  polizia  ,  per  gravi  trasgressioni 
di  polizia  ,  o  per  delitti,  sia  in  avvenire  stam¬ 
pata  e  rimessa  a  tutti  gli  ufficj  di  polizia  nelle 
provincie  componenti  la  monarchia  austriaca  , 
ogni  mese ,  e  non  di  trimestre  in  trimestre  ; 
ha  lo  stesso  perciò  stabilito  ,  di  concerto  col 
predetto  aulico  dicastero  di  polizia  ,  che  i  ri¬ 
spettivi  tribunali  d’  appello  abbiano  a  notificare 
ai  governi  generali  di  caso  in  caso ,  quando  un 
estero  viene  a  causa  di  delitti  bandito  dallo 
Stato  ,  incaricando  i  governi  generali  di  riferire 
al  dicastero  aulico  di  polizia  immantinente  ogni 
simile  caso. 

In  obbedienza  pertanto  all’  aulico  decreto  dei 
18  novembre  i8i$  ,  N.°  3199-163  ,  del  senato 
lombardo-veneto  della  suprema  giustizia  ,  si  fa 
conoscere  il  tenore  di  tali  superiori  determina¬ 
zioni  a  codesta  prima  istanza  perchè  debba  ser¬ 
virle  di  norma  e  contegno  ,  ed  abbia  a  parte'* 
cipare  a  questo  tribunale  di  appello  senza  ri¬ 
tardo  tutte  le  volte  che  viene  bandito  un  estero 
per  causa  di  delitto  ,  onde  porlo  al  caso  di  fare 
al  generale  governo  le  volute  comunicazioni  per 
F  effetto  contemplato. 

Dall’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  ira 

Venezia,  il  3o  novembre  181 8» 

*  * 
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9  li 

CIX.  — -  a  dicembre  1818. 

Convenzione  con  S.  A.  S.  il  duca  di  Modena  circa 
la  reciproca  intimazione  di  atti  giudiziarj. 

N.°  33898. 

NOTIFICAZIONE. 

All’oggetto  di  risparmiare  ai  sudditi  di  S.  M. 
I.  R.  A.  nostro  augusto  sovrano  ,  come  ai  sud¬ 
diti  di  S.  A.  R.  il  serenissimo  arciduca  ,  duca 
di  Modena  ,  1’  intervento  ministeriale  nella  no¬ 
tificazione  degli  atti  giudiziarj  civili ,  che  può 
occorrere  in  sussidio  dì  giustizia  di  far  intimare 
dai  sudditi  deli’  uno  nell’  altro  Stato  ,  il  governo 
estense  e  l’ imperiale  austriaco  sono  convenuti 
nelle  seguenti  disposizioni  approvate  dalla  pre¬ 
lodata  M,  S.  con  ispecial  risoluzione  sovrana. 

Le  intimazioni  e  notificazioni  di  atti  giudi-" 
ziarj  da  eseguirsi  nel  ducato  di  Modena  ,  esi¬ 
bite  dai  sudditi  austriaci  e  rilasciate  da  queste 
regie  preture  ,  dovranno  esser  munite  dell’  in¬ 
vito  di  questi  imperiali  regj  tribunali  provin¬ 
ciali  ,  vidimato  con  la  firma  dell’  I.  R.  presi¬ 
denza  di  quest’  I.  R.  governo. 

Così  per  reciprocità  ,  le  parti  modenesi  ,  le 
quali  intendono  di  far  intimare  nel  territorio 
giurisdizionale  di  quest’  I.  R.  governo  atti  e  de¬ 
creti  di  semplici  giusdicenti  ,  prescindendo  dalla 
via  delle  requisitorie  dei  tribunali  collegiali  , 
dovranno  far  munire  tali  atti  e  decreti  di  un 
invito  del  presidente  del  supremo  consiglio  di 
giustìzia  in  Modena  ,  o  del  rispettivo  tribunale 
di  giustizia  ,  vidimato  da  quel  ministero  degli 
affari  esteri. 


-/ 
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Perle  requisitorie  poi  dei  tribunali  collegiali, 
siano  di  queste  province  ,  per  i’  intimazione 
degli  atti  e  decreti  qui  eseguiti  ,  e  da  notificarsi 
in  questi  ,  non  occorrerà  altro  se  non  che  la 
firma  della  requisitoria  stessa  del  presidente  del 
tribunale  o  di  chi  ne  fa  le  veci,  e  che  tale  re¬ 
quisitoria  sia  munita  del  sigillo  del  tribunale 
requirente  ,  senza  che  siavi  d’  uopo  d’  altra  vi¬ 
dimazione  della  firma. 

I  regj  tribunali  e  le  regie  preture  si  uniforme¬ 
ranno  nei  casi  speciali  alle  forme  sopra  prescritte. 

Dall’  I.  R.  governo  generale  di  Venezia,  il  2 
dicembre  18 18. 


CX.  —  4  dicembre. 

Modale  per  le  tabelle  da  unirsi  alle  proposizioni 

per  impieghi  giudiziari . 

N.°  i5683.  Circolare. 

i\  d  oggetto  di  regolare  le  indicazioni  neces« 
sarie  nelle  tabelle  degli  aspriraoti  ad  impiego  , 
da  essere  inoltrate  unitamente  alle  proposizioni 
per  le  nomine  ai  posti  che  si  rendessero  va¬ 
canti  ,  il  senato  lombardo-veneto  dell’  I.  R.  su¬ 
premo  tribunale  di  giustizia  ha  rimesso  1’  unita 
modula  ,  che  in  esecuzione  di  venerato  aulico 
decreto  25  novembre  decorso  numeri  3202— 
1424,  2187— 145B  ,  3288-1459  viene  diramata 
a  tutte  le  prime  istanze  a  questo  tribunale  di 
appello  generale  dipendenti  per  loro  regola  ,  e 
per  l’esatta  osservanza,  qualunque  volta  avvenga 
il  caso  di  dover  subordinare  simili  proposizioni. 

Dall*  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  di 
Venezia,  il  4  dicembre  1818. 
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MODULA 


Per  le  tabelle  da  unirsi  alle  proposizioni  per  im * 
pieghi  dal  tribunale  d  appello  e  dalie  prime 
istanze . 


1  Cognome , 

|  nome  , 

|  età  ,  patria  , 

|  e  stato 

|  di  famiglia. 

Cognizioni ,  1 
[  studi  e  lingue.  | 

Servigi  finora  i 
prestati.  1 

Totalità  1 

degli  anni  1 
di  servizio.  B 

Condotta  1 
morale. 

3  Condotta 
di 

Ufficio. 

s  1 

Q  i 

N  1 

CO  1 

i-4 

(tS  1 

co  \  1 

O  1 

I  In  questa  ru- 
fi  hrica  si  deve 
8  pure  indicare 
1  se  l’ individuo 
1  possiede  so- 
!  stanze ,  o  se 
|  è  privo  di  be- 
I  pi  di  fortuna. 

Qui  si  osser» 
vera,  se  l’ in¬ 
dividuo  ha  di¬ 
mostrato  capa¬ 
cità  ed  attivi¬ 
tà,  ed  in  quale 
specie  d1  affari 
principalmen¬ 
te  ed  in  genere 
tutto  cii  che 
puh  riferirgli 
all7  attitudine 
ad  un  dato 
[posto.  | 

In  questa  fi 
rubrica  sono 
da  inserirsi 
i  particolari 
motivi ,  o 
circostanze, 
che  stanno 
a  favore,  od 
a  carico  del-l 
r  individuo.! 
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CXI.  —  8  dicembre  1818. 

Le  massime  e  discipline  in  materia  di  pensioni  ci¬ 
vili  vigenti  nelle  antiche  province  austrìache ,  ap¬ 
plicate  anche  alle  province  dì  Lombardia. 


N.°  18796-6576  C.  Circolare* 

Z’  I.  R.  governo  alle  li.  RR.  delegazioni  provinciali , 

P er  decreto  6  novembre  p.°  p.°,  N.°  48802- 
2.578,  dell' I.  R.  camera  aulica  generale  delle  fi¬ 
nanze,  le  seguenti  massime  e  discipline  in  mate¬ 
ria  di  pensioni  civili  vigenti  nelle  antiche  pro¬ 
vinole  austriache  vengono  ora  messe  in  pratica 
anche  in  queste  di  Lombardia. 

Gli  attestati  di  sopravvivenza  degl’  individui 
che  hanno  pensione  o  provvigione  od  altro  as¬ 
segno  qualunque  di  benefico  sussidio  a  carico 
dell’  I.  R.  erario  ,  e  per  le  vedove  gii  attestati 
di  continuazione  nello  stato  vedovile,  debbono 
rilasciarsi  dai  parrochi  locali  sempre  al  tempo 
in  cui  scadono  i  relativi  pagamenti,  coll’  espres¬ 
sione  della  data  5  e  munirsi  del  sigillo  parroc¬ 
chiale  ;  non  dovendo  però  i  detti  parrochi  emet¬ 
tere  mai  veruno  dei  suddetti  certificati  di  so¬ 
pravvivenza  ,  se  prima  non  abbiano  essi  veduta 
cogli  occhi  proprj  la  persona  cui  riguarda  il 
certificato  da  rilasciarsi. 

Allorché  poi  -si  verifica  )a  morte  d’  alcuno  dei 
suddetti  pensionati ,  provvisionisti  ed  assegna¬ 
sti  ,  i  rispettivi  parrochi  devono  immediatamente 
arac  notificazione  al  rispettivo  municipio  ,  ** 


{ 


^6  Encicliche  e  superiori 

deve  questo  trasmetterla  senza  dilazione  ali1  I» 
R.  delegazione  provinciale. 

Essi  parrochi  in  oltre  devono  fare  una  pari 
notificazione  per  tutte  quelle  vedove  di  impie¬ 
gati  che  trovinsi  passare  a  nuove  nozze  ,  ab- 
benché  esse  non  si  denunciassero  e  non  fossero 
altrimenti  conosciute  per  pensionate  ,  e  la  no¬ 
tificazione  per  dette  vedove  deve  esprimere  esat¬ 
tamente  tanto  il  nome  ed  il  carattere  del  ma¬ 
rito  defunto  ,  desumibili  dalla  fede  mortuaria 
producibile  pel  nuovo  matrimonio  ,  quanto  il 
nome  ,  la  condizione  ed  il  domicilio  del  nuovo 
marito. 

Tali  prescrizioni  sono  aduuque  partecipate  alle 
singole  IL  RR.  delegazioni  provinciali  ,  affinchè 
dieno  prontamente  ai  parrochi  ed  ai  municipi 
delle  rispettive  provincie  gli  ordiui  opportuni 
per  la  corrispondente  esecuzione  in  ciò  che  ri¬ 
spettivamente  li  riguarda  ;  avvertendo  poi  le 
stesse  IL  RR.  delegazioni  che  le  notificazioni  di 
morti  e  matrimoni  di  cui  sopra  ,  che  perven¬ 
gono  ad  esse  ,  debbano  esse  medesime  rasse¬ 
gnarle  di  maoo  in  mano  e  senza  indugio  all’  L 
R.  governo. 

Milano  ,  8  dicembre  i8ì8. 

STRASSOLDO. 


i 
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CXII.  —  il  dicembre  j8i8. 

La  giurisdizione  giudiziaria  circoscritta  col  primo 
gennajo  1819  ai  confini  territoriali  del  nuovo 
compartimento  delle  provincia  venete. 


N.°  15922.  Circolare. 

-Ad  oggetto  di  mettere  d’ accordo  1*  ammini¬ 
strazione  della  giustizia  col  nuovo  comparti¬ 
mento  territoriale  ,  che  dovrà  essere  attivato  col 
dì  primo  gennajo  1819,  e  toglier  ogni  dubbio 
intorno  alia  competenza  dei  tribunali  provinciali 
e  delle  preture  esistenti  nelle  venete  provincia  , 
il  senato  lombardo-veneto  del  supremo  tribu¬ 
nale  di  giustizia  ha  determinato  quanto  segue  : 

i.°  Cominciando  col  dì  primo  gennajo  1819 
i  tribunali  di  prima  istanza  e  le  preture  eser¬ 
citeranno  la  giurisdizione  loro  competente  nel 
distretto  loro  assegnato  ,  qual  viene  stabilito 
dal  nuovo  compartimento  8  luglio  1818,  os¬ 
servando,  quanto  agli  affari  pendenti  in  tal  epoca, 
il  disposto  dell’articolo  17  della  notificazione 
governativa  4  febbrajo  18?.  8. 

2.0  La  pretura  di  Crespino  eserciterà  la  giu¬ 
risdizione  sopra  i  dne  distretti  di  Crespino  e 
Polesella  ;  quella  eli  Caprino  sopra  i  distretti  di 
Caprino  e  Bardolino  ,  non  che  sopra  il  comune 
di  Brentino  e  sue  frazioni  ,  che  finora  era  asse¬ 
gnato  alia  pretura  di  Malcesine. 

3.°  La  pretura  di  Travesio  continuerà  ad  eser¬ 
citare  la  giurisdizione  sopra  quella  porzione  del 
nuovo  distretto  di  Spilimbergo,  che  fin  ora  l’era 
assegnata:  ritenuto,  quanto  agli  affari  pendenti , 
Voi  VL  Parte  IL.  '  7 
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anche  in  questi  casi  il  disposto  dall’  articolo  I 
del  presente  decreto. 

li  tribunale  d’  appello  generale  in  obbedienza 
agli  ordini  abbassati  coll’ ossequiato  aulico  de¬ 
creto  25  novembre  1818,  o,°  3 1 96-142 1 ,  deduce 
a  notizia  dì  tutte  le  imperiali  regie  prime  istanze 
da  esso  dipendenti  le  premesse  disposizioni  per 
loro  norma  e  contegno  ,  e  le  incarica  di  tener 
affisso  nel  soliti  luoghi  il  presente  decreto  ,  ac¬ 
ciocché  da  tutti  sia  conosciuto. 

Dall’  I.  R.  tribunal  d’appello  generale  di  Ye^ 
nezia  1’  il  dicembre  1818. 


CXIU.  —  11  dicembre  1818. 

)  :  '  ’  V  ■  *  '  ,  ""  '  ‘ 

Partecipazione  dell ’  abolizione  del  diritto  d'albina g-? 

gio  fatta  da  S.  M.  d  ambe  le  Sicilie  per  tutti 
quegli  Stati  che  non  esercitano  un  tal  diritto  coi 
di  lei  sudditi. 


N.°  12650-1069.  Circolare. 

V  /.  /?.  tribunale  d  appello  generale  alle  IL  PR. 
autorità  giudiziarie  delle  province  lombarde . 

Dall’  I.  R.  cancelleria  intima  di  corte  e  di  Stato 
venne  portato  a  notizia  dell’  I.  R.  supremo  tri¬ 
bunale  di  giustizia  essere  abolito  nel  regno  delle 
due  Sicilie,  in  virtù  di  rispettivo  decreto  dato  a 
Napoli  il  12  agosto  a.  c.,  inserito  in  quel  gior¬ 
nale,  N.°  201,  del  24  agosto  medesimo,  il  dir 
ritto  di  albinaggio  in  ordine  a  tutti  quegli  Stati 
presso  cui  lo  stesso  diritto  non  fosse  messo  in 


; 
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pratica  contro  i  sudditi  di  S.  M.  d*  ambe  le 
Sicilie  (j). 

11  tribunale  d’  appello  generale  ,  in  esecuzione 
degli  ordini  abbassati  dal  senato  lombardo™ 
veneto  del  mentovato  supremo  tribunale  ,  noti¬ 
fica  per  ugual  fine  a  tutte  le  autorità  giudizia¬ 
rie  dipendenti  da  esso  appello  la  sopra  espressa 
disposizione  della  prelata  M.  S.  il  re  delle  due 
Sicilie  ,  a  loro  lume  e  contegno  ,  onde  non  venga 
menomamente  esercitato  in  questi  Stati  tale  di¬ 
ritto  d’  albinaggio  contro  i  sudditi  del  regno 
delle  due  Sicilie  ,  in  corrispondenza  altronde  ai 
vegliami  termini  del  codice  civile  universale 
austriaco. 

Milano,  11  dicembre  1818. 


GXIY.  —  12  dicembre  1818. 

Le  convenzioni  seguite  presso  le  li.  e  RR .  direzioni 
generali  di  polizia  ,  e  dalle  medesime  autenti¬ 
cate ,  devono  ritenersi  come  convenzioni  giudiziali 


N.°  30905. 

NOTIFICAZIONE. 

Sua  Maestà  I.  R.  A.  il  nostro  augusto  sovrano 
con  venerata  risoluzione  9  agosto  decorso  si  è 
degnata  di  ordinare  che  venga  posto  in  vigore 
anche  nel  regno  lombardo-veneto  I’  aulico  de- 


(1)  Questo  sovrano  comando  venne  diffuso  anche  dal- 
1’  I.  R.  tribunale  d’appello  di  Venezia  lo  stesso  giorno  ir 
dicembre. 
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creto  1 6  gennajo  i8ot  ,  in  forza  del  quale  le 
convenzioni  seguite  presso  le  li.  RR.  direzioni 
generali  di  polizia.,  e  dalle  medesime  autenticate 
negli  oggetti  nei  quali  esse  per  loro  istituto 
sono  autorizzate  a  conciliare  le  parti,  devono 
valere  in  tutto  e  per  tutto  come  convenzioni 
giudiziali  ,  e  quindi  non  può  essere  alle  mede¬ 
sime  negata  1’  esecuzione  giudiziaria. 

Il  governo  s’ affretta  di  rendere  pubblica  tale 
sovrana  risoluzione  a  comune  norma  e  direzione» 

Dall’ I.  R.  governo  generale  di  Venezia,  il  12 
dicembre  1818» 


CXV.  —  dicembre  1818. 

Riconosciuta  di  spettanza  deìT  autorità  giudiziaria 
anche  /’  amministrazione  delle  carceri  presso  le 
preture . 

•  1  —  * 

.  *  v>“  ‘  v  '  .  * 

N.°  30459-1440.  Circolare. 

JO  I.  R.  governo  alle  II.  RR.  delegazioni  provinciali . 

"Venne  superiormente  ordinato  che  d’ora  in¬ 
nanzi  debba  spettare  all’ autorità  giudiziaria  an¬ 
che  T  amministrazione  delle  carceri  presso  le 
preture  ,  dovendo  le  medesime  avere  anche  la 
giurisdizione  nelle  gravi  trasgressioni  di  polizia. 

S’  incarica  quindi  cotesta  I.  R.  delegazione 
provinciale  di  consegnare  indilatamente  alle  ri¬ 
spettive  preture  le  carceri  presso  le  medesime, 
non  che  il  personale  relativo  e  tutto  ciò  che  vi 
appartiene  ,  intorno  a  che  si  è  altresì  interes¬ 
sato  F  I.  R.  tribunale  d’  appello  perchè  voglia 
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compartire  all’  intento  le  disposizioni  che  lo  ri¬ 
guardano. 

Si  dichiara  poi  alla  delegazione  medesima  per 
propria  nórma  ,  che ,  dopo  eseguita  la  cessione 
delle  carceri  di  cui  si  tratta  ,  debba  astenersi 
dal  prendere  alcuna  parte  ed  immischiarsi  in 
ciò  che  vi  può  aver  relazione  ;  il  che  dovrà  ese¬ 
guirsi  anche  per  le  carceri  del  tribunale  crimi¬ 
nale  ,  la  di  cui  consegna  si  ritiene  che  avrà  già 
avuto  luogo  giusta  gli  ordini  compartiti  col  di¬ 
spaccio  6  corrente  ,  N.°  29876-416  ,  non  attesa 
però  qualunque  consegna  che  delle  carceri  cri¬ 
minali  fosse  stata  fatta  anteriormente  all’  ora  ac¬ 
cennato  dispaccio  ,  e  che  si  considera  come  non 
fatta  ,  perchè  o  non  era  autorizzata  dal  gover¬ 
no  ,  o  non  era  riferibile  che  alla  sola  sorve¬ 
glianza  a’  detenuti ,  e  non  all’  amministrazione 
economica. 

Il  processo  verbale  di  consegna  deve  tutto 
comprendere ,  cioè  il  personale  di  custodia  e 
servizio  ,  il  ruolo  de’  detenuti  ,  la  descrizione 
del  locale  ,  gli  effetti  mobili  e  di  vestiario  ,  le 
scorte  ,  i  contratti  per  la  sussistenza  ,  lo  stato 
della  contabilità ,  ed  ogni  altra  cosa  relativa. 
Di  questo  processo  verbale  debbono  rendersi 
due  consimili  originali  ,  di  cui  uno  sarà  da  ri¬ 
mettersi  all’  autorità  giudiziaria  e  1’  altro  da  spe¬ 
dirsi  al  governo  entro  il  termine  di  giorni  quindici, 

Milano,  il  19  dicembre  4^18. 


STRASSOLDO. 
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CXYI  * —  20  dicembre  i8i8.< 

\  - 

Istruzioni  suW  andamento  dèi  ramo  pensioni  s  vita - 
lizj  ?  assegni  di  culto  e  rendite  perpetue  nelle 
provincie  venete . 


Titolo  L 

Disposizioni  generali. 

I  5 

Art.  i.  -Lj  esame  de’ titoli  di  diritto  al  trat¬ 
tamento  normale  è  riservato  al  solo  governo. 

2.  Il  calcolo  e  controlleria  contabile  è  di  at¬ 
tribuzione  della  ragionateria  centrale. 

3.  La  pagabilità  è  devoluta  alla  cassa  centrale 
sia  direttamente,  sia  col  mezzo  delle  casse  pro¬ 
vinciali. 

Titolo  II. 

Disposizioni  riservate  al  governo . 

4.  Tutte  le  suppliche  che  riguardano  oggetti 
di  pensioni  ,  vitalizj  ,  rendite  perpetue  del  monte 
ed  assegni  di  culto  temporarj,  devono  esstie 
presentate  direttamente  allo  stesso  ,  e  nelle  pro¬ 
vince  col  mezzo  delle  regie  delegazioni. 

5.  Quelle  poi  che  si  riferiscono  a  domande 
pel  trattamento  normale  di  pensione  o  gratifi¬ 
cazione  dipendentemente  da  cessazione  d’im¬ 
piego  ,  per  riforme  d’  uffizio  o  indisposizioni 
fisiche  ,  per  mancanza  a’  vivi  od  altre  legittime 
cause,  devono  prodursi  dall’  impiegato  che  cessa, 
o  dalla  di  lui  vedova  direttamente  alT  uffizio 
da  cui  dipendeva  ultimamente,  il  quale,  esami- 
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nati  i  documenti  che  vengono  all’  uopo  prodotti , 
e  ritirate  le  necessarie  informazioni  dai  suoi  atti  , 
riconosce  il  di  lui  titolo  colla  base  de’  vigenti 
regolamenti,  unisce  tutti  i  documenti  in  regola, 
conforma  alla  has^  di  essi  il  relativo  stato  di 
servigio  ,  rassegnando  poscia  il  tutto  al  governp 
colle  norme  prescritte  in  questo  proposito  dal- 
r  appendice  del  regolamento  a  stampa  1 1  lu¬ 
glio  1816,  numero  1966—1088. 

6.  Per  le  petizioni  di  trasporto  e  di  paga¬ 
mento  da  cassa  a  cassa,  in  quanto  sia  alle  pen¬ 
sioni  ,  e  da  governo  a  governo  per  quello  ri- 
sguarda  le  rendite  perpetue  inscritte  sul  monte, 
il  governo  ,  dietro  riconoscimento  della  sussi¬ 
stenza  deli’  iscrizione  sui  ruoli  e  registri  della 
ragioneria  centrale  (  che  potrà  eseguirsi  b.  m. 
in  via  di  visto),  ne  fa  il  relativo  decreto  co¬ 
municandolo  alla  suddetta  ragionateria  per  le 
opportune  regolarizzazioni  negli  stessi  ,  e  alla 
regia  cassa  centrale  filiale  per  la  sua  esecuzione. 

n.  In  seguito  alla  produzione  dei  preventivi 
trimestrali  delle  pensioni ,  vitalizj  ec.  ec.,  e  se¬ 
mestrali  delle  rendite  perpetue,  e  cosi  pure  dietro 
la  presentazione  dei  parziali  conti  di  liquida¬ 
zione  per  competenze  ,  arretrati  di  pensioni  , 
od  altro  ,  il  governo  rilascia  gii  ordini  di  pa¬ 
gamento  da  eseguirsi  o  direttamente  dalla  cassa 
centrale  ,  o  col  mezzo  delle  casse  filiali. 

8.  Comunica  alla  ragionateria  centrale  per  le 
iscrizioni  ne’  suoi  ruoli  e  registri  ,  ed  alla  cassa 
centrale  per  1’  esecuzione  del  relativo  pagamento 
tutte  le  concessioni  di  pensione  ,  assegni  di  culto 
tempora rj  ,  doni  di  grazia  ec.,  che  vengono  ac¬ 
cordati  dalla  superiorità. 


1 
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Titolo  III. 

Attribuzioni  e  doveri  delti.  R .  ragionateria  centrale . 

9.  La  ragionateria  centrale  tiene  i  registri  delle 
pensioni 

Ecclesiastiche  ;  ) 

Serventi  ; 

Civili  ; 

Militari  ; 

Patrizie  $ 

Vitaliziatiti  \ 

Assegni  di  culto  temperar]  ; 

Rendite  perpetue  del  monte  ; 

Sussidj  ai  parrochi  poveri  ; 

Gratificazioni  normali  e  metà  paga. 

10.  Tiene  pure  esatta  prenotazióne  di  tutti 
gli  acconti  che  venissero  accordati  sulle  pro^ 
poste  pensioni  o  gratificazioni  normali  ,  onde 
farne  la  ritenuta  nella  compilazione  del  conto 
di  liquidazione  del  suo  credito  per  competenze 
arretrate  ,  allorché  perverrà  la  superiore  appro¬ 
vazione. 

11.  La  scritturazione  dei  pagamenti  fatti  sui 
detti  registri  per  conto  dei  suddetti  titoli ,  viene 
eseguita  dalla  ragionatela  centrale  all’  appoggio 
dei  documenti  originali  provanti  i  pagamenti 
eseguiti  ,  che  vengono  rimessi  mensilmente  o 
semestralmente  dalia  cassa  centrale  previo  il  re¬ 
golare  esame  sugli  stessi. 

12.  Tiene  inoltre  i  ruoli  nominativi  tanto  delle 
pensioni ,  vitalizj ,  assegni  di  culto  ,  quanto  delle 
rendite  perpetue,  divisi  per  province  ,  e  sui  quali 
eseguisce  tutte  quelle  preannotazioni  che  si  ren¬ 
dono  necessarie  dietro  le  comunicazioni  che  le 
pervengono  dal  governo  e  dagli  altri  uffizj  in 
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Via  regolare.  Eguali  prenotazioni  eseguisce  purè 
contemporaneamente  sui  registri. 

13.  Compila  ogni  mese ,  iti  base  de’  decreti  che 
riceve  di  volta  in  volta  dal  governo,  uno  stato 
degl’individui  ammessi  nel  corso  dello  stesso 
mese  al  godimento  della  pensione  ,  e  lo  rimette 
soltanto  direttamente  alla  cassa  centrale. 

14.  Alla  scadenza  di  ogni  trimestre  militare 
all’ appoggio  delle  tabelle  che  riceverà  dalle  de- 
legazioni  provinciali,  conforma  uno  stato  de’ pen¬ 
sionati  defunti  ,  e  lo  rimette  direttamente  alla 
cassa  centrale.  Inoltre  compila  in  duplo  la  spe¬ 
cifica  di  comparazione  sul  relativo  aumento  O 
decremento  delle  pensioni  e  gratificazioni  or¬ 
dinato  dal  decreto  23  novembre  prossimo  pas¬ 
sato  ,  n.°  13071-5329,  esecutivo  dell’ aulico  di¬ 
spaccio  19  ottobre  antecedente  ,  ed  accompagna 
tali  specifiche  al  governo  ne’  tempi  e  forme  in 
esso  prescritti  per  essere  un  esemplare  rasse¬ 
gnato  all’  I.  R.  aulica  camera  y  e  1*  altro  ritenuto 
in  atti  del  governo  stesso. 

10.  Rassegna  al  governo  un  mese  prima  della 
scadenza  del  trimestre  un  prospetto  delie  somme 
occorrenti  alle  singole  casse  per  pensioni  ,  vi¬ 
talizi  ,  assegui  di  culto  temporarj  ed  altro  ,  e 
così  pure  uno  simile  ogni  semestre  pel  paga¬ 
mento  degl’  interessi  delle  rendite  perpetue  a 
base  del  successivo  ordine  di  pagamento. 

16.  Liquida  tutte  le  partite  dei  creditori  per 
competenza  di  pensioni  ed  altro  non  riscosse  , 
e  così  pure  quelle  de’  debitori  per  più  percetto  , 
onde  farne  seguire  il  successivo  rimborso  al 
tesoro. 

17.  All’appoggio  delle  commissioni  del  go¬ 
verno  e  dei  documenti  che  le  vengono  rimessi 
esamina  sulla  base  delle  dispòzioni  contenute 
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nei  vigenti  regolamenti  austriaci  ed  italiani  gli 
stati  di  servigio  degl’ impiegati  che  cessano,,  per 
effetto  di  riforma  ,  d’  uffizio  ,  per  indisposizioni 
fisiche  ,  o  per  mancanza  a’  vivi  rimessi  dai  ri¬ 
spettivi  uffizj  come  all’  articolo  5  ;  appone  il 
visto  a  quelli  che  trova  in  regola  ,  e  riforma 
quelli  per  cui  le  cadono  delle  eccezioni  ,  pro¬ 
ponendo  tanto  per  essi  che  per  le  loro  vedove 
o  pupilli  quel  trattamento  normale  che  loro 
rispettivamente  compete  a  senso  degli  stessi. 

18.  In  pendenza  delle  disposizioni  di  massima 
che  verranno  prese  in  seguito  fra  i  due  governi 
lombardo  e  veneto  sull’ argomento  delle  rendite 
perpetue ,  la  ragionatela  centrale 

a )  Riceve  dal  governo  li  ruoli  che  semestral¬ 
mente  giungono  da  Milano,  e  vi  segna  le  va¬ 
riazioni  eh’  emergono  in  confronto  deli’  ante¬ 
cedente  ; 

b)  Conforma  in  base  degli  stessi  i  relativi 
inandatelli  pel  pagamento  ,  e  rassegna  il  tutto 
insieme  al  governo  ,  da  cui  vengono  rimessi  alia 
cassa  centrale  ,  coli’  ordine  che  ne  faccia  seguire 
i  pagamenti  dalle  casse  provinciali 

19.  Conforma  due  mesi  prima  dello  spirare 
del  semestre ,  e  dietro  partecipazioni  che  le  per¬ 
verranno  dal  governo  ,  gli  elenchi  de’  petenti 
trasporto  da  cavssa  a  cassa  dei  due  governi  in 
causa  di  rendite  perpetue,  assoggettandoli  poscia 
al  governo  ,  perche  sia  in  grado  in  tempo  abile 
di  spedirli  a  Milano  ad  oggetto  che  possano 
aver  luogo  le  variazioni  nei  ruoli  che  da  colà 
vengono  trasmessi 

20.  Per  1’  esecuzione  di  tutte  le  premesse  di¬ 
sposizioni  mantiene  corrispondenza  la  ragiona¬ 
tela  centrale  cogli  altri  uffizj  ,  come  per  tutti 
gli  altri  oggetti,  ritraendo  dagli  stessi  tutti  quei 
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lumi  e  notìzie  che  se  le  rendessero  necessarie 
nell’  argomento. 

» 

Titolo  IV. 

Al: ribuziorit  della  direzione  generale  del  Demanio . 

ai.  La  direzione  generale  del  Demanio  man¬ 
tiene  la  sua  ingerenza  co”  metodi  attualmente  in 
corso  su  tutti  gli  altri  assegni  che  caricano  di¬ 
rettamente  la  cassa  d’  ammortizzazione* 

22.  Conserva  i  ruoli  de’  pensionati  d’  ógni 
classe  ,  vitaliziatiti  ,  assegnata!]  di  culto  ,  ed  altri 
iscritti  a  carico  del  monte. 

23.  Riceve  per  questi  dalla  ragionateria  cen¬ 
trale  col  mezzo  di  stati  periodici  tutte  le  par¬ 
tecipazioni  de’  repristini ,  sospensioni,  trasporti  , 
variazioni  e  morti,  e  ne  pratica  le  annotazioni 
relative  su’  ruoli  predetti. 

24.  La  direzione  generale  ritiene  finalmente 
anche  in  quest’  oggetto  la  facoltà  di  naturale  suo 
istituto  ,  di  ricercare  dalla  ragionateria  quelle 
maggiori  notizie  e  comunicazioni  che  le  si  ren¬ 
dessero  necessarie  nell’  esercizio  de’  proprj  in¬ 
combenti. 

TifoLO  V. 

Attribuzioni  e  doveri  dell'  1,  R.  cassa  centrale 

e  delle  provinciali . 

25.  La  cassa  centrale,  dietro  gli  ordini  di  pa>* 
g  a  rilento  che  riceve  dal  governo,  dispone  alle 
casso  filiali  1’  esecuzione  per  la  parte  che  viene 
ad  esse  assegnata ,  e  ciò  tanto  pei  pagamenti 
semestrali  che  pe’  trimestrali  e  qualunque  altro. 

26.  1  cassieri  provinciali  all*  atto  del  paga- 
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mento  ritirano  dai  pensionati  la  fede  di  vita 4 
la  dichiarazione  di  non  percepire  alciln  altrd 
soldo  a  carico  dello  Stato  ,  e  la  relativa  quie¬ 
tanza;  e  riguardo  alle  vedove  che  abbiano  pen¬ 
sione  di  stato  vedovile ,  il  certificato  che  ne 
documenti  la  vedovanza.  Da  quelli  poi  che  go¬ 
dono  delle  rendite  perpetue  ritirano  la  fede  di 
sudditanza  ,  e  la  ricevuta  sul  relativo  manda- 
tello  ;  marcano  sui  registri  alla  relativa  partita 
il  fatto  pagamento  ,  e  lo  portano  in  uscita  nel- 
F  apposito  giornale  ,  rimettendo  poscia  gli  stessi 
unitamente  ai  recapiti  alia  cassa  centrale  per 
le  convenienti  sue  ispezioni  e  giri  di  regola. 


Titolo  VI. 

Disposizioni  cT  ordine . 

28.  I  decreti  delle  pensioni ,  aggiùnté,  e  delie 
gratificazioni  normali  accordate,  vengono  comu¬ 
nicati  dal  governo  alla  ragionatela  centrale  , 
come  ali’ articolo  8,  per  rimpianto  nei  suoi  re¬ 
gistri,  e  per  la  formazione  dello  stato  mensile, 
ed  alla  cassa  centrale  come  all’  articolo  a5  , 
perchè  abbia  luogo  il  relativo  pagamento. 

29.  Vengono  colle  premesse  disposizioni  an¬ 
nullate  le  istruzioni  20  ottobre  1816  ,  n.°  5046“ 
2617;  fermo  per  altro  quanto  viene  disposto 
dal  regolamento  a  stampa  11  luglio  1816, 
n.°  1966-1088}  nella  parte  però  che  si  riferisce 
soltanto  all’  esame  dei  titoli  di  quelli  che  ricer¬ 
cano  il  trattamento  normale  ,  ed  alta  compila¬ 
zione  regolare*  delle  tabelle  ,  ossiano  stati  di 
servigio. 

Venezia,  il  9  ottobre  1818. 

Approvate  con  decreto  8  dicembre  n.°  ii322- 
453g  del  senato  governativo  di  finanza,  il  20 
ottobre  suddetto. 
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CXVJI.  —  ai  dicembre  1818. 

Norme  da  praticarsi  ne ’  giudizj  sul  valore  da  at¬ 
tribuirsi  alla  proprietà  privata  da  occuparsi  per 
causa  pubblica. 


N.p  29876-4385.  Circolare. 

Z’  I.  R.  governo  alle  II .  RR.  delegazioni  provinciali « 

Occorre  spesse  volte  che  per  1’  esecuzione  d’o- 
pere  pubbliche  relative  alle  acque  od  alle  strade 
convenga  occupar  qualche  parte  di  privata  pro¬ 
prietà  ,  contro  V  assegnamento  però  del  corri-* 
spendente  prezzo. 

Talvolta  il  privato  possessore  crede  di  non 
dover  annuire  alla  cessione  di  quella  parte  del 
fondo  proprio  della  quale  abbisogna  la  pubblica 
autorità,  sia  perchè  crede  che  nell’ occupazione 
del  detto  fondo  non  concorrano  gli  estremi  della 
pubblica  utilità  ,  sia  perchè  non  riguardi  come 
adequatamente  calcolato  il  prezzo  che  gli  viene 
assegnato. 

Essendo  in  simili  casi  domandato  alla  pub¬ 
blica  autorità  il  giudizio  sull’  utilità  controversa, 
e  la  dichiarazione  che  importa  obbligo  al  pri¬ 
vato  di  cedere  per  la  pubblica  causa  la  sua 
proprietà  ,  il  governo  ha  trovato  conveniente 
di  stabilire  delle  norme  che  offrano  una  traccia 
sicura  ne’  giudizj  da  pronunciarsi  in  tale  ma¬ 
teria  ,  e  garantiscano  .insieme  la  più  regolare 
osservanza  delle  vegliami  prescrizioni. 

Ritenuto  quindi  che  il  giudizio  della  pubblica 
utilità  nelle  opere  che  sono  a  carico  dello  Stato 
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è  riservato  al  governo  ,  e  che  intorno  a  ciò 
non  si  fa  luogo  a  discussione  in  contesto  di 
privati  ,  importa  di  regolare  il  giudizio  che  è 
relativo  all’  eetimabilità  della  cosa  che  debbe 
cedergli  dal  privato. 

Perciò  gl’  ingegneri  del  corpo  d’acque  e  strade 
dovranno  in  simili  casi  presentare  alla  regia  de¬ 
legazione  della  rispettiva  provincia  la  perizia 
del  valore  da  essi  attribuito  alla  proprietà  pri¬ 
vata  da  occuparsi.  La  regia  delegazione  ne  farà 
l’intimazione  al  privato  possessore  ,  eoli’  avver¬ 
tenza  che  rimane  libero  ad  esso,  ove  non  creda 
di  accettare  gli  estremi  di  detta  perizia  ,  di  no¬ 
minare  un  perito  ,  il  quale  in  contestò  dell’altro 
della  pubblica  amministrazione  proceda  ad  una 
nuova  stima  del  fondo  ,  statuendo  a  tal  nofoina 
un  congruo  termine. 

Ove  non  sia  concorde  il  giudizio  della  perizia 
contestuale  ,  la  regia  delegazione  incaricherà 
)’  ingegnere  in  capo  delia  provincia  alla  com¬ 
pilazione  d’ una  terza  perizia  ,  ricevuta  la  quale  , 
la  delegazione  stessa  pronunzierà  la  nozione  am¬ 
ministrativa  che  crederà  di  ragione  ,  e  ne  darà 
parte  alla  direzione  generale  delle  acque  e  strade, 
fattane  intimazione  al  possessore  privato. 

Milano,  il  2,1  dicembre  1818. 

STRASSOLDO. 


i 
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CXVIII.  —  22  dicembre  1818. 

Accordato  1’  exequatur  regiurn  al  diploma  di  Mi~ 
chele  Basili  nominato  in  Schah  Beoder,  o  con - 
sole  ottomano  a  Trieste. 


N.°  31295-1476.  Circolare. 

JJ  /.  R.  governo  alle  IL  RR.  delegazioni  provinciali. 

Con  sovrana  risoluzione  del  giorno  18  pros¬ 
simo  passato  novembre  si  è  degnata  la  M.  S. 
I.  B.  di  accordare  V exequator  regium  al  diploma 
di  Michele  Basili /nominato  in  Schach  Render,  o 
console  ottomano  a  Trieste,  colla  limitazione 
che  il  medesimo  sia  riconosciuto  come  tale  sol¬ 
tanto  in  Trieste  e  ne’  porti  del  suo  distretto 
governiale  ,  non  compresi  però  quegli  altri  porti 
del  littorale  austriaco  che  sono  soggetti  al  go* 
verno  triestino  come  autorità  centrale  marittima  , 
e  che  al  detto  distretto  sarà  pure  limitata  la 
facoltà  sua  di  stabilire  agenti  consolari ,  godendo 
però  tutte  le  prerogative  e  diritti  accordati  dalle, 
leggi  vìgenti  ai  consoli  delle  altre  potenze  amiche. 
Codesta  II.  RR.  delegazione  provinciale  ren¬ 
derà  di  conformità  inteso  il  ceto  mercantile  per 
propria  norma  e  regolamento. 

Milano  ,  il  22  dicembre  1818. 

STRASSOLDO, 


Ila 
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CXIX  —  23  dicembre  1818. 

In  qual  modo  gf  individui  che  non  hanno  un  co*» 
gnome  o  nome  di  famiglia  debbano  assumerlo  e 
dichiararlo . 


N.°  33747.  Circolare. 

T.  •  ì 

aluna  fra  le  R.  delegazioni  provinciali  invocò 
da  questo  governo  istruzione  sul  modo  di  dare 
esecuzione  al  decreto  del  cessato  regime  italico 
11  giugno  i8i3  (1)  ,  con  cui  viene  prescritto 
che  tutti  quegli  individui ,  i  quali  non  hanno  un 
cognome  o  nome  di  famiglia ,  abbiano  a  pren¬ 
derne  uno  e  farne  la  dichiarazione  avanti  1’  uf¬ 
ficiale  dello  stato  civile  del  comune  del  loro 
domicilio  ,  precettando  anche  a  farlo  i  tutori 
per  i  loro  minorenni  ,  e  prescrivendo  le  penali 
relative  in  caso  di  comprovata  contravvenzione. 
Quantunque  gli  ufficiali  dello  stato  civile  ab¬ 
biano  cessato  col  cadere  dell’anno  i8i5;  le  istru¬ 
zioni  disciplinari  però  dal  presente  governo 
emanate  per  il  registro  della  nascita  dei  matri- 
nionj  e  delle  morti ,  proveggono  già  all’oggetto 
di  assicurare  la  legittimità  o  la  illegittimità  dei 
nati  ,  ed  il  conseguente  loro  cognome  di  famiglia. 
Ad  onta  per  tanto  di  tutto  questo,  siccome  nè 
la  notificazione  23  gennajo  18 ìd,  nè  qualunque 
altra  posteriore  determinazione  ha  giammai  abro¬ 
gato  il  sopraddetto  decreto  11  giugno  18 1 3  ^ 
così  anche  questa  legge  rimaner  deve  nei  suo 
pieno  vigore  di  esecuzione ,  ben  inteso  però 
che  tanto  alle  incombenze  nel  proposito  de¬ 
mandate  a  Ili  suddetti  officiali  dello  stato  civile  , 
— — ■  ■!.,  .  — 

(1)  ¥»  Bollettino  delle  leggi.  Milano  i8i3.  V.  I.p.  289, 
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quanto  a  quelle  attribuite  ai  podestà  a  smelaci 
debbono  subentrare  le  congregazioni  municipali, 
e  rispettivamente  le  deputazioni  comunali  per 
i  comuni  aventi  ufficio  proprio  ,  od  i  cancellieri 
del  censo  per  quegli  altri  comuni  da  essi  im¬ 
mediatamente  assistiti  a  tenore  del  §  71  dej  re¬ 
golamento  4  aprile  1816  (1). 

Egli  è  fuor  di  dubbio  del  massimo  interesse, 
che  giusta  i  paragrafi  1  e  5  del  citato  decreto 
siano  certi  il  nome  e  cognome  dei  singoli  abi¬ 
tanti  ,  dipendendo  da  quelli  l’identità  delle  loro 
persone  per  tutti  gli  effetti  civili  ,  criminali  e 
politici  ,  ed  è  perciò  indispensabile  d' interclu¬ 
dere  P  adito  alle  incertezze  ed  alla  ambiguità 
che  possono  altrimenti  coltivarsi  per  sinistre 
implausibili  viste  ;  ed  è  appunto  per  questi  og¬ 
getti  che  gioverà  che  da  parte  delle  regie  de¬ 
legazioni  provinciali  venga  commesso  ai  rispet¬ 
tivi  funzionari  summeqtovati  di  prestar  operi} 
attiva  per  P  esatta  osservanza  delle  discipline 
nell’  argomento  vigenti. 

Che  se  poi  parlasi  del  caso  particolare  dei 
figli  esposti  ,  o  di  forestieri  introdottisi  nel 
regno  ,  i  regolamenti  dei  luoghi  di  pietà  pre¬ 
scrivono  le  norme  per  accertarne  in  ogni  caso 
la  identità  dei  primi  ,  allorché  vengano  affi¬ 
dati  a  private  famiglie;  e  riguardo  ai  secondi, 
i  cognomi  delle  loro  famiglie  possono  abbastanza 
ripetersi  dall’  ispezione  elei  passaporti  ad  essi 
rilasciati  dalle  autorità  del  luogo  da  cui  pro¬ 
vengono  ;e  qualora  potesse  restare  su  ciò  qualche 
ambiguità  ,  dovrà  allora  farsi  luogo  alle  occor¬ 
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renti  provvidenze  politiche  pel  piu  sicuro  loro 
riconoscimento. 

Dall’  I.  R.  governo  generale  di  Venezia  ,  il  ^3 

dicembre  1818. 


CXX.  —  2,3  dicembre  1818. 

Norme  da  osservarsi  quando  si  permette  la  costruì 
zionc  di  qualche  edificio  ,  sotto  condizione  di 
farlo  demolire  se  il  pubblico  bene  lo  richieda 
in  altro  tempo . 


N.°  37  126.  Circolare, 

Con  venerata  sua  risoluzione  ,  data  da  Aqni*. 
sgrana  il  22  ottobre  prossimo  passato  ,  S.  M. 
si  è  degnata  di  ordinare  che  quando  si  permette 
la  costruzione  di  qualche  edilizio ,  sotto  la  con¬ 
dizione  di  farlo  in  seguito  demolire  se  il  bene 
pubblico  il  richieda  ,  debba  questa  condizione 
essere  riportata  nei  catasti,  affinchè  il  possibile 
adempimento  di  questa  condizione  non  abbia 
ad  incontrare  difficoltà ,  com’  è  talora  avvenuto 
per  non  essere  stata  debitamente  intavolata  nel 
catasto. 

Dall’ I.  R.  governo  generale  di  Venezia,  a3 
dicembre  jSi8. 
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CXXI.  — -  3i  dicembre  1818. 

Estensione  della  risoluzione  sovrana  2,8  novembre  1816 
riguardante  gli  ufficiali  pensionati  ,  e  quelli  che 
sono  provvisoriamente  impiegati  in  uffici  civili 


1  *  "  i  \ 

N.°  14547.  Circolare. 

Xj  eccelsa  aulica  camera  con  due  riveriti  dispacci 
27  marzo  1818,  n.°  10351-777,  e  10  dicembre 
successivo,  n.*5i  1 14-3643,  ha  comunicato  di  avere 
di  concerto  coli"  I.  R.  aulico  consiglio  di  guerra 
dichiarata  operativa  anche  pegli  ufficiali  pensio-? 
nati  ex  veneti,  illirici,  dalmati,  salisburghesi 
ed  italiani,  che  sono  provvisoriamente  impiegati 
in  uffizi  civili  ,  la  sovrana  risoluzione  28  no¬ 
vembre  1816,  riguardante  gli  ufficiali  pensionati 
dell*  armata  austriaca. 

Con  questa  risoluzione  viene  ordinato  che  a 
datare  dal  primo  maggio  1818  venga  accordata 
ai  militari  surriferiti  in  attualità  d’ impiego  civile, 
quando  il  loro  salario  non  sorpassi  almeno  di 
un  terzo  la  pensione  militare  che  loro  diretta- 
mente  compete  ,  e  che  percepiscono  la  somma 
che  manca  al  compimento  del  detto  terzo  a 
titolo  di  aggiunta  personale  ,  e  che  poi  sia  loro 
pagato  il  solo  emolumento  civile,  qualora  sor- 
spassi  di  un  terzo  la  surriferita  pensione,  con 
quella  valuta  colla  quale  si  suppliscono  secondo 
i  luoghi  i  rispettivi  assegni  civili ,  avvertendo 
in  ogni  caso  che  non  si  debbano  assumere  a 
calcolo  le  sovvenzioni  che  possono  loro  derivare 
da  qualche  istituto  privato,  come  per  esempio  dal 
fondo  di  unione  pel  sovvenimento  degli  invalidi. 

Dall*  I.  R.  governo  generale  di  Venezia,  il  3i 
dicembre  1818. 
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Convenzione  conchiusa  colla  corte  di  Parma  per  la; 
consegniti  reciproca  dei  delinquenti. 


L  R.  Governo  di  Milano \ 

>  •  /  4  '  •  '«f*  '•  *  > 
t  '  v  • 

NOTIFICAZIONE. 

Jn  esecuzione  de’  supremi  comandi  si  rende  pub» 
blica  per  comune  intelligenza  e  per  la  relativa 
osservanza  la  convenzione  conchiusa  colla  corte 
di  Parma  intorno  alla  consegna  reciproca  de* 
delinquenti. 

Milano,  il  3i  dicembre  1818. 

Jl  conte  di  STRASSOLDÒ  ,  presidente, 
'Gui.CCIAR.di  ,  vicepresidente . 

Bazetta ,  consigliere 0 


Convenzione 

Tra  S,  M,  V  imperatore  d3 Austria  è  $.  M.  V  ar¬ 
ciduchessa  Maria  Luigia  ,  duchessa  di  Parma  , 
Piacenza  e  Guastalla  9  intorno  alla  reciproca 
consegna  dei  delinquenti 

S*  m.  r  imperatore  d’Austria  e  S.  M.  1*  arci- 
duchessa  Maria  Luigia  ,  duchessa  di  Parma  , 
Piacenza  e  Guastalla  ,  nella  persuasione  che  uno 
dei  mezzi  efficaci  onde  consolidare  maggiormente 
la  tranquillità  e  la  sicurezza  pubblica  nei  rispet¬ 
tivi  loro  Stati  sia  quello  di  togliere  ai  delia»?. 
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quenti,  che  fuggissero  dal  territorio  d’ una  po¬ 
tenza  ,  ogni  speranza  di  rinvenire  un  asilo  in 
quello  dell’  altra ,  hanno  trovato  opportuno  di 
assicurarsi  a  vicenda  la  consegna  di  tali  fuggii 
tivi  ,  ed  hanno  nominato  per  loro  plenipoten- 
ziarj,  onde  conchiudere  e  segnare  in  questo  pro¬ 
posito  una  convenzione  : 

S.  M.  i’  Imperator  d’Austria ,  il  principe  Cle¬ 
mente  Venceslao  Lotario  di  Mettermeli  Winne- 
burg  ,  principe  d’  Ochsenhausen  ,  duca  nel  re¬ 
gno  delle  due  Sicilie  ecc. ,  cavaliere  del  toson 
d’oro,  grancroce  dell’ordine  reale  di  S.  Ste¬ 
fano  d’  Ungheria  ,  grancroce  d’  oro  civile  d’  o- 
nore  e  dell’  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusa¬ 
lemme  ,  cavaliere  degli  ordini  russi  di  S.  An¬ 
drea  ,  di  S.  Alessandro  Newski  e  di  S.  Anna 
di  prima  classe  ,  dell’  ordine  reale  sardo  dell’An- 
nunziata,  dell’ordine  di  Danimarca  dell’  elefante, 
degli  ordini  di  Prussia  dell’  aquila  nera  e  della 
rossa,  dell’ ordine  di  Svezia  de’  Serafini ,  gran- 
croce  della  legiou  d’  onore  ,  cavaliere  dell’  or¬ 
dine  siciliano  di  S.  Gennaro  ,  grancroce  dell’  or¬ 
dine  siciliano  di  S.  Ferdinando  e  del  merito  , 
cavaliere  dell*  ordine  bavaro  di  S.  Uberto  ,  gran- 
croce  dell’  ordine  di  S.  Giuseppe  di  Toscana  , 
cavaliere  dell’  ordine  virtemberghese  dell'  aquila 
d’  oro  e  di  quello  di  Sassonia  della  corona  di 
ruta 5  grancroce  dell’ordine  annoverese  de’  Guelfi, 
e  di  quello  d’Assia  del  leone ,  cavaliere  dell’or¬ 
dine  badese  della  fedeltà,  e  grancroce  dell’ordine 
costantiniano  di  S.  Giorgio  di  Parma  ,  cancel¬ 
liere  dell’  ordine  militare  di  Maria  Teresa  ,  cu¬ 
ratore  dell’  accademia  di  belle  arti  ,  ciambella¬ 
no  ,  consigliere  intimo  attuale  di  Stato  di  S.  M. 
I.  R.  A.  e  suo  ministro  di  Stato  e  di  conferenza 
per  gli  affari  esteri  ; 

Voi,  VI,  Parte  IL  9 
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E  S.  M.  1’  arciduchessa  ,  duchessa  di  Parma  , 
il  suo  cavalier  d’  onore  signor  Adamo  Alberto 
conte  di  Neipperg  ,  commendatore  dell’ordine 
militare  di  Maria  Teresa,  grancroce  dell’ordine 
costantiniano  di  S.  Giorgio  ,  dell’  ordine  svedese 
della  spada  ,  dell’  ordine  russo  di  S.  Anna  ,  deh 
J’  ordine  di  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  ,  dell’  or¬ 
dine  siciliano  di  S.  Ferdinando ,  cavaliere  del- 
F  ordine  russo  di  S.  Giorgio  di  quarta  classe*, 
ciambellano  e  consigliere  intimo  attuale  ,  secondo 
proprietario  del  reggimento  d’  ussari  n.P  3  ,  te¬ 
nente  feld-maresciallo  al  servizio  di  S.  M.  P  im? 
paratore  d’ Austria  ,  supremo  comandante  le 
truppe  ed  incaricato  della  direzione  degli  affari 
esteri  nel  ducato  di  Parma ,  Piacenza  e  Gua¬ 
stalla  ; 

I  quali  colla  riserva  della  ratifica  delle  loro 
corti  sono  convenuti  nei  ponti  ed  articoli  se¬ 
guenti  : 

Art.  i.°  Ognuno  cbe  venga  accusato  d’  aver 
commesso  negli  Stati  di  S.  M.  1’  imperatore  d’Au^ 
stria  un’  azione  ,  la  quale  secondo  le  prescri¬ 
zioni  del  codice  austriaco  è  qualificata  per  de¬ 
litto  ,  o  contro  il  quale  sia  stata  già  pronunciata 
una  condanna  per  titolo  d’  uno  di  tali  delitti  y 
qualora  venga  colto  negli  Stati  di  S.  M.  1’  ar¬ 
ciduchessa  ,  duchessa  di  Parma ,  e  viceversa , 
ognuno  il  quale  negli  Stati  di  S.  M.  1’  arcidu¬ 
chessa  ,  duchessa  di  Parma  ,  si  renda  colpevole 
d’  un’  azione  ,  per  cui  le  leggi  vigenti  nel  du¬ 
cato  di  Parma  e  Guastalla  impongono  la  pepa 
di  morte  o  quella  d’  arresto  per  più  di  sei  mesi, 
ovvero  contro  il  quale  questa  condanna  fu  già 
pronunciata  ,  qualora  venga  colto  negli  Stati  d| 
S.  M.  l’ imperatore  d’Austria  ,  dev’  essere  ar  re¬ 
si  a  tof 
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L’  arresto  non  deve  soltanto  aver  luogo  so¬ 
pra  ricerca  delle  autorità  dello  Stato  in  cui  fu 
commesso  il  delitto  ,  ma  anche  ex  ciò  ,  e 
1’  accusato  dev’  essere  consegnato  alle  suddette 
autorità. 

L’  arresto  e  la  consegna  del  delinquente  de¬ 
vono  aver  luogo  reciprocamente  anche  nel  caso 
che  il  delitto  sia  commesso  in  un  paese  non 
compreso  nella  giurisdizione  d’ una  delle  alte 
parti  contraenti  ,  quando  cioè  la  parte  cui  spetta 
abbia  valevoli  motivi  da  farne  la  domanda  , 
tanto  se  il  delinquente  sia  un  suddito  della  me¬ 
desima  ,  quanto  il  delitto  sia  di  natura  tale 
da  pregiudicare  il  credito  pubblico  o  la  mone¬ 
tazione  dello  Stato. 

S’intende  però  che  in  verun  caso  ,  nè  per 
qualsivoglia  titolo  le  alte  parti  contraenti  non 
saranno  obbligate  ad  accordar  la  consegna  dei 
loro  proprj  sudditi.  Quindi  se  un  suddito  del- 
T  una  di  esse  commettesse  un  delitto  della  na¬ 
tura  succennata  negli  Stati  dell’altra,  e  ritornasse 
poi  nella  propria  patria  ,  non  dovrà  essere  con- 
segnato.  Solo  dovranno  procedere  ex  officio  con¬ 
tro  di  lui  i  tribunali  del  paese  cui  appartiene  , 
e  dovrà  essergli  applicata  la  pena  che  prescri¬ 
vono  secondo  il  caso  le  leggi  colà  vigenti.  A 
questo  fine  saranno  tenute  le  autorità  dell’altro 
Stato  a  somministrare  agl’  indicati  tribunali  i 
testimonj  e  gli  atti  concernenti  il  delitto  o  in 
originale  ,  contro  promessa  di  restituzione,  ov~ 
verQ  in  copia  concordata  verso  compenso  delle 
spese  di  trascrizione  ,  e  altresì  tutto  ciò  che  ap¬ 
partiene  alla  verificazione  del  fatto  ,  e  special- 
meute  tutti  i  mezzi  di  prova. 

a.°  Se  un  delinquente  arrestato  in  uno  dei 
due  Stati  avesse  commesso  colà  un  delitto  grave^ 
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o  grave  egualmente  come  quello  di  cui  si  è  rèsa 
colpevole  nell’ altro  Stato,  allora  la  sua  conse¬ 
gna  ai  tribunali  di  quest’  ultimo  potrà  essere 
differita  fino  a  che  sia  pronunciata  la  sentenza 
del  delitto  commesso  nel  paese  ove  fu  arresta¬ 
to,  con  la  relativa  pena,  se  ne  sia  il  caso; 
colla  riserva  però  che  subito  dopo  pronunciata 
la  sentenza  ,  se  non  è  condannatoria  ,  o  dopo 
che  il  colpevole  abbia  scontata  la  pena  contro 
lui  pronunciata,  debba  il  medesimo  essere  con¬ 
segnato. 

3.°  Le  requisitorie  per  la  consegna  d1  un  de¬ 
linquente  ,  che  vengono  dirette  dalle  autorità 
d’  uno  stato  a  quelle  dell’  altro  ,  devono  conte¬ 
nere  ,  oltre  alla  descrizione  personale  dell’  indi¬ 
viduo  reclamato  ,  anche  F  indicazione  del  delitto 
di  cui  è  imputato  ,  della  pena  prescritta  dalla 
legge  ,  delle  prove  e  degli  indizj  esistenti  a  suo 
carico.  Se  questi  ultimi  non  vengono  pronta¬ 
mente  smentiti  dalle  giustificazioni  dell’  accusa¬ 
to  ,  deve  seguire  senza  ritardo  la  sua  consegna  ; 
all’  incontro  s'  egli  si  giustifica  ,  devono  le  au¬ 
torità  che  ricevettero  la  requisitoriale  limitarsi 
ad  ordinare  le  necessarie  precauzioni  onde  as¬ 
sicurarsi  della  sua  persona  finche  il  tribunale 
ricercante  ,  a  cui  si  comunicheranno  le  giusti¬ 
ficazioni  predette  ,  avrà  data  la  sua  risposta  sulle 
medesime. 

Qualora  poi  la  ricerca  di  consegna  riguardasse 
un  individuo  già  condannato  ,  dovrà  essere  ac¬ 
compagnata  non  solo  dalla  descrizione  perso¬ 
nale  ,  ma  anche  da  una  copia  autenticata  della 
sentenza.  ' 

4.0  U  tribunale  che  consegna  deve  contempo¬ 
raneamente  rimettere  a  quello  che  riceve  il  de¬ 
tenuto,  non  solali  processo,  ma  anche  gli  altri 
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atti  che  hanno  relazione  al  delitto  commesso  , 
e  ciò  o  in  originale  o  in  copia  concordata  ,  co¬ 
inè  pure  tutto  ciò  che  appartiene  alla  rileva¬ 
zione  del  fatto,  i  mezzi  di  prova,  gii  oggetti 
ed  effetti  spettanti  all’accusato,  e  quelli  che 
possono  appartenere  ai  sudditi  dello  Stato  al 
quale  si  fa  la  consegna  ,  tutto  questo  però  verso 
risarcimento  delle  competenze  di  scritturazioue 
e  delle  altre  spese  che  fossero  occorse  per  aver 
nelle  mani  tali  oggetti  e  per  farne  la  consegna. 

5. °  Nessuna  delle  alte  parti  contraenti  accor¬ 
derà  lettere  di  grazia,  salvo-condotti,  o  veruna 
altra  carta  di  sicurezza  per  un  delitto  commesso 
nel  territorio  dell’  altra  ,  che  fosse  della  natura 
espressa  nell’  articolo  i.°  della  presente  conven¬ 
zione. 

6. °  Le  autorità  dell’  uno  o  dell’  altro  dei  due 
Stati ,  in  potere  del  quale  <si  trovassero  ,  oltre 
all’  individuo  imputato  di  furto  ,  anche  le  cose 
rubate,  rimetteranno  quest’  ultime  ,  senza  alcuna 
tassa  e  senz’altro  ritardo  che  quello  che  fosse 
necessario  per  comprovare  il  delitto  ,  ai  pro- 
prietarj  o  a  quelli  ai  quali  fossero  state  trafu¬ 
gate  ,  sempre  che  questi  comprovino  il  loro  di¬ 
ritto  per  mezzo  di  documenti  o  di  testimonj  , 
o  di  altre  prove  riconosciute  valevoli  dalle  leggi 
dello  Stato  di  cui  sono  sudditi. 

y.°  Nel  caso  che  1’  istruzione  d’  un  processo 
criminale  incoato  presso  un  tribunale  d’  uno  dei 
due  Stati  esiga  un  confronto  tra  diversi  indivi¬ 
dui  arrestati  parte  in  uno  e  parte  nell’ altro 
territorio  ,  deve  in  massima  seguire  questo  con¬ 
fronto  al  confine  dei  due  Stati  ed  in  un  luogo 
posto  sul  territorio  di  quello  Stato  a  cui  ap¬ 
partiene  il  tribunale  che  ne  fa  la  ricerca  }  se 
però  occorresse  per  circostanze  particolari  di 
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scegliere  un  luogo  situato  nell’  altro  Statò1 ,  al¬ 
lora  il  confronto  dev’  essere  tenuto  dinanzi  un 
giudice  appartenente  a  quest’  ultimo. 

8.°  I  delinquenti  che  per  sottrarsi  alle  perqui¬ 
sizioni  d’ uno  Stato  fossero  entrati  al  servizio 
militare  dell’  altra  potenza  ,  devono  ciò  non 
ostante  in  tutti  i  casi  contemplati  dalla  presente 
convenzione  essere  consegnati,  ovvero,  secondo 
icasi,  subire  l’ inquisizione  mediante  le  autorità 
del  paese  ove  si  sono  rifugiati.  Per  ovviare  però 
qualunque  difficoltà  che  potesse  insorgere  in¬ 
torno  alla  montura  loro  somministrata  o  all’in¬ 
gaggio  che  avessero  per  avventura  ricevuto  dallo 
Stato  che  fa  la  consegna  ,  le  autorità  riceventi 
devono  sborsare  per  questo  titolo  cinquanta 
franchi  in  danaro. 

/ 

g.°  La  presente  convenzione  avrà  pieno  vi¬ 
gore  per  Io  spazio  di  dieci  anni  dal  giorno  del 
cambio  delle  ratifiche.  Spirato  questo  termine* 
potrà  essere  rinnovata  di  comune  intelligenza 
tra  i  due  governi. 

In  fede  di  che  fu  la  medesima  sottoscritta 
dai  rispettivi  plenipotenziarj  ,  e  convalidata  coi 
loro  sigilli. 

Fatto  a  Baden  presso  Vienna  il  giorno  tre  di 
luglio  dell’  anno  di  nostro  Signore  mille  otto¬ 
cento  diciotto. 

Principe  di  Metternicji. 

Conte  di  Neipperg. 


I 
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CXXIII.  —  fa  marzo  1818  (1). 

JWuovcl  organizzazione  e  classificazione  delle  giudi - 
cature  di  prima  istanza  nelle  provincie  Feneté. 


N.*  2y55,  Circolare. 

V  I,  R.  tribunale  d '  appello  generala  in  Vene  zia. 

In  ordine  al  prescritto  dall’  aulico  decreto  18 
febbràjo  prossimo  scorso  del  senato  Lombardo- 
Veneto  dell*  I.  R.  tribunale  supremo  di  giustizia 
viene  abbassato  ad  ogni  prima  istanza  dipen¬ 
dente  da  questa  autorità  appellatoria  un  esem¬ 
plare  a  stampa  di  prospetto  indicante  le  misure 
di  stipendio  emesse,  corrispondenti  alle  diverse 
classi  di  cariche  e  posti  nelle  nuove  prime 
istanze  ,  ad  opportuna  sua  norma. 

Venezia  li  12,  marzo  1818. 

Segue  la  copia  delt  ordinazione  rilasciata  alV  1.  R. 
governò  di  Venezia  in  data  28  dicembre  1817. 

N.°  61 1 38-4^66. 

i 

In  coerenza  all’  emanata  sovrana  risoluzione 
2  settembre  181S  riguardante  1’  organizzazione 


(1)  L’  irregolarità  con  la  quale  si  è  proceduto  neìli  primi 
anni  del  nuovo  regime  austriaco  alla  collezione  e  pubblicazione 
degli  atti  di  governo  e  de’  tribunali,  massime  in  Venezia ,  non 
ha  permesso  finora  all’  editore  di  quest’  opera  di  tener  l’or¬ 
dine  cronologico  degli  atti  predetti  :  esso  però  verrà  rego¬ 
lato  mediante  l’ indice  cronologico  che  si  darà  al  compi¬ 
mento  dell’  ottavo  volume  ,  e  che  comprenderà  anche  l’altro 
eguale  indice  pubblicato  nel  voi.  IV  e  mediante  un  nuovo 
indice  alfabetico  delle  materie. 


ja4  Encicliche  e  superiori 

dei  tribunali  di  prima  istanza  nelle  provincie 
Venete  ,  si  rende  noto  à  codesto  governo  ,  in 
aggiunta  alla  ordinazione  degli  otto  giugno  1816^ 
avere  Sua  Maestà  con  recente  risoluzione  del 
ai  marzo  anno  corrente  accordato  di  stabilire 
anche  in  Belluno  e  Rovigo  tribunali  collegiali  , 
ed  il  seguente  stato  di  personale  e  salarj  con 

Un  presidente  col  salario  di  quattro  mila 
fiorini. 

Cinque  consiglieri ,  dei  quali  due  con  mille 
ottocento  fiorini  ,  due  con  mille  seicento  fiorini , 
ed  uno  con  mille  quattrocento  fiorini. 

Un  segretario  con  annui  fiorini  mille  e  cento. 

Un  protocollista  di  consiglio  con  annui  fio¬ 
rini  novecento. 

Tre  attuar)  con  seicento  fiorini  ciascheduno. 

Due  ascoltanti ,  sempre  che  eglino,  secondo  le 
vigenti  prescrizioni  ,  sieno  qualificati  al  conse¬ 
guimento  dell’  ajuto,  con  fiorini  trecento  cia¬ 
scuno. 

Un  protocollista  degli  esibiti  con  annui  fio¬ 
rini  ottocento. 

Un  cancellista  al  protocollo  degli  esibiti  con 
quattrocento  fiorini. 

Un  direttore  della  spedizione,  che  sarà  ad  un 
tempo  registratore  ,  con  mille  fiorini. 

Cinque  cancellisti  ,  fra’  quali  due  con  seicento 
fiorini  ,  due  con  cinquecento  fiorini  ,  e  uno  con 
quattrocento  fiorini  annui. 

Due  registranti  con  seicento  fiorini  ognuno. 

Un  portiere  di  consiglio  con  annui  fiorini 
quattrocento. 

Un  inserviente  di  cancelleria  con  fiorini  tre¬ 
cento  cinquanta  ,  e 

Cinque  uscieri  con  trecento  fiorini  cadauno. 

Inoltre  per  accelerare  la  decisione  delle  cause 
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di  minore  importanza  sono  state  accordate  anche 
dellé  preture  ,  due  delle  quali  vengono  erette 
in  Venezia  dallo  stesso  Gremio  della  prima 
istanza  ,  senza  che  ne  venga  separato  all  uopo 
un  apposito  personale,  a  differenza  di  quanto 
viene  stabilito  per  le  preture  forensi  y  le  quali, 
a  seconda  del  numero  delle  anime ,  vengono  di¬ 
vise  come  segue. 

Per  la  provincia  di  Venezia. 

Di  prima  classe  -  Chioggia.  Seconda  -  Dolo  1 
S.  Dona ,  Portogruaro  ,  con  una  cancelleria  in 
Caorle,  e  Mestre.  Terza  -  Murano.  Quarta  - 
Ariano  ,  Cavarzere  e  Loreo. 

Per  la  provincia  di  Padova . 

Di  prima  classe  -  Éste.  Seconda  -  Conselve  , 
Montagnana ,  Piove.  Terza  -  Camposanpiero , 
Mirano  ,  Monselice  ,  Noale.  Quarta  -  Battaglia , 
Piazzola  ,  e  Teoio. 

Per  la  provincia  dì  Treviso . 

Di  seconda  classe  -  Àsolo  ,  Conegliano,  Mon-* 
tebelluna  ,  Castelfranco.  Terza  -  Ceneda  ,  Oderzo , 
Valdobiadene.  Quarta  -  Motta ,  Serravalle. 

Per  la  provincia  di  Vicenza. 

Di  prima  classe  -  Bassano.  Seconda  -  Schio  ^ 
Asiago  e  Lonigo.  Terza  -  Arzignano  ,  Camisano, 
Cittadella  ,  Marostica  ,  Tiene  ,  Valdagno.  Quarta 

-  Malo  e  Barbarano. 

Per  la  provincia  di  Belluno. 

Di  seconda  classe  -  Feltre.  Terza  -  Agordo  , 
Auronzo  ,  Cadore ,  Fonzaso*  Quarta  -  Mei. 

Per  la  provincia  di  Verona. 

Di  seconda  classe  -  Legnago  e  Soave.  Terza 

-  Badia  ,  Cologna  ,  S.  Pietro  Incartano  ,  Isola 
della  Scala  ,  Sanguinetto  ,  Villafranca  ,  Zevio* 
Quarta  -  Caprino  ,  Malcesinè. 


12.6  Èncigliciiè  E  SUPERIORI 

Per  la  provincia  del  Friuli, 

Di  prima  classe  -  Tolmezzo.  Seconda  -Por¬ 
denone  ,  Ci  violale.  Terza  -  Codroipo  ,  S.  Daniele^ 
Gemona  ,  Latisana  ,  Maniago ,  Palma  ,  Sacile  , 
Travesto  ,  San  Vito.  Quarta  -  Aviano ,  Faedis  * 
Moggio  ,  Spilimbergo  ,  Tarcento. 

Per  la  provincia  del  Polesine * 

Di  terza  classe  -  Adria  ,  Badia  ,  Crespino  $ 
Lendinara ,  Massa  e  Occhiobello. 

Sì  lo  stato  del  personale  ,  come  quello  del 
salario  ,  nelle  pretore  è  diverso  secondo  la  di¬ 
versità  delle  loro  classi  ,  e  consiste 

Per  la  1  classe . 

Un  pretore  col  salario  di  annui  fiorini  mille 
seicento. 

Due  aggiunti ,  tra’  quali  il  primo  con  mille 
fiorini  ,  il  secondo  con  fiorini  novecento. 

Un  cancelliere  con  annui  fiorini  ottocento. 

Quattro  scrittori  ,  due  dei  quali  con  cinque¬ 
cento  ,  e  due  con  quattrocento  fiorini. 

Tre  uscieri  con  trecento  fiorini  cadauno. 

Per  la  II  classe* 

Un  pretore  con  annui  fiorini  mille  quattro*5 
cento. 

Un  aggiunto  con  novecento  fiorini. 

Un  cancelliere  con  annui  fiorini  settecento. 

Tre  scrittori  ,  dei  quali  due  con  cinquecento 
fiorini  per  ciascheduno ,  ed  il  tefczo  con  fiorini 
quattrocento. 

Due  uscieri  con  trecento  fiorini  cadauno. 

Per  la  III  classe. 

Un  pretore  col  salario  di  mille  dugento  fiorini. 

Un  cancelliere  con  fiorini  settecento. 

Tre  scrittori ,  due  dei  quali  con  annui  fio¬ 
rini  cinquecento  ^  ed  il  terzo  con  quattrocento 
fiorini. 
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Bile  Uscieri  con  fiorini  trecento  per  ciasche¬ 
duno. 

Finalmente  per  la  IV  classe. 

Un  pretore  col  salario  d’  annui  fiorini  mille. 

Un  cancelliere  con  fiorini  settecento. 

Due  scrittori  ,  1’  uno  con  cinquecento  C  Faltro 
con  quattrocento  fiorini. 

Un  usciere  con  annui  fiorini  trecento. 

Finalmente  si  avverte  il  governò ,  che  i  con¬ 
siglieri  del  tribunale  criminale  in  Venezia  hanno 
un  egual  rango  con  quelli  del  tribunale  civile; 
come  pure  che  tutt’  i  presidenti  degl’  li.  reg} 
tribunali  collegiali  vengono  pareggiati  ai  presi¬ 
denti  dei  tribunali  provinciali  nelle  vecchie  pro- 
vincie  austriache.  I  pretori  poi,  senza  riguardo 
alla  estensione  dei  rispettivi  loro  distretti,  hanno 
tutti  egual  rango  ,  sono  imperiali  reg}  consi¬ 
glieri  ,  e  qualificati  ad  essere  promossi  non  solo 
ai  tribunali  collegiali ,  ma ,  in  caso  di  prestati 
più  lunghi  e  distinti  servigj,  anche  immediata¬ 
mente  ai  posti  di  consiglieri  d’  appello. 

Agli  assessori  assistenti  ai  costituti  criminali, 
siccome  scelti  dalla  classe  degli  abitanti ,  non 
si  possono  in  verun  modo  accordare  vantaggi 
pecuniarj. 
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CXXIV  —  18  marzo  1818. 

Il  dubbio  di  competenza  amministrativa  o  giudicictria, 
deve  esser  rassegnato  alt  I.  R.  governo  dalli  tri * 
bunali  dy  appello. 

|  '  l  Hill  I  ■■  ■ 

N.°  605-9. 

Decreto  aulico  del  senato  Lombardo-Veneto 
del  supremo  tribunale  di  giustizia. 

All’  oggetto  di  affrettare  lo  scioglimento  delle 
quistioni  che  spesse  volte  si  promovóno  sulla 
competenza  giudiziaria  od  amministrativa  delle 
cause  portate  avanti  i  tribunali  giudiziarj  ,  e  per 
diminuire  anche  alle  parti  le  spese  che  neces¬ 
sariamente  incontrano  nel  lungo  giro  degli  atti 
per  le  tre  istanze  ,  mentre  il  più  delle  volte  si 
riconoscono  tali  quistioni  insussistenti ,  essendo 
rarissimi  i  casi  portati  ai  tribunali,  nei  quali 
siano  involte  discussioni  di  pubblica  amministra¬ 
zione  ,  il  senato  Lombardo-Veneto  del  supremo 
tribunale  di  giustizia  ha  riconosciuto  opportuno 
di  prescrivere  che  ogni  volta  che  vengono  inol¬ 
trati  alP  I.  R.  tribunale  d’  appello  dalla  prima 
istanza  gli  atti  pel  dubbio  di  competenza  am¬ 
ministrativa  o  giudiziaria  ,  abbia  immediatamente 
a  richiamare  sovra  di  esse  le  osservazioni  del- 
P  imperiale  regio  governo* 

Se  questo  riconoscesse  non  essere  involte 
nella  causa  quistioni  di  competenza  amministra¬ 
tiva  ,  dovrà  il  tribunale  cT  appello  ritornare 
senz*  altro  gli  atti  della  prima  istanza,  onde  ab¬ 
biano  ulteriore  corso  ,  dacché  non  dipende  dal- 
r  eccezione  delle  parti  di  costituire  un  dubbio 
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fondato  fra  le  linee  delle  attribuzioni  giudiziarie 
ed  amministrative. 

Se  poi  F  I.  R.  governo  ritiene  che  la  causa 
involge  oggetti  o  quistioni  di  pubblica  ammini¬ 
strazione  ,  in  tal  caso  il  tribunale  d’appello  inol¬ 
trerà  al  supremo  senato  gli  atti  e  le  osserva¬ 
zioni  dello  stesso  I.  R.  governo  con  ragionata 
consulta. 

Verona  18  marzo  v8i8t 


CXXV.  —  26  marzo  1818. 
Rischiarimenti  riguardo  al  furto  dì  salvaggiume  a 


N.°  3476.  Circolare. 

U  /.  R .  tribunal  d ’  appello  generale  in  Venezia . 

Dall’  aulico  decreto  2,3  giugno  1808  ,  com¬ 
preso  sub.  n.°  12.  dell’appendice  alla  seconda 
parte  del  codice  penale  ,  e  dal  repertorio  alla 
parola  furti  di  salvaggiume  ,  è  insorto  il  dubbio  , 
se  il  furto  di  salvaggiume  diventa  delitto  per 
la  somma  oltre  fiorini  venticinque  ,  secondo  il 
§  i53;  ovvero  per  le  circostanze  del  fatto,  a 
senso  del  §  164  li.  f. 

A  toglimento  di  tal  dubbio  il  senato  Lom¬ 
bardo-Veneto  del  supremo  tribunale  di  giustizia, 
con  venerato  aulico  decreto  io  cadente  marzo 
n.°  66o-3o ,  ha  dichiarato  ,  in  consonanza  al- 
F  altro  aulico  decreto  7  febbrajo  anno  corrente, 
emanato  per  le  altre  provincie  ,  di  concerto  col- 
F  imperiai  regia  aulica  commissione  in  oggetti 
4i  legislazione  giudiziaria; 
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Glie  secondo  il  riferirò  §  1 53  il  furto  di  sai- 
¥aggiume9  anche  in  un  bosco  non  circoncinto  , 
diventa  delitto  per  la  somma  ,  quando  essa  in 
un$  q  piu  volte  sorpassa  venticinque  fiorini  di 
valuta  viennese.  Quando  poi  il  furto  di  salvag- 
giume  è  commesso  colle  circostanze  aggravanti 
del  £3  r 54.  fi,  è  trattato  come  delitto  per  le  cir¬ 
costanze  del  fatto  ,  purché  la  somma  sorpassi 
cinque  fiorini  di  valuta  viennese. 

Di  tale  suprema  risoluzione  si  rendono  in¬ 
tese  tutte  le  prime  istanze  da  questo  imperiai 
regio  tribunale  d’  appello  generale  dipendenti  , 
per  loro  normgi  e  direzione. 

Venezia  26  marzo  1818. 


CXXVI.  —  9  aprile  1818. 

Disposizioni  riguardo  allì  termini  prescritti  dal  re¬ 
golamento  del  processo  civile  per  le  scritture 
gravatoriqli  >  ed  alle  intimazioni  di  esse. 

f'Av.  ■  "  «•-  J»  ' 

N.°  4275.  Circolare? 

■:  -,  *  a  ;  •• ...  ■,>  vi;;,*;:;  ■  1  ' 

lì  l.  R.  tribunal  dì  appello  generale  in  Venezia* 

Il  senato  Lombardo-Veneto  del  supremo  tri¬ 
bunale  di  giustizia  ,  con  aulico  suo  decreto  26 
marzo  prossimo  passato  ,  ha  dichiarato  che  ri¬ 
levando  frequentemente  che  le  parti  presentano 
le  scritture  gravatoriali,  e  così  le  risposte,  oltre 
il  termine  stabilito  dal  §  824  e  relativi  del  re¬ 
golamento  generale  del  processo  civile  ,  e  che 
le  prime  istanze  vi  danno  corso  ,  invitava ,  trat¬ 
tandosi  di  pn  termine  di  tutto  rigore  ,  questo 
appello  generale  ad  avvertire  le  prime  istanze 
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stesse  di  attenersi  strettamente  al  disposto  dai 
§§  $22  ,  3^4  ^  3a5,  3a6  del  citato  regolamento 
in  tutti  i  casi  nei  medesimi  contemplati  ; 

In  esecuzione  pertanto  alle  suilodate  supreme 
dichiarazioni,  si  richiamano  tutte  le  prime  istanze, 
a  questo  appello  subordinate,  alla  esatta  esecu¬ 
zione  de’  §§  324  e  seguenti  di  sopra  citati. 
Venezia  9  aprile  1818. 

s.„  - -  ■  ■  -  — . —  ... 

-,  *  j  \  1  1  v  *  1  ■ 

GXXVII.  —  t6  aprile  1818. 

Competenza  delle  preture  urbane  nelle  cause  dì 
commercio  che  non  oltrepassano  il  valore  di 
lir.  i5o  italiane. 

N.°  4721.  Circolare. 

V  l.  R.  tribunal  d ’  appello  generale  in  Venezia. 

In  esecuzione  all’  aulico  decreto  7  andante  , 
n.°  920-497  •>  del  senato  del  regno  Lombardo- 
Veneto  ,  residente  in  Verona,  del  supremo  tri¬ 
bunale  di  giustizia  ,  si  deduce  a  notizia  di  co- 
desta  I.  R.  prima  istanza  ,  coll’  incarico  di  spe¬ 
cialmente  rendere  ulteriormente  intese  le  ri¬ 
spettive  preture  urbane  ,  quanto  segue  : 

«  Essendo  insorto  il  dubbio  ,  se  nelle  cause 
<c  di  commercio  in  azioni  personali  pel  paga- 
«x  mento  di  somme  non  eccedenti  le  lir.  i5o 
<f  debbasi  nella  capitale  del  governo  dalle  parti 
« f  adire  la  pretura  urbana  ,  ovvero  il  tribunale 
«  mercantile  e  di  cambio  =  si  è  trovato  di 
«  determinare  ,  che  per  le  petizioni  in  azioni 
«  personali  ,  il  cui  oggetto  non  ecceda  le  1.  1 5o , 
«  è  competente  la  pretura  urbana  ,  quantunque 
<<  si  tratti  di  affari  commerciali, 
a  Venezia  16  aprile  1810  ». 


I 
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CXXVIII.  —  ^5  giugno  1818. 

Pisposìzioni  per  la  provincia  di  Padova  riguardo 
alle  cause  decise  a  vecchio  metodo. 


N.°  8355?  Circolare. 

Z’  I.  Ri  tribunal  d’  appello  generale  in  Venezia. 

j§i  trasmettono  gli  acchiusi  esemplari  dell’ editto 
pubblicato  per  le  cause  decise  a  vecchio  nje^ 
todo  nella  provincia  di  Padova. 

Veqezia  a5  giugno  1818, 

.  '  "  **  ‘  '  v  /  •  y.  U 

•  ‘  ;  .  .  .  .  ;  7i,  ..  ■  .  , 

Segue  V  editto. 

N.°  5583. 

Non  essendo  pubblicata  nella  città  di  Padova 
Ja  circolare  drappello  17  dicembre  18 16,  n.  13370, 
hi  adempimento  dell’  aulico  decreto  dell’  imper 
riale  regio  tribunale  supremo  28  aprile  pros¬ 
simo  passato,  n.  1241  ,  viene  essa  col  presente 
dedotta  a  pubblica  notizia ,  avvertendo  chiunque 
potesse  avervi  interesse,  che  sarà  la  medesima, 
nel  giorno  in  cui  viene  pubblicata  ,  operativa 
in  tutta  1’  estensione  del  circondario  del  distretto 
municipale  di  Padova  ,  e  che  in  conseguenza 
dallo  stesso  giorno  comincierà  a  decorrere  il 
termine  ivi  fissato  per  i?  appellazione  e  la  re¬ 
visione  contro  le  sentenze  proferite  secondo  la 
cessata  italica  procedura ,  che  non  fossero  tut¬ 
tora  state  spedite  ed  intimate. 

Segue  la  circolare. 

\  (  ...  /  ;  _  , 

In  riscontro  alla  consulta  11  ottobre  1816 
dell’  I#  R.  tribunale  d’  appello  generale  relativa^ 


/ 
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mente  alla  circolare  6  loglio  1 81 5  ,  riguardo  alle 
spedizioni  delle  decisioni  della  cessata  corte  di 
appello  in  Venezia,  tuttora  inespedite  ,  il  su¬ 
premo  senato  di  giustizia  del  regno  Lombardo- 
Veneto  ,  sedente  in  Verona  ,  con  ossequiato  au¬ 
lico  rescritto  7-10  dicembre  1816  al  n.  1514-1929, 
ha  prescritte  al  tribunale  di  appello  le  seguenti 
determinazioni  relative  alla  spedizione ‘in  genere 
delle  cause  civili  trattate  coi  cessati  metodi  che 
hanno  da  servire  per  norma  tanto  dello  stesso 
appello  ,  quanto  di  tutte  le  prime  istanze  ,  alle 
quali  vengono  perciò  diramate  in  istampa. 

Primo.  Chiunque  intenda  giovarsi  di  una 
sentenza  in  oggetti  sì  civili  che  commerciali, 
pronunciata  in  prima  istanza  secondo  il  codice 
di  procedura  civile,  ora  abolito,  di  cui  non 
siasi  ancora  ottenuta  Ja  spedizione ,  nè  fatta 
seguire  la  intimazione  ,  dovrà,  entro  il  termine 
perentorio  di  sei  mesi  dal  giorno  della  pubbli¬ 
cazione  delle  presenti  determinazioni ,  chiederne 
la  spedizione  e  la  intimazione  con  istanza  firmata 
da  patrocinatore  (  ne’  luoghi  ove  ne  sono  di 
autorizzati),  ed  indicarvi  con  precisione  il  do¬ 
micilio  e  le  qualità  personali  di  quello  a  cui 
la  intimazione  deve  farsi  :  altrimenti  ,  scorso 
tale  termine  ,  dovrà  considerarsi  come  non 
avvenuto  il  giudizio  di  prima  istanza,  e  come 
non  pronunciata  la  sentenza  ,  salvo  però  il  di¬ 
ritto  di  riprodurre  la  causa  coi  metodi  del 
nuovo  regolamento  giudiziario. 

Secondo.  Entro  F  egual  termine  perentorio 
di  sei  mesi  si  dovrà  chiedere  in  egual  modo 
la  spedizione  di  una  decisione  pronunciata  coi 
cessati  inetodi  in  grado  di  appello  non  per  anco 
intimata ,  e  scorso  tal  termine  senza  che  sia¬ 
sene  fatta  la  corrispondente  domanda  ,  dovrà 
Voi,  VI,  Parte  II,  "  10 
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considerarsi  come  non  avvenuto  il  giudizio  di 
appello  e  come  non  pronunciata  la  decisione  , 
e  si  riterrà  la  sentenza  di  prima  istanza  come 
passata  in  giudicato. 

Colla  determinazione  di  questo  paragrafo  e 
dell’  antecedente  non  s’  intenderanno  però  in 
alcun  modo  pregiudicate  le  convenzioni  e  le 
transazioni  che  sulle  rispettive  cause  fossero 
effettivamente  e  legalmente  seguite  tra  le  parti. 

Terzo.  La  spedizione  di  queste  sentenze  ,  o 
decisioni ,  nel  caso  che  manchino  le  narrative 
corredate ,  si  farà ,  premettendo  semplicemente 
le  conclusioni  rispettive  delle  parti. 

Quarto.  La  intimazione  verrà  fatta  in  seguito 
a  decreto  del  giudice  o  tribunale,  nei  modi  pre¬ 
scritti  da’  metodi  veglianti ,  personalmente  alla 
parte  avversaria  ;  e  quando  trattisi  di  pupilli 
o  minori ,  verrà  fatta  alla  persona  del  tutore  ; 
e  qualora  vi  sia  il  contutore  a  termini  del  §211 
del  codice  universale  austriaco  ,  verrà  fatta  an¬ 
che  alla  persona  del  contutore.  Se  altra  delle 
parli  sia  morta  nel  frattempo  ,  la  intimazione 
verrà  fatt#  all’  erede  puro  ,  o  beneficiato  ,  od 
al  curatore  deputato  alla  eredità;  e  se  devesi 
eseguire  in  concorso  d’ ignoti  e  di  assenti  ,  si 
farà  colla  pubblicazione  dell’  editto  ,  osservati 
i  modi  e  termini  prefissi  dal  regolamento  ge-> 
nerale  del  processo  civile. 

Quinto.  Tutte  le  sentenze  contumaciali  pro¬ 
nunciate  avanti  il  1816  ,  secondo  la  norma 
delle  abolite  leggi  ,  se  non  furono  intimate  ed 
eseguite  nel  termine  di  sei  mesi  stabilito  dal- 
1’  articolo  i56  del  codice  di  procedura  civile  , 
si  hanno  come  non  avvenute  ,  e  quindi  non  ha 
più  luogo  la  opposizione  a  norma  dei  succes¬ 
sivi  articoli  15^,  i58  é  455  del  citato  codice» 
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Sesto,  L’  appellazione  ,  od  il  ricorso  di  revi¬ 
sione  dovrà  proporsi  indistintamente  per  tutti 
nel  termine  di  tre  mesi  dal  giorno  della  seguita 
intimazione  della  sentenza  ordinata  dal  giudice , 
come  è  prescritto  dall’  articolo  4  di  questa  de¬ 
terminazione. 

Settimo.  Tanto  per  la  insinuazione  di  appella  , 
quanto  pel  ricorso  in  revisione ,  si  osserveranno 
per  queste  cause  le  disposizioni  del  proclama 
3o  gennajo  i8i5. 

Ottavo.  Quando  sia  trascorso  il  tertnine  fis¬ 
sato  dall’  articolo  primo  ad  appellare  ed  a  ri¬ 
correre  in  revisione  centra  una  sentenza ,  o 
decisione  pronunciata  sul  fondamento  di  un 
documento  falso,  o  per  condanna  derivata  dal 
pon  avere  potuto  produrre  un  documento  de¬ 
cisivo  ,  eh’  era  nelle  mani  dell’  avversario  ,  ri¬ 
mane  salvo  alla  parte  che  si  crede  gravata  il 
benefizio  della  restituzione  in  intiero  da  eser¬ 
citarsi  secondo  il  capitolo  34 ,  §§  47^  *  e  se¬ 
guenti  del  regolamento  generale  del  processo 
civile.  Venendo  concesso  il  benefizio  della  re¬ 
stituzione  in  intiero  ,  si  riproporrà  la  causa  , 
osservate  le  norme  del  regolamento  generale 
del  processo  civile. 

Venezia  7  maggio  1818. 
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CXXIX.  —  17  settembre  1818. 

Le  IL  RR.  delegazioni  provinciali  devono  conoscere 
le  capacità  ed  incapacità  di  un  condannato  a 
soddisfare  le  spese  criminali , 


N.°  13814-3478. 


Circolare, 


VI.  R.  governo  di  Milano  alle  II.  RR.  delegazioni 

provinciali. 

..  11  *  ;  .  ,  ,  ■  -  . 

Jn  seguito  alla  dichiarazione  emessa  dall’ I.  R. 
tribunale  d’  appello  generale  in  data  7  luglio 
scorso  ,  num.  6809,  che  spetta  all’  autorità  po¬ 
litica  il  conoscere  della  capacità  od  incapacità 
di  un  condannato  a  soddisfare  le  spese  crimi¬ 
nali  ,  il  governo  è  venuto  nella  determinazione 
d’ incaricare  le  delegazioni  provinciali  di  tale 
verificazione  ,  e  di  pronunciare  la  relativa  de¬ 
cisione. 

Quindi  in  tutti  i  casi  ne’  quali  un  incolpato 
sia  stato  dal  giudizio  criminale  condannato  alla 
rifusione  delle  spese  ed  al  pagamento  della  tassa 
della  sentenza  ,  giusta  le  prescrizioni  dei  §§  534 
e  535  ,  parte  I  del  codice  penale,  ed  il  mede¬ 
simo  faccia  istanza  per  esserne  assolto  o  per 
una  diminuzione  dell’  importo  di  dette  spese 
e  tassa,  la  delegazione  provinciale  esigerà  dal 
condannato  la  giustificazione  di  trovarsi  nel  caso 
contemplato  nel  successivo  §  53^  ,  cioè  che 
T  importanza  di  tale  rifusione  e  pagamento 
scemerebbe  la  sorgente  principale  de’  suoi  mezzi 
di  sussistenza  ,  oppure  lo  renderebbe  inabile  a 
soddisfare  agli  obblighi  che  gl’  incombono  per 


I 
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qualche  indennizzazione  ,  od  al  mantenimento 
della  propria  famiglia  ,  ed  a  norma  delle  risul¬ 
tanze  deciderà  per  1*  assoluzione  e  per  la  mi¬ 
norazione  della  somma  che  il  condannato  do¬ 
vrebbe  soddisfare. 

In  quanto  al  modo  di  giustificare  di  trovarsi 
nelle  circostanze  contemplate  dal  citato  §  537, 
ciò  avrà  luogo  per  mezzo  di  un  certificato  da 
prodursi  dal  condannato  ,  e  che  dovrà  essere 
eretto  colle  formalità  prescritte  nell’  art.  4  della 
determinazione  governativa  2,7  dicembre  1817  (1). 

La  delegazione  provinciale  dovrà  poi  rego¬ 
larsi  ,  anche  per  simili  domande ,  a  termini 
deli’  art.  6  ,  §§  c  e  d  della  mentovata  determi¬ 
nazione  governativa  ;  ed  in  caso  di  riclamo 
contro  la  di  lei  decisione,  avrà  luogo  il  disposto 
nel  susseguente  art.  7  della  deterrminazione  me¬ 
desima. 

Tanto  si  partecipa  a  codesta  delegazione  pro¬ 
vinciale  per  sua  norma  e  pel  corrispondente 
adempimento. 

Milano  17  settembre  1818. 


(1)  Vedi  voi.  IV,  pag.  100. 
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CXXX.  —  12,  ottobre  1818. 

Avviso  alli  protocollisti  delle  prime  istanze  di  noti 
accettare  ,  nè  protocollare  degli  esibiti  senza 
bóllo  ,  o  contenenti  atti  non  bollati . 

i  ■‘i  i 

,  .  »  •- .  i 

N.°  132,57.  Circolare. 

Z’  /.  R .  tribunale  d ’  appello  generale  in  Venezia 

Essendosi  rilevato  che  malgrado  le  sussistenti 
prescrizioni  sull’  uso  della  carta  da  bollo  ven¬ 
gano  talora  presentate  avanti  le  prime  istanze 
delle  suppliche  estese  in  carta  non  bollata  ; 
questo  tribunale  di  appellò  generale  ,  in  relazio¬ 
ne  altresì  ad  aulico  decreto  del  giorno  3o  set¬ 
tembre  prossimo  passato ,  si  fa  un  dovere  dì 
richiamare  le  stesse  prime  istanze  all’osservanza 
delle  leggi,  e  di  loro  ordinare  che  avvertire 
debbano  i  rispettivi  protocollisti  degli  esibiti, 
che  sotto  grave  responsabilità  non  si  permettano 
di  accettare  o  protocollare  degli  esibiti  senza 
bolli ,  o  contenenti  delle  prodotte  estese  in 
carta  non  bollata,  dovendo  a  tal  fine  far  sem¬ 
pre  precedere  un’  esatta  disanima. 

Venezia  ia  ottobre  1818. 


/ 
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CXXXI.  —  17  dicembre  1818. 

Requisiti  necessarj  per  le  domande  di  pensione  per 
le  vedove  e  gli  orfani  de’  militari  italiani  non 
ritornati  dalla  campagna  di  Russia. 

N.°  1 9545-6706.  Circolare. 

L’I.  R .  governo  generale  all’ I.  R.  dcleg .  provinciale. 

{Relativamente  alle  mogli  ed  ai  figli  de’  mili¬ 
tari  italiani  non  ritornati  dalla  campagna  di 
Russia  ,  che  si  fanno  a  domandare  pensione  come 
vedove  ed  orfani  militari  ,  l’ imperiale  regio 
generale  comando  militare  della  Lombardia  esige, 
per  ordine  dell’  imperiale  regio  consiglio  aulico 
di  guerra  ,  che  tali  ricorsi  siano  corredati  non 
solamente  delle  rispettive  fedi  di  battesimo  e 
di  matrimonio  ,  ma  ben  anche  di  un  formale 
certificato  del  parroco  locale  ,  riconosciuto  e 
cerziorato  dalla  rispettiva  municipalità,  in  cui 
sia  chiaramente  espresso  «  qualmente  il  militare 
marito  o  padre  deli’  individuo  ricorrente  non  è 
di  fatto  ,  dopo  la  seguita  sua  partenza  per  la 
campagna  suddetta,  più  ritornato  in  patria  ,  e 
che  la  sua  famiglia  ne  ignora  affatto  l’esistenza». 

Inerendo  quindi  alla  richiesta  fatta  dal  suddetto 
I.  R.  generale  comando  militare  con  nota  2,8  no¬ 
vembre  p.  p.  11.  2486,  l’I.  R.  governo  rende  inteso 
di  quanto  sopra  le  singole  II.  RR.  delegazioni  pro¬ 
vinciali  ,  affinchè  avvertano  tutti  i  parrochi  e 
i  municipi  delle  rispettive  provincie,  di  pre¬ 
starsi  colla  debita  circospezione  ed  esattezza 
alla  emissione  dei  suddetti  certificati,  e  di  pre¬ 
venire  del  bisogno  di  essi  chiunque  de’  loro 
parrocchiani  e  comunisti  potrà  trovarsi  nella 
sopraddetta  occorrenza* 

Milano  17  dicembre  18.1 8. 
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CXXXII.  —  4  gennajo  1819. 

Discipline  riguardo  ai  certificati  medici  da  dimettersi 
per  ottenere  le  pensioni  od  altri  analoghi  asse - 
guarnenti. 

N.°  201 '72-6829.  Circolare. 

/.  JR,  governo  di  Milano. 

J)  ordine  dell’  I.  R.  camera  aulica  generale 
delle  finanze,  portato  da  suo  decreto  25  ago¬ 
sto  pross.°  pass.0,  n.°  37758-2614  ^  resta  pre¬ 
scritto  che  quei  certificati  d’infermità,  o  per¬ 
manenti  o  temperar],  rilasciati  da  medici  e  da 
chirurghi  ordinarj  per  chiunque  possa  trovarsi 
in  circostanza  di  produrli  a  dicasteri  tanto  ci¬ 
vili  che  militari  per  F  oggetto  di  ottenere  o 
pensioni  od  altri  analoghi  assegnamenti  in  via 
di  grazia,  non  verranno  dai  predetti  dica¬ 
steri  accettati  se  non  qualora  i  certificati  me¬ 
desimi  si  troveranno  muniti  della  vidimazione 
o  del  protomedico  o  dei  medici  degli  ufficj 
sanitarj  delle  rispettive  provincie,  o  di  altro 
giurato  individuo  di  sanità  rivestito  della  fa¬ 
coltà  necessaria.  Così  anche  restano  avvertiti 
tutti  i  medici,  chirurghi  ed  altri  individui  di 
sanità  ,  che  abbiano  ad  essere  ben  cauti  e 
circospetti  nell'  emettere  certificati  della  natura 
suddetta,  non  dovendo  in  essi  esporre  che  la 
nuda  verità,  e  ostando  eglino  stessi  costituiti 
risponsabili  di  quanto  avranno  esposto. 

Tutto  ciò  si  deduce  a  pubblica  notizia  per 
comune  intelligenza  e  direzione. 

Milano  il  4  gennajo  1819. 
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CXXXIII.  —  18  gennajo  1819. 

Procedura  da  osservarsi  per  la  correzione  degli 
ecclesiastici, 

,  ......  .... .  1 

N.°  945.  Circolare. 

,i:  >  *•  :  ;  -,  '  t  !,  •  '  .  .  .  .  ‘  .  Si  .  ’!  •  v  ’•  •. .  < 

Z’/.  /?.  governo  generale  di  Venezia, 

S.  M.  l’ imperatore  re  nostro  ,  avendo  preso 
in  matura  considerazione  il  grave  e  delicato 
argomento  intorno  alla  procedura  da  osservarsi 
per  la  correzione  degli  ecclesiastici  traviati  o 
delinquenti,  si  è  degnata  nell’ alta  sua  sapienza, 
con  venerata  risoluzione  emanata  in  Àquisgrana 
sotto  il  giorno  1 1  ottobre  dell’  anno  scorso,  eli 
ordinare  che  debba  nell’  avvenire  servire  di 
norma  nelle  province  di  questo  regno  il  rego¬ 
lamento  dalla  M.  S.  stabilito,  e  che  per  copia 
si  compiega  per  la  relativa  esecuzione. 

Vedrà  facilmente  la  di  lei  saviezza  con  quanta 
chiarezza ,  precisione  d’  idee  e  giusta  linea  di 
demarcazione  tra  il  sacerdozio  e  1’  impero  sono 
fissati  i  confini  dell’ autorità  ecclesiastica  e  della 
politica  ,  e  come  vicendevolmente  son  entrambe 
interessate  negli  oggetti  di  mista  ispezione. 

Mentre  il  governo  confida  nella  conosciuta 
sollecitudine  e  rettitudine  dei  signori  ordinar) 
diocesani  per  la  competente  loro  non  mai  abu¬ 
sata  inflizione  delle  censure  e  pene  canoniche 
verso  gli  ecclesiastici  loro  dipendenti  che  si 
sono  resi  colpevoli  delle  trasgressioni  puramente 
ecclesiastiche,  delle  quali  tratta  l’articolo  i.a 
dell’  annesso  regolamento  ,  non  sarà  loro  discaro 
che  nell’inquisizione  delle  colpe  dei  sacerdoti 
in  cura  di  anime  (  tranne  quelle  delle  quali  è 
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disposto  nell’articolo  del  detto  regolamento) 
venga  associato  un  commissario  dell’  autorità 
ecclesiastica,  ed  anche ,  secondo  i  casi,  più  com¬ 
missari,  Questo  I.  R.  governo  è  nella  persua¬ 
sione  che  tanto  per  parte  dell’  una  quanto  del- 
F  altra  autorità  saranno  destinati  degl’  individui 
di  riconosciuta  saviezza  ,  idoneità  e  prudenza  , 
siccome  è  appositamente  prescritto  dall’  eccelso 
aulico  dicastero  coll’ ossequiato  dispaccio  7  no¬ 
vembre  prossimo  passato.  All’evenienza  i  signori 
ordinarj  diocesani  e  le  rispettive  regie  delega¬ 
zioni  prenderanno  in  prevenzione  gli  opportuni 
concerti  per  la  reciproca  destinazione  delle  per¬ 
sone  da  incaricarsi  della  inquisizione  e  proce¬ 
dura  ,  non  che  del  luogo  della  riunione.  Nel 
caso  che  1’  ordinario  ed  il  rispettivo  regio  de¬ 
legato  non  credessero  d’  appositamente  incari¬ 
carsene  ,  potrà  1’  uno  destinare  il  suo  vicario  , 
o  pro-vicario  ,  o  vicario  foraneo  ,  od  altra  di¬ 
stinta  e  ripetuta  persona  del  suo  senato  e  clero  ; 
e  così  potrà  il  regio  delegato  destinare  il  vice¬ 
delegato  ,  1’  aggiunto  ,  od  altre  p'ersone  di  pub¬ 
blica  meritata  opinione  e  capacità.  Sulla  con¬ 
cordia  e  sulla  reciproca  stima  e  rispetto  di 
ambedue  le  podestà  è  fondato  il  felice  risulta- 
mento  che  si  attende  dalle  operazioni  delle 
commissioni  miste  quando  si  dovrà  giudicare 
un  pubblico  funzionario  in  cura  d’anime.,  il 
quale,  come  ogni  altro  ecclesiastico,  non  cessa 
d’  essere  suddito  ,  e  quindi  soggetto  alle  leggi 
dello  Stato. 

Il  governo  attende  riscontro  di  ricevuta  dei 
presente  dispaccio  e  regolamento ,  col  quale 
viene  derogato  alle  circolari  ordinanze  del  ces¬ 
sato  ministero  pel  culto  14  maggio  1808  e  2-4 
dicembre  1810. 

Venezia  18  gennajo  1819. 
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Regolamento  approvato  da  S.  M.  con  risoluzione 
sovrana  in  data  1 1  ottobre  1818  per  la  corre¬ 
zione  degli  ecclesiastici  traviati  e  delinquenti  (1). 

N.®  23638. 

P rima  di  tutto  deve  determinarsi  a  quale  auto¬ 
rità  competa  1’  inquisizione  e  punizione  delle 
trasgressioni  di  uh  ecclesiastico.  Sotto  questo 
rapporto  devonsi  accuratamente  distinguere  le 
trasgressioni  che  sono  meramente  ecclesiastiche, 
la  punizione  delle  quali  spetta  agli  ordinarli , 
da  tutte  quelle  altre  la  cui  punizione  dipende 
dall’  autorità  secolare. 

A  questo  fine  ogni  ecclesiastico  qualsisia , 
quando  anche  non  sia  in  cura  d’anime,  deve 
«empre  essere  considerato  nella  sua  duplice 
qualità  di  sacerdote  e  di  suddito. 

Siccome  in  questa  duplice  qualità  egli  ha  dei 
doveri  propri  a  ciascheduna,  cioè  doveri  come 
sacerdote  e  doveri  come  suddito ,  così  violando 
gli  uni  e  gli  altri,  egli  rendesi  colpevole  o  di 
trasgressione  ecclesiastica  o  di  trasgressione  civile. 

f.°  Rendesi  colpevole  di  trasgressione  pura¬ 
mente  ecclesiastica  nel  significato  proprio  della 
parola,  allorquando  contravviene  ai  doveri  ai 
quali  lo  obbligano  gli  ordini  maggiori  o  minori, 
considerati  questi  indipendentemente  da  ogni 
rapporto  colla  cura  delle  anime  ;  così  sarebbe  , 
per  esempio ,  se  un  chierico  tralasciasse  affatto 


(1)  Questo  Regolamento  venne  diramato  anche  dall7 1.  R. 
governo  di  Milano  li  27  gennajo  1819,  sotto  il  n.  934-1473 
ih  esecuzione  di  aulico  dispaccio  7  dicembre  antecedente. 
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o  si  prestasse  irregolarmente  al  servizio  della 
chiesa  cui  è  assegnato  ,  se  non  si  conformasse 
a  ciò  che  i  canoni  prescrivono  intorno  all’onestà 
di  condotta  che  propriamente  si  conviene  a 
persone  ecclesiastiche,  e  finalmente  se  per  incli¬ 
nazione  al  giuoco  ed  all*  ubbriachezza ,  o  con 
un  contegno  riprovevole  offendesse  le  leggi  della 
modestia,  della  decenza,  della  moralità. 

In  tutte  queste  trasgressioni  e  nelle  altre 
consimili  spetta  unicamente  all’  ordinario  di 
procedere  ,  di  giudicare  e  d’ imporre,  a  seconda 
de’  casi ,  censure  ecclesiastiche  e  pene  canoniche 
proporzionate. 

a.°  Contravvenendo  ai  doveri  di  suddito , 
l’ecclesiastico  rendesi  colpevole  o  di  grave  tra¬ 
sgressione  politica  ,  o  di  delitto.  La  punizione 
delle  une  e  degli  altri  spetta  non  già  all’ordi¬ 
nario  ,  ma  esclusivamente  all’  autorità  politica 
o  ai  giudizio  criminale  ,  giusta  l’ ordine  co¬ 
mune  delle  giurisdizioni. 

3.°  Qualora  l’ ecclesiastico  trovisi  anche  in 
cura  d’  anime  ,  in  questa  ipotesi  non  solo  deve 
egli  essere  riguardato  come  suddito  e  come  sa¬ 
cerdote  ,  il  quale  per  V  esercizio  delle  funzioni 
annesse  alla  cura  delle  anime  ha  molta  influenza 
sopra  i  sentimenti  dei  sudditi ,  ma  anche  come 
incaricato  dello  stato  che  direttamente  ed  indi¬ 
rettamente  prende  parte  nelle  più  importanti 
istituzioni  politiche. 

Da  ciò  ne  segue  che  la  vigilanza  sulle  gestioni 
dei  curati,  l’inquisizione  sulle  loro  mancanze, 
non  meno  che  la  loro  punizione,  qualora  siano 
riconosciuti  colpevoli ,  appartiene  all’  ordinario 
non  solo  ,  ma  ben  anche  alle  autorità  dello  Stato. 

E  siccome  ai  vescovi  per  la  natura  propria 
del  loro  ministero  pastorale  incumbe  la  dire- 
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zione  immediata  delle  cure  delle  anime  e  delia 
disciplina  ecclesiastica  ,  così  devono  essi  repri¬ 
mere  con  pene  canoniche  correzionali  le  tra¬ 
sgressioni  che  si  verificassero  nella  cura  delle 
anime  ,  in  quanto  esse  appartengono  alla  di¬ 
sciplina  suddetta  e  non  abbiano  rapporto  a 
positive  ordinanze  dello  Stato. 

Ma  qualora  le  trasgressioni  in  discorso  rie¬ 
scano  di  pubblico  scandalo ,  o  influiscano  sullo 
Stato  in  generale,  ovvero  se  parziali  istituzioni 
politiche  affidate  alle  cure  de’  parrochi ,  come 
per  esempio  ,  la  tenuta  dei  registri  per  le  na* 
scite,  per  matrimoni,  per  le  morti,  la  loro 
cooperazione  nell’  insegnamento  pubblico  e  nel- 
V  assistenza  de’  poveri ,  o  qualora  venga  con 
ciò  impedita  o  reseeuzione  degli  ordini  sovrani, 
o  il  buon  effetto  delle  istituzioni  politiche  sud¬ 
dette,  in  allora  simili  trasgressioni  non  costi- 
tuiscono  più  un  oggetto  di  mera  disciplina 
ecclesiastica,  e  sono  sottoposte  per  loro  natura 
non  solo  a  punizioni  canoniche  ,  ma  ben  anche 
ad  altre  pene  civili,  e  soggette  di  conseguenza 
al  giudizio  comune  dell’  autorità  polìtica  ed 
ecclesiastica. 

In  casi  simili  1’  inquisizione  deve  intrapren¬ 
dersi  non  dai  soli  ordinari,  bensì  da  una  com¬ 
missione  mista  composta  di  membri  destinati 
all’  uopo  dalle  imperiali  regie  delegazioni  e  dagli 
ordinariati  suddetti. 

Queste  commissioni ,  dietro  i  risultati  otte¬ 
nuti  dalla  procedura  ,  danno  il  comune  loro 
parere  sulla  punizione  da  infliggersi  al  colpe¬ 
vole  ,  e  per  mezzo  della  regia  delegazione  che 
vi  aggiunge  il  proprio  e  lo  trasmettono  all’  or¬ 
dinariato.  L’  ordinariato  rimette  il  tutto  ,  ag¬ 
giuntavi  parimenti  la  propria  opinione  ,  al  go- 
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verno  ,  onde  ottenere  la  conferma  de]  giudizio 
e  T  ordine  della  esecuzione  ,  e  perchè ,  nel  caso 
che  il  governo  non  trovasse  di  convenire  nelle 
proposizioni  dell’  ordinario,  la  cosa  venga  inol¬ 
trata  alle  deliberazioni  della  cancelleria  aulica. 


Un  tal  metpdo  di  procedura  deve  in  parti 
Colare  essere  osservato  ,  qualora  si  tratti  delle 
trasgressioni  dei  curati  che  rendano  necessaria 
o  la  loro  destituzione  dai  beneficj ,  o  la  sospen- 
fioae  delle  loro  rendite  beneficiarie,, 


CXXXIV.  —  a3  gennajp  1819. 

fflell'  applicazione  deir  articolo  466  del  codice  dei 
delitti  ,  parte  li,  delle  trasgressioni  politiche  , 
devesi  consultare  esclusivamente  V  edizione  di 
Venezia  di  detto  codice. 


N.9  1827S.  ClRCOLAEE. 

^Essendosi  osservato  che  nel  codice  de’  delitti, 
parte  secopda,  delle  gravi  trasgressioni  di  po¬ 
lizia  ,  art.  456  ,  edizione  ufficiale  di  Milano , 
I’  autorità  epe  dalla  legge  è  chiamata  ad  eser¬ 
citare  1’  ispezione  prossima  nell’istanze  politiche, 
è  indicata  astrattamente  col  termine  generale  ; 
Autorità  politica  del  distretto:  il  governo  a  togli- 
mento  d’  equivoci  trova  del  servizio  di  avver¬ 
tite  codeste  IL  RR.  delegazioni,  che  trattandosi 
dell’  applicazione  del  suddetto  articolo ,  debba 
esclusivamente  consultarsi  1’  edizione  di  Venezia 

T  -  \ 

affatto  uniforme  al  testo  tedesco. 

Milano  ^3  gennajo  1819. 
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CXXXV.  —  i  .p  febbraio  1819. 

Determinazione  sulle  diarie  da  accordarsi  ai  diw v 
nisti  non  quiescenti  9  assunti  per  istraordinario 
servizio  dalle  autorità  giudiziarie. 

N.°  1166,  Circolare. 

Si  comunica  per  opportuna  notizia  a  codesto 
tribunale  d’ appello  generale ,  che  S.  A.  I.  il 
Principe  Viceré,  con  venerato  dispaccio  9  gen- 
najo  p.  p. ,  n.°  4189,  autorizza  il  governo  ad 
assegnare  9  sulla  semplice  ricerca  delle  autorità 
giudiziarie  ,  a  quegli  individui  che  per  straorr 
dinarie  circostanze  di  servizio  venissero  dalle 
prefate  autorità  giudiziarie  assunti  in  qualità  di 
diurnisti,  bimestrali  ecc. ,  le  diete  in  conformità 
alla  tariffa  fissata  da  S.  M.,  sempre  che  questi 
individui  non  godano  del  soldo  di  quiescenza  \ 
nel  qual  caso  saranno  da  trattarsi  colle  norme 
vigenti  pei  quiescenti  che  vengono  chiamati  a 
coadjuvare  coi  loro  servigi. 

Sciolto  in  tal  maniera  il  quesito  fatto  da  co- 
testo  inclito  I.  R.  Tribunale  ripetutamente ,  ed 
in  ispecialità  colla  pregiata  nota  6  agosto  p.  p., 
n.°  io35o,  non  può  però  a  meno  il  Governo 
di  non  riportarsi  all’  altra  comunicatoria  che 
viene  fatta  a  codesto  tribunale  in  questa  data 
n.°  124 7  per  la  preferenza  da  accordarsi  a  te¬ 
nore  d’ un  altro  contemporaneo  rescritto  della 
prelodata  A.  S.  nelle  nomine  in  generale  agli 
individui  godenti  un  soldo  di  quiescenza,  non 
che  alle  analoghe  osservazioni  fatte  a  più  ri¬ 
prese  da  questo  governo  allorché  nel  ramo  giu- 
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diziario  si  conferirono  in,  questi  ultimi  tempi 
tanti  posti  vacanti  ad  individui  affatto  nuovi 
nella  pubblica  carriera  ,  in  preferenza  di  quelli 
che  sono  già  a  carico  dello  Stato» 

Venezia  i.°  febbrajo  1819. 


1  .  •  ;  •  „  ' 

'  CXXXVI.  —  5  febbrajo  1819, 

I  pretori  devono  impedire  che  i  loro  impiegati  si 
assentino  arbitrariamente  dagli  uffizj. 


N.°  1879.  Circolare. 

P er  impedire  i  disordini  che  derivano  alle 
preture  da  arbitrarie  assenze,  questo  tribunale 
d9  appello  generale,  esecutivamente  a  venerato 
aulico  decreto  20  gennajo  p.  p. ,  n.°  9688  , 
deli’  I.  R.  senato  Lombardo-Veneto  del  supremo 
tribunale  di  giustizia ,  si  fa  un  dovere  di  avver¬ 
tire  tutte  le  preture,  ch’essendosi  osservato  che 
qualche  impiegato  si  tenga  assente  ,  debbano  i 
pretori  attentamente  vigilare  onde  reprimere 
tali  disordini  ove  sussistono  ,  essendo  respon¬ 
sabili  i  capi  delle  preture  di  siffatte  arbitrarie 
assenze  ,  ed  in  obbligo  di  notificarle  tosto  a 
questo  tribunale  d’  appello ,  e  molto  più  di 
guardarsi  dal  somministrare  eglino  stessi  il 
inai  esempio,  ordinandosi  loro  inoltre  di  dover 
alla  fine  dell’  anno  rassegnare  all*  appello  colle 
altre  solite  tabelle  anche  la  nota  delle  assenze 
accordate  a  ciascun  impiegato. 

Venezia  5  febbrajo  1819. 
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CXXXVII.  — (i5  gennajo  1819. 

/  giudici  sopra  ogni  inquisizione  criminale 9  benché 
compiuta  col  solo  costituto  sommario  ,  devono 
pronunciare  una  formale  sentenza . 


N.°  224-5.  Circolare. 

F  I .  R .  tribunale  d' appello  generale  a  tutte 
le  prime  istanze  giudiziarie . 

Sono  occorsi  dei  casi  nei  quali  per  essere  stato 
qualcuno  aggravato  d’  indizj  legali  di  un  de¬ 
litto  ,  si  ha  contro  di  lui  -  in  conformità  del 
capo  quarto  ,  sezione  seconda  della  prima  parte 
del  codice  penale ,  incoata  la  procedura  crimi¬ 
nale  con  assumere  il  costituto  sommario  ,  e  si 
ha  poi  permesso  di  tralasciare  T  ulteriore  in¬ 
quisizione  senza  pronunciare  una  formale  sen¬ 
tenza  ,  come  prescrive  il  §  del  citato  codice. 

Perciò  sopra  umilissimo  rapporto  dell’  I.  R* 
aulica  commissione  di  legislazione  giudiziaria,  di 
concerto  coli’  I.  R.  supremo  tribunale  di  giustizia, 
S.  M.  si  è  degnata  di  ordinare  con  sovrana  ri¬ 
soluzione  del  5  agosto  1818  «  che  tale  abuso 
sia  tosto  levato  ,  e  che  i  giudici  criminali  siano 
istruiti  di  attenersi  esattamente  a  quanto  pre¬ 
scrive  il  §  4i5  ,  parte  prima  del  codice  penale  , 
in  vigore  del  quale  sopra  ogni  inquisizione  cri¬ 
minale,  benché  compiuta  col  solo  costituto  som¬ 
mario,  deve  pronunciarsi  una  formale  sentenza. 

Si  comunica  la  sovrana  risoluzione  a  tutte  le 
prime  istanze  giudiziarie  dipendenti  da  questo 
imperiale  regio  tribunale  d’ appello  per  loro 
norma  e  direzione. 

Milano,  il  i5  gennajo  1819. 

Voi .  VL  Parte  II ;  11 
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CXXXVIH.  —  27  gennajo  1819. 

Demandato  alle  imperlali  regie  delegazioni  il  co¬ 
noscere  della  capacità  od  incapacità  dei  con¬ 
dannati  dai  giudizj  per  gravi  trasgressioni  poli¬ 
tiche  su  la  rifusione  di  spese  che  sono  a  loro  carico . 

/  "  "  1  "  mmm—m 

N.°  19881-6778  c.  Circolare. 

DI.  R.  governo  alle  IL  RR.  delegazioni  provinciali. 

Jj  imperiale  regio  governo  ha  determinato  che 
la  conoscenza  e  decisione  della  capacità  od  in¬ 
capacità  che  gli  individui  condannati  dai  giu^ 
dizj  per  gravi  trasgressioni  politiche  possano 
avere  per  quella  rifusione  di  spese  d’alimento 
ed  altro  ,  che  è  prescritta  a  loro  carico  nel 
cap.  Vili  della  parte  II  dèi  vigente  codice  pe¬ 
nale,  resti  anch’ essa  demandata  alle  rispettive 
imperiali  regie  delegazioni  provinciali ,  come  fu 
alle  stesse  attribuito  già  colla  circolare  17  set¬ 
tembre  1818  ,  n.°  13814-3473  (1)  quanto  con¬ 
cerne  Je  tasse  e  spese  a  carico  dei  condannati  dai 
giudizj  criminali. 

Pertanto  le  predette  imperiali  regie  delega¬ 
zioni  ,  nel  caso  d’  istanza  da  parte  di  condan¬ 
nato  per  gravi  trasgressioni  politiche  ,  per  con¬ 
dono  o  minorazione  de  11’  i  mporto  delle  spese 
di  loro  carico  ,  procederanno  e  giudicheranno 
per  l’esaudimento  od  esclusione,  colle  stesse 
nonne  e  riserve  che  sonosi  additate  nella  sud¬ 
detta  circolare  17  settembre  1818  ^  e  coi  ri¬ 
guardi  prescritti  dall*  art.  45 r  ,  cap.  Vili  , 
parte  li  del  codice  sopra  indicato. 

Milano  2 7  gennajo  1819. 

- — • — • — - -* — 

fi)  Vedi  parte  II,  pag.  i36  del -presente  volume. 
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CXXXIX.  —  6  febbraio  1819. 

Modula  di  tabella  per  le  specifiche  d ’  ogni  1 5  giorni 
delle  gravi  trasgressioni  politiche. 

. ■- — ■  ; 

N.°  3464.  Circolare. 

Osservatasi  la  diversità  con  cui  vengono  com¬ 
pilate  le  specifiche  quindicenali  delle  gravi  tra¬ 
sgressioni  di  polizia,  si  è  trovato  conveniente 
ed  utile  di  conformare  P  unita  modula  di  tabella 
onde  sia  fatta  conoscere  a  tutte  le  preture  forensi 
di  codesta  provincia  ,  per  ottenere  in  tal  modo 
quella  uniformità  che  finora  non  vi  si  è  riscontrata. 

Codeste  RR.  delegazioni  ,  ottenute  che  ab¬ 
biano  tali  specifiche,  le  riterranno  ne’ loro  atti 
dopo  averle  però  riportate  in  una  complessiva 
tabella  compilata  a  pretura  per  pretura  ,  con¬ 
forme  alla  predetta  modula  ,  e  P  accompagne¬ 
ranno  regolarmente  al  governo  di  i5  in  i5 
giorni  com’  è  superiormente  prescritto. 

DalPI.  R.  gov.  gener.  in  Venezia  6  febbr.  1819. 

Provincia  di  .  .  . 


Numero  1 

progressivo  | 

Indicazione  1 

della  Pretura  1 

Nome 

e  cognome  1 
dell’  inquisito  | 

Qualità, 

circostanze 

della 

trasgressione 

Epoca  1 

in  cui  avvenne j 

Osservazioni 

1 

Ferito  di . . .  va- 

1 

lore  di  lir.  . . . 

1 

in  luogo  chiù- 

| 

j 

so  0  aperto. 

Arrestato.  | 

I  ^ 

Rimesso  al  tri- 

I  3 

Ingiurie  conof- 

bunale. 

i 

, 

r 

fese  reali. 

1 

Risse  con  lievi 

Trasmesso  dal 

1 

ferite. 

tribunale. 

I  4 

Niuna 

' 

/ 
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CXL.  —  9  febbrajo  1819. 

Sovrana  risoluzione ,  che  conferma  ,  qualora 1  nqn 
siano  irregolari  in  diritto  ,  le  vendite  dei  beni 
comunali  in  forza  del  decreto  22,  ottobre  i8i3. 


N.fi  3961.  Circolare. 

LI,  R,  governo  generale  in  Venezia, 

Sua  Maestà  I.  R.  A.  con  venerata  risoluzione 
12  scaduto  si  è  degnata  di  dichiarare  che  le 
vendite  dei  beni  comunali  eh'  ebbero  effetto  in 
conseguenza  del  decreto  22  ottobre  i8i3  del*? 
r  ex  vice-re  d’  Italia  ,  debbano  star  ferme  ,  a 
meno  che  in  linea  di  diritto  ordinaria  non  siavi 
luogo  a  rescinderle  a  pregiudizio  de’  compra¬ 
tori  (1). 

Venezia  9  febbrajo  1819. 


(1)  Questa  sovrana  risoluzione  venne  proclamata  anche 
dall’  I.  R.  governo  di  Milano  con  circolare  n.  3oi  3-399 
li  21  dellp  stesso  paese  di  febbrajo. 
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CXLI.  —  la  febbrajo  1819. 

te  procure  aventi  ,  oltre  il  procuratore  principale , 
anche  il  sostituto }  sono  soggette  ad  un  solo  diritta 
di  registro . 


N.°  1597.  Circolare. 

V  I.  Ri  governo  generale  in  Venezia . 

Sopra  quesito  propostole  dal  governo  ,  F  ec¬ 
celsa  aulica  camera,  col  suo  dispaccio  32  geo- 
najo  passato,  n.  3491-79,  ha  dichiarato  che  le 
procure  giudiziarie  ,  nelle  quali  ,  oltre  il  prò- 
curator  principale  ^  è  anche  nominato  il  sosti¬ 
tuto  ,  si  debbano  ritenere  come  un  atto  solo  $ 
e  quindi  soggette  ad  un  solo  registro;  e  che 
se  all’  incontro  si  verificasse  il  caso  che  il  detto 
procuratore,  in  forza  dell’autorizzazione  impar¬ 
titagli,  nominasse  il  sostituto,  mediante  separata 
scrittura  ,  debba  allora  aver  luogo  la  percezione 
della  doppia  tassa  a  tenore  di  quanto  prescrive 
l’articolo  40  del  decreto  21  maggio  1811,  non 
potendosi  più  riguardare  come  un  atto  solo 
due  mandati  rilasciati  da  diverse  persone  in 
diverse  epoche  ed  estesi  in  separati  documenti» 
Di  questa  superiore  risoluzione  si  rende  in¬ 
tesa  cotesta  .  4  .  .  .  ad  opportuna  notizia  e 
direzione. 

Venezia  12  febbrajo  1819. 
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CXLII.  —  i3  febbrajo  1819. 

Norme  generali  sulle  gravi  trasgressioni  di  polizia 
che  sono  di  giurisdizione  delle  regie  preture  forensi . 


N.°  1 835. 

Z’  7.  R.  governo  generale  in  Venezia. 

Essendosi  S.  S.  A..  Maestà  degnata  di  deter¬ 
minare,  con  sovrana  sua  risoluzione  dèi  giorno 
i5  ottobre  1818,  che  la  giurisdizione  per  le 
gravi  trasgressioni  di  polizia  fuori  dei  capi-Iuo- 
ghs  delle  provincie  debba  essere  esercitata  dalle 
preture ,  vengono  perciò  rese  note  a  tutte  le 
subordinate  prime  istanze  le  norme  generali  colla 
stessa  Sovrana  risoluzione  sanzionate  in  tale 
proposito,  ed  in  ordine  alle  quali, 

1.®  Fuori  delle  città  capici uoghi  delle  pro¬ 
vincie  la  giurisdizione  delle  gravi  trasgressioni 
di  polizia  vien  esercitata  dalle  preture. 

a.°  Le  preture  per  1’  esercizio  della  duplice 
giurisdizione  devono  tenere  distinti  protocolli, 
registri  ed  archivj,  e  vi  devono  pur  essere,  per 
quanto  è  possibile,  distinte  le  carceri,  combi¬ 
nando  però  la  promiscuità  dei  propri  impiegati , 
per  modo  che  nessuno  possa  rifiutarti  alle 
operazioni  nei  due  rami  in  tutto  ciò  di  cui 
venga  incaricato. 

3.°  Onde  prevenire  e  correggere  gli  errori 
ed  arbitrj  dei  giurisdicenti  nel  trattare  come 
grave  trasgressione  ciò  che  sarebbe  vero  delitto, 
le  preture,  oltre  ai  soliti  prospetti  generali 
delle  inquisizioni  da  rassegnarsi  alle  autorità  nei 
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perìodi  Stabiliti,  devono  tenere  un  particolare 
distinto  elenco  di  tutte  quelle  gravi  trasgres¬ 
sioni  che  sono  in  contatto  col  delitto,  come 
sarebbero  i  piccoli  furti,  le  risse,  le  ferite,  le 
tra  e,  e  simili,  il  quale  elenco  deve  inoltrarsi 
ogni  quindici  giorni  al  governo.  Questa  misura 
non  potrà  però  mai  aver  l’effetto,  che  sopra 
un  fatto  per  cui  venne  già  pronunciata  ed 
eseguita  la  sentenza  per  titolo  di  grave  trasgres¬ 
sione  di  polizia,  per  cui  posse  da  qualunque 
autorità  ordinarsi  F  inquisizione  criminale.  Tale 
trasmissione  delle  tabelle  avrà  a  continuare  sino 
a  nuovo  diverso  ordine. 

4.0  La  nomina,  la  sospensione  ,  giubilazione, 
o  destinazione  dei  pretori  ed  impiegati  rispettivi 
si  ritengono  fra  le  attribuzioni  delle  autorità 
giudiziarie. 

5. °  Per  F  accrescimento  della  giurisdizione 
politica  non  ha  luogo  in  generale  un  aumento 
d’  impiegati  :  comprovandosi  però  un  soprac¬ 
carico  di  affari  ,  potrà  esser  proposto  un  pro¬ 
porzionato  aumento. 

6. °  In  tutti  gli  affari  relativi  alle  gravi  trasgres¬ 
sioni  di  polizia  le  preture  dipendono  intiera¬ 
mente  dalla  podestà  politica ,  e  ne  ricevono 
in  ciò  ,  come  per  le  procedure  e  le  norme  da 
osservarsi  ,  le  istruzioni  occorrenti. 

Ciò  che  viene  notificato  per  norma  ed  esatta 
osservanza  (1). 

Venezia  i3  febbrajo  1819. 


(1)  Tale  sovrana  risoluzione,  che  dall’ I.  R.  tribunale  di 
appello  generale  di  Milano  venne  annunziata  come  datata  li 
5  ottobre  1818,  fu  da  esso  diffusa  alle  preture  forensi  con 
circolare  29  maggio  1819  n.°  2694-916- 
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Encicliche  è  superiori 


CXLIII.  —  &5  febbrajo  1819. 

Le  sentenze  criminali  proferite  contro  impiegati  9 
pensionisti  ,  o  provvigionatì  ,  debbono  essere  co¬ 
municate  a  quelle  autorità  che  sono  interessate 
d ’  averne  cognizione. 


N.°  2277*  v  Circolare. 

^  . 

LI.  R.  tribunale  d’ appello  generale  in  Venezia . 

In  correlazione  al  §  44.7  del  vigente  Codice 
penale  fn  da  Sua  Sacra  Imp.  Reale  Maestà,  con 
apposita  risoluzione  sovrana ,  dichiarato  che 
d’  ora  in  avanti  tutte  le  sentenze  criminali  pro¬ 
ferite  contro  impiegati  ,  pensionisti  o  provvi- 
gionarj  ,  dovranno  sempre  immantinente  essere 
comunicate  a  quelle  autorità  che  sono  interes¬ 
sate  d’  averne  cognizione.  Tale  sovrana  determi¬ 
nazione  ,  in  dipendenza  di  rispettato  aulico  de¬ 
creto  16  corrente  febbrajo  n.°  871- 5o  deU’I, 
R.  supremo  senato  di  giustizia  ,  viene  da  que¬ 
sto  tribunale  d’appello  generale  diramata  a  tutte 
le  prime  istanze  giudiziarie  all’  appello  mede¬ 
simo  soggette,  per  loro  notizia,  e  all’ effetto 
della  più  esatta  esecuzione  (i)v 
Venezia  2  5  febbrajo  1819, 


(»)  la  Milano  si  è  pubblicata  questa  sovrana  risoluzione 
li  26  dello  stesso  mese  con  circolare  dell’ I.  R.  tribunal© 
d’appello  generale  n.°  1803-224. 
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CXLIV.  —  1  marzo  1819. 

Gl'  impiegati  degli  archivj  e  camere  notarili  dipeli « 
dono  esclusivamente  dal  poter  giudiziario* 


N.°  87769.  Circolare. 

ti  /.  R.  governo  generale  in  Venezia. 

T  ■ 

il  supremo  senato  di  giustizia  ha  con  suo  di¬ 
spaccio  9  dicembre  1818,  n.°  3388-1 509,  di* 
chiarato  che  gli  archivj  e  le  camere  notarili  , 
come  nel  rimanente  ,  così  per  le  nomine  degli 
impiegati  dipendono  unicamente  dal  poter  giu¬ 
diziario  ,  ed  ha  incaricato  quindi  il  regio  tribu¬ 
nale  d’  appello  delle  relative  proposizioni ,  sen¬ 
tito  prima  il  tribunale  di  prima  istanza  rispet¬ 
tivo. 

Di  tale  risoluzione  si  previene  codesta  regia 
delegazione  provinciale  ,  onde  all’  evenienza  dei 
casi  abbia  una  norma  per  re 
influenza  in  proposito. 

Venezia  i.a  marzo  1819. 


golare  la  propria 
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CXLY.  -—io  marzo  1819. 

Norme  per  ranghi  e  posti ,  si  in  chiesa  che  in  cani* 
mino  ,  di  alcune  autorità  politiche  e  giudiciarie 
distrettuali, 

N.°  6643.  Circolare* 

VI,  R .  governo  generate  di  Venezia. 

Sopra  dubbj  proposti  pel  rango  delle  autorità 
giudiziarie  ed  amministrative  nelle  funzioni  anche 
nei  capo-luoghi  dei  distretti,  che  non  sono  capo- 
luoghi  di  provincia  ,  il  governo  ,  seguendo  le 
norme  prescritte  col  decreto*  39  settembre  1816  , 
n.°  3aaa5-4144,>  e  a7  detto,  n.°  332,57-42-92, 
dichiara  che  all’  occasione  di  pubbliche  funzioni 
che  venissero  espressamente  ordinate  in  chiesa, 
il  cancelliere  del  censo  ,  il  suo  aggiunto  e  la 
deputazione  comunale  in  corpo  prenderanno  il 
posto  a  destra ,  il  pretore  ,  il  suo  aggiunto  , 
dov’  esiste  ,  e  il  cancelliere  della  pretura  a  si¬ 
nistra  ,  e  in  cammino  andranno  innanzi  il  can¬ 
celliere  del  censo  a  destra  e  il  pretore  a  si¬ 
nistra.  Dove  la  pretura  ha  un  aggiunto  ,  questo 
starà  a  sinistra  dell’  aggiunto  alla  cancelleria  del 
censo  ;  altrimenti  vi  starà  a  destra  il  primo  de¬ 
putato  ,  e  a  sinistra  il  cancelliere  della  pretura  , 
e  dopo  di  essi  gli  altri  due  deputati. 

La  regia  delegazione  si  atterrà  a  queste  di¬ 
sposizioni  in  tutti  i  casi  nei  quali  le  venissero 
ricercate  le  opportune  istruzioni. 

Venezia  io  marzo  1819, 


1 
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CXLVI.  —  16  marzo  1819. 

1  debitori  pel  diritto  di  bollo  sopra  i  decreti  de¬ 
vono  soddisfare  il  proprio  debito  alli  rispettivi 
offici  dàlia  conservazione  di  registro . 

N.e  3oio.  Circolare. 

L  I,  R.  governo  generale  in  Venezia. 

Essendosi  stabilito  che  il  diritto  del  bollo  ché 
si  esige  sulla  carta  ,  di  cui  si  fa  uso  per  la  tra¬ 
scrizione  dei  decreti ,  venga  d’ora  in  avanti  ri¬ 
scosso  direttamente  dagli  uffizj  della  conserva¬ 
zione  del  registro  ,  perchè  ne  venga  inoltrato 
il  prodotto  all’  uffizio  generale  delle  tasse  in 
Venezia  ;  si  pone  di  ciò  in  avvertenza  le  regie 
delegazioni  ,  affinchè  dirigano  i  debitori  per 
questo  titolo  agli  uffizj  suddetti ,  dai  quali  ri¬ 
ceveranno  le  corrispondenti  quietanze. 

Venezia  16  marzo  1819. 


CXLVII.  —  18  marzo  1819. 

Le  parti  sono  abilitate  di  chiedere  i  motivi  delle 
annullazioni  delle  sentenze  fatte  dal  tribunal 
supremo  di  giustizia . 

— uni *»'i. mi  . . 

N.°  yaoa. 

L'  1.  R.  governo  generale  in  Venezia. 

Sua  Maestà  con  sovrana  risoluzione  si  degnò 
di  determinare  :  «  che  nei  casi  ,  ne’  quali  per 
parte  dell’  imperiale  regio  senato  Lombardo- 
Veneto  del  supremo  tribunale  di  giustizia  ve¬ 
nissero  annullate  o  riformate  due  conformi  sen¬ 
tenze,  siano  abilitate  le  parti  interessate  ,  ri¬ 
volgendosi  direttamente  al  senato  stesso ,  cT  a- 
vere  i  motivi  del  giudicato  ». 


i6o  Encicliche  é  superiori 

i 

Il  governo  in  dipendenza  degli  ordini  deri¬ 
vatigli  dall’  eccelsa  imperiale  regia  aulica  can* 
celleria  riunita ,  in  data  2  febbrajo  decorso,  nu¬ 
mero  3481-249 }  rende  nota  la  sullodata  sovrana 
risoluzione  a  comune  notizia  ed  intelligenza  (1), 
Venezia  18  marzo  1819. 


GXLYIII.  — -  ao  marzo  1819. 

Occorrendo  alle  autorità  giudiziarie  di  far  rilevare 
delle  perìzie  ,  od  eseguire  dei  lavori  ,  debbono 
servirsi  di  un  esperto  regio  ingegnere. 


N.°  0299.  Circolare. 

Z’  I.  Ri  tribunale  d’  appello  generale  in  Venezia. 

Xj  imperiale  regio  generale  governo  con  nota 
io  corrente  interessa  questo  generale  appello  a 
voler  dichiarare  alle  autorità  da  esso  dipen^ 
denti  ,  presso  alle  quali  non  v’  è  addetto  un 
particolare  ingegnere ,  che  qualora  esse  abbi¬ 
sognino  di  far  rilevare  delle  perizie  ed  ese¬ 
guire  dei  lavori  ,  si  rivolgano  alla  propria  su¬ 
periorità  affinchè  venga  a  ciò  delegato  un  esperto 
regio  ingegnere,  conoscitore  dei  metodi  prescritti 
per  le  fabbriche  erariali ,  giacché  servendosi 
dell’  opera  de’  civici ,  ignari  taluni  dei  suddetti 
metodi,  ne  provengono  ritardi  ed  inutili  dispendj. 

Di  tale  governativa  significazione  si  rendono 
intese  tutte  le  imperiali  regie  prime  istanze  è 
camere  notarili  dipendenti  da  questo  generale  ap¬ 
pello,  onde  abbiano  in  ogni  caso  ad  uniformarvisi. 

Venezia  20  marzo  1819. 


(1)  V  I.  R.  governo  dì  Milano  notificò  tale  sovrana  de¬ 
terminazione  li  12  delio  stesso  mese  sotto  il  n.  55oo-6i9» 
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CXLIX.  —  20  marzo  1*819. 

Cessazione  fino  a  nuovi  ordini  della  tassa  di  espor  ¬ 
tazione  per  le  proprietà  passanti  allo  Sitato  Sardo , 

N.°  333a.  Circolare. 

•  ]  ^  '  rt*  ' 

L  I.  R.  governo  generale  in  Venezia. 

L  eccelsa  J.  R.  aulica  camera  universale  di 
finanza,  con  suo  riverito  dispaccio  n.°  8827  2,33 
del  2,7  febbrajo  passato ,  dichiarò  che  dietro  i 
concerti  presi  coll’  I.  R.  cancelleria  intima  della, 
corte  e  dello  Stato  ,  non  che  coll’  I.  R.  senato 
Lombardo-Veneto  del  supremo  tribunale  di  giu¬ 
stizia  ,  fu  convenuto  che  sino  a  nuovi  ordini 
non  abbia  luogo  la  percezione  della  tassa  di 
esportazione  (  per  detractus  )  per  le  proprietà 
ed  eredità  che  si  volessero  far  sortire  dal  terri¬ 
torio  delle  provincie  Lombardo-Venete  allo  Stato 
Sardo  ,  e  che  neppure  si  renda  necessaria  la 
produzione  dei  certificati ,  de  observando  reciproco. 

Ad.  1.  Il  governo  nel  comunicare  una  tale 
superiore  risoluzione  incarica  la  direzione  ge¬ 
nerale  dei  Demanio  di  eseguire  V  opportuna  di¬ 
ramazione  agli  uffizj  da  lei  dipendenti. 

Ad.  2.  Si  prega  la  sezione  di  finanza  di  por¬ 
tare  a  conoscenza  di  codesta  sezione  politica 
una  tale  determinazione  per  la  corrispondente 
diramazione  alle  regie  delegazioni  provinciali. 

Ad.  3.  Di  eia  si  rende  avvertito  codesto  I.  R. 
uffizio  fiscale  centrale  per  opportuno  lume. 

Venezia  20  marzo. 


(1)  L’aulica  risoluzione  surriferita  venne  diffusa  dall’ I. 
IL  tribunale  d’appello  generale  eli  Milano  li  27  aprile 
1819  col  n,  8979. 
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;■/'  r  ‘  '  ;  .v  , 

CXXXVII.  —  $3  marzo  1819. 

Devono  essere  specialmente  menzionati  anche  salici 
parte  esteriore  e  sulla  soprascritta  dei  rapporti 
i  documenti  rappresentativi  del  denaro ,  e  la 
trasmissione  in  qualunque  caso  deve  esser  fatta 
colla  carrozza  o  diligenza  postale  ,  eccettuati  i 
soli  casi  di  staffetta . 

111 

N.9  7608.  Circolare. 

V  L  R-  governo  generale  in  Venezia. 

Jj  imperiale  regia  camera  aulica  generale  ha 
fatto  conoscere  all?  aulica  cancelleria  essersi  ve¬ 
rificato  il  caso  che  da  qualche  autorità  subal¬ 
terna  furono  alla  medesima  I.  R.  aulica  camera 
rassegnate  delle  obbligazioni  o  dei  documenti 
rappresentativi  del  denaro,  senza  ritrarre  o  fare 
cenno  nella  parte  esteriore  del  relativo  rapporto, 
che  tali  documenti  vi  fossero  uniti  ;  dal  che  ne 
è  derivato  che  i  medesimi  ,  non  osservati  dal- 
F  uffizio  di  protocollo ,  vennero  confusi  tra  le 
altre  carte  ,  nè  furono  custoditi ,  siccome  sa¬ 
rebbe  stato  regolare,  nel  solito  luogo  dei  depositi. 

Per  ovviare  quindi  quelle  dispiacevoli  con¬ 
seguenze  che  da  tali  ommissioni  potessero  ri¬ 
sultare  ,  la  prelodata  aulica  cancelleria  riunita 
ha  ordinato  che  in  tutti  i  casi  nei  quali  ven¬ 
gono  rassegnati  agli  aulici  dicasteri  ,  o  rimessi 
ad  altre  autorità  dei  rapporti  ,  delle  ordinanze  , 
petizioni  od  altri  atti  contenenti  denaro,  ob¬ 
bligazioni  o  documenti  rappresentativi  del  de¬ 
naro  ,  debba  si  in  ogni  incontro  non  solo  nella 
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parte  interna  di  tali  rapporti  ,  ordinanze  ecc.  , 
ina  ben  anco  nella  parte  esteriore,  e  nella  so¬ 
praccoperta  dei  medesimi  far  menzione  speciale 
dei  detti  documenti. 

Oltre  di  ciò,  per  la  necessaria  sicurezza  nel 
caso  di  simili  spedizioni  dovrà  aversi  cura  , 
perchè  le  medesime  ,  quando  trattasi  di  pac¬ 
chetti  d’uffizio,  non  vengano  effettuate  col  mezzo 
della  posta  a  cavallo  ,  la  quale  non  è  obbligata 
di  garantire  ,  ma  bensì  colla  carrozza  q  dili-  i 
genza  postale  ,  com’  è  già  generalmente  pre¬ 
scritto.  Anche  nei  casi  urgenti,  eccettuato  quello 
della  spedizione  delle  staffette ,  il  rapporto  con 
cui  si  annuncia  la  spedizione  del  denaro  o  dei 
documenti  equivalenti ,  dovrà  bensì  essere  man¬ 
dato  col  mezzo  della  posta  delle  lettere  ,  ma  il 
denaro  stesso  o  1’  equivalente  sarà  spedito  al 
luogo  delja  sua  destinazione  mediante  la  car¬ 
rozza  o  diligenza  di  posta  ,  e  di  ciò  dovrà  farsi 
cenno  nel  rapporto  accompagnatorio. 

La  presente  viene  comunicata  a  norma  di  co- 
desta  I.  R.  .....  .  per  l’ esatto  suo  adempì- 
mento  nei  casi  contingibili. 

Venezia  marzo  j8iq0 

•  ’  '-*•  V .  •  •  *•  *  '  ■  i  \  X 
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GLI.  —  26  marzo  1819. 

I  fogli  dì  intimazione  dei  cursori  dei  tribunali  sono 

esenti  da  bollo  9  ed  all7 * 9  incontro  obbligate  q 

bollo  le  riforte  d 9  esecuzione  degli  uscieri, 

N.°  3347.  Circolare. 

I?I.  E.  governo  generale  in  Venezia . 

L  eccelsa  aulica  camera  sopra  ricerca  del  senato 
supremo  di  giustizia  del  regno  ha  determinato  t 

1. p  Che  i  fogli  così  detti  d’intimazione  che  si 
tengono  dai  tribunali  per  controllare  l’esattezza 
dei  cursori,  siano  esenti  dal  hollo ,  giacche  essi 
si  considerano  come  un  atto  interno  diretto  ad 
assicurare  il  corso  regolare  degli  affari  giudiziarj. 

2. *  Che  le  riferte  degli  uscieri  sopra  1*  esecu¬ 
zione  di  singoli  ordini  dei  tribunali  ,  come  lo 
sono  le  relazioni  sopra  oppignorazioni ,  seque¬ 
stri  ecc.  ,  che  comprendono  un  vero  atto  giu¬ 
diziario  ,  ed  influiscono  essenzialmente  sui  di¬ 
ritti  delle  parti  litiganti  ,  debbono  essere  estese 
sopra  carta  del  bollo  di  centesimi  5o» 

L’  4.  R.  direzione  generale  del  Demanio,  a  cui 
si  comunicano  le  predette  determinazioni  ,  ri¬ 
tenendole  per  sua  norma  ,  le  comunicherà  agl| 
liflìzj  da  lei  dipendenti ,  e  sopravveglierà  perchè 
sieno  pienamente  osservate. 

Queste  superiori  disposizioni  vengono  comu¬ 
nicate  a  questa  ....  per  le  ispezioni  che  la 
riguardano  in  questo  ramo  d’  amministrazione  , 
e  ad  opportuna  sua  norma  (1). 

Venezia  26  marzo  1819. 


7  (1)  Consimile  suprema  risoluzione  venne  comunicata  alP  I. 

R.  prime  istanze  con  circolare  dell’ I.  R  tribunale  d’ap¬ 

pello  generale  di  Milano  3  aprile  1819  n  2978-173. 
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OLII.  —  3  aprile  1819. 

21  giudice  non  può  accordare  prolungazione  di  ter¬ 
mine  al  diritto  di  prescrizione  di  un  testamento, 
od  altro  atto  regolarmente  intavolato . 

a——  ■«■■■■  '  « 

N.o  9298. 

LI.  R.  governo  generale  in  Venezia , 
Notificazione. 

Sopra  il  dubbio  umiliato  a  S.  M.  I.  R.  A, 
dall’  I.  R.  tribunale  supremo  di  giustizia  ,  sul 
punto  se  siano  o  no  da  esaudirsi  le  domande 
di  prolungazione  di  termine  al  diritto  di  pre¬ 
scrizione  ,  che  fossero  presentate  dalle  parti  per 
attaccare  un  testamento  o  qualunque  atto  re^- 
golarmente  intavolato  ,  si  è  degnata  la  Maestà 
Sua  di  determinare  <c  che  ove  trattisi  di  preserie 
zione  la  medesima  viene  interrotta  soltanto  me^ 
diante  un’  azione  realmente  prodotta  in  giudizio , 
e  che  perciò  la  semplice  domanda  di  un  ter-? 
mine  per  produrre  simile  azione ,  la  quale  non 
dimostra  che  la  volontà  di  agire  ,  tion  possa 
avere  il  medesimo  effetto ,  sicché  in  quest’ultimo 
caso  non  può  nò  meno  il  giudice  accordare  a 
tale  oggetto  alcuna  prolungazione  di  termine  ». 

Tale  sovrana  risoluzione  ,  comunicata  al  go¬ 
verno  dall’  eccelsa  I.  R.  aulica  cancelleria  riur 
nita  col  dispaccio  i3  marzo  decorso  n.  5432-261, 
si  rende  nota  al  pubblico  a  comune  notizia  e 
contegno. 

Venezia  3  aprile  1819. 


(1)  Con  governativa  notificazione  12  aprile  suddetto, 
n.  749*789  ,  si  pubblicò  la  sullodata  sovrana  risoluzione 
anche  dalrl.  R.  governo  di  Milano, 

Voi.  VI.  Pane  IL 
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CLIII.  *■—  4  aprile  1819. 

Norme  sovranamente  prescritte  nel  trattare  le  pe* 

tizioni  per  /’  adozione  e  legittimazione  de  figli, 

N  °  955i. 

%  Z’  /.  R.  governo  generale  in  Venezia. 

Notificazione. 

jVtecliante  sovrana  risoluzione  i5  novembre 
1818  è  piaciuto  a  Sua  Maestà  di  prescrivere 
le  seguenti  norme  relativamente  al  modo  di 
trattare  le  petizioni  per  V  adozione  o  legittir 
inazione  de’  figli. 

§  I.  Per  1’  adozione  deve  precedere  ad  ogni 
altro  atto  la  dichiarazione  del  padre  o  della 
madre  adottante.  Se  il  figlio  adottivo  è  ancora 
in  età  minore  allora  si  richiede  il  consenso 
del  padre  legittimo,  ed  in  mancanza  di  esso, 
il  consenso  della  madre,  del  tutore  e  del 
giudice.  Anche  per  il  figlio  maggiore  di  età  è 
necessario,  oltre  il  proprio  consenso  di  esso 
figlio,  pure  quello  dei  suo  legittimo  padre, 
6e  vive  ancora. 

§  II.  Ne’ casi  ove  occorra  per  l’adozione  il  con-? 
senso  del  giudice,  si  deve  produrre  al  medesimo 
la  relativa  istanza  corredata  coi  necessari  atti  di 
dichiarazione.  Se  il  giudice  pupillare  darà  il 
ricercato  consenso,  o  se  negandolo  egli,  lo  darà 
il  tribunale  superiore  sopra  reclamo  delle 
parti  ,  allora  il  giudice  pupillare  sottoporrà 
F  istanza  al  governo  per  la  conferma. 

§  ILI.  Negli  altri  casi  debbono  le  parti 
presentare  F  istanza  al  governo  o  direttamente, 
ovvero  anche  mediante  la  regia  delegazione. 
Contro  la  denegata  conferma  ha  luogo  il  ricorso 
alF  aulico  dicastero  politico. 
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§  iv.  Se  i  genitori  adottanti  desiderano  di 
far  passare  la  loro  nobiltà  e  le  lore  armi 
gentilizie  alla  prole  adottiva,  può  il  governo 
licenziare  tosto  la  relativa  istanza,  che  in 
conformità  del  §  a  e  3  gli  venisse  presentata, 
qualora  trovasse  la  domandata  adozione  per 
sè  stessa  non  qualificata  per  la  conferma.  In 
caso  diverso  poi  deve  la  petizione  per  il 
trasferimento  della  nobiltà  e  delle  armi  genti¬ 
lizie  essere  rassegnata  col  parere  governiate , 
mediante  Faulico  dicastero  politico,  al  sovrano. 

§  V.  L’  adozione  nelle  prescritte  regolari 
forme  confermata  deve  comunicarsi  dal  governo 
al  tribunale  superiore,  e  da  questo  al  foro 
giudiziario  competente  dei  genitori  adottanti  , 
e  della  prole  adottata ,  per  essere  registrata 
negli  atti  giudiziarj. 

§  VI.  Se  i  genitori  di  una  prole  illegittima 
desiderano  che  per  grazia  dei  sovrano  venga 
dichiarata  legittima  ,  debbono  prima  di  tutto 
procurarsi  il  consenso  della  prole  medesima , 
s’  è  maggiore  d’  età,  oppure  la  dichiarazione 
del  tutore,  ed  il  consenso  del  giudice  pupillare 
se  fosse  d’età  minore,  e  quindi,  nel  modo  indicato 
per  l’adozione  nei  §§  %  e  3,  produrre  la  relativa 
istanza  al  governo,  che  avrà  da  rimetterla  col 
proprio  parere  all’  autorità  suprema  politica  , 
cja  cui ,  qualora  la  concessione  dell’  implorata 
grazia  non  sembrasse  soggiacere  a  qualche 
difficoltà,  dovrà  essere  rassegnata  con  riverente 
rapporto  al  sovrano.  Ottenuta  la  concessione  , 
dovrà  aversi  cura  acciocché  nel  modo  al  §  5 
prescritto  ne  venga  fatta  la  prenotazione  negli 
atti  giudiziarj. 

§  VII.  Nelle  domande  per  1’  adozione  o  le- 
gittimazioqe  de’  figli  che  concernono  persone 
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soggette  alla  giurisdizione  militare  ,  dovrà  ap- 
plicarsi  il  detto  di  sopra  riguardo  ai  tribunali 
civili  ed  alle  autorità  politiche,  nel  modo 
stesso  ai  tribunali  militari  ed  alle  autorità  po¬ 
litico-militari. 

Se  si  trattasse  contemporaneamente  del  tra-, 
sferimento  della  nobiltà  e  delle  armi  gentilizie  , 
avrà  P  aulico  consiglio  di  guerra  da  rimet¬ 
tere  P  istanza  all’  autorità  suprema  politica. 

§  Vili.  La  premessa  sovrana  risoluzione, 
comunicata  con  dispaccio  3  marzo  decorso 
num,  8917-183,  sarà  pubblicata  ovunque  nelle 
provincie  venete  ,  e  diffusa  a  tutte  le  autorità 
sì  politiche,  che  giudiziarie  e  militari  ,  per  la 
conforme  esecuzione  ed  osservanza  (1). 

Venezia  4  aprile  1819. 

—  ju .  ,  ■  — . «LI"  ■■■■.>.  ■  ■  ■  .  11  1  "•  >  ■*"  ■.■■■  ■>■■■  ■  )'< 
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(»)  Li  2  dello  stesso  mese  di  aprile  con  notificazione 
n.°  7241-804  1’ I.  R.  governo  di  Milano  pubblicò  le  norme 
stesse  nelle  provincie  lombarde. 
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TERZO  ESTRATTO. 

Il  libro  secondo  del  codice  suddetto  tratta  dei 
giudizj  di  competenza  dei  governatori  e  degli  as¬ 
sessori  ,  ed  il  primo  titolo  di  questo  libro  ri- 
sguarda  i  giudizj  di  competenza  dei  governatori  ed 
assessori  in  ragione  di  somme.  Questi  essendo  giu¬ 
dici  competenti  nelle  cause  che  non  oltrepas¬ 
sano  la  somma  di  scudi  cento  ,  se  il  convenuto 
proponga  un’  eccezione  che  estenda  le  cognizioni 
della  causa  ad  una  somma  superiore  ,  e  tale 
eccezione  venga  provata ,  dovranno  astenersi 
dal  pronunziare  e  rimettere  le  parti  alli  com¬ 
petenti  tribunali ,  e  se  vi  sia  dubbio,  e  l’ecce¬ 
zione  sia  involuta  ,  dovranno  pronunziare  sulla 
domanda  dell’attore  ,  salvo  al  convenuto  di  pro¬ 
muovere  la  di  lui  azione  avanti  il  competente 
tribunale.  La  cognizione  però  di  competenza 
spetta  sempre  alli  governatori  od  assessori  sud¬ 
detti  ,  nè  la  segnatura  può  mai  dichiarare  nullo 
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il  giudicato  di  essi  a  titolo  d’  incompetenza  ,  s 
meno  che  non  venga  dedotto  dall'  eccezione 
riservata  ad  altro  giudicio.  —  In  tali  giudicj 
dèvesi  procedere  sommariamente  :  sentite  quindi 
le  parti  nelli  ristretti  termini  fissati  per  questa 
procedura  ,  il  giudice  pronunzierà,  il  suo  giu¬ 
dicio  dopo  otto  giorni  ,  termine  che  può  esser 
anche  raddoppiato  all’atto  deli’  udienza  stabilità 
per  la  pronunzia  della  sentenza,  alla  quale 
udienza  devono  riprodursi  le  parti  collitiganti, 
che  anche  pendente  il  giudicio  sono  abilitate  a 
produrre  nuovi  documenti,  il  quali  essendo  va¬ 
lutati  dal  giudice,  può  egli  procedere  ad  una 
sentenza  interlocutoria,  e  protrarre  il  giudicio 
definitivo  non  però  al  di  là  di  trenta  giorni 
computabili  dalla  spirazione  del  termine  pre¬ 
cedente.  '? 

Sono  poscia  in  questo  titolo  fissate  le  for¬ 
malità  che  si  richiedono  per  1’  edizione  ed  in¬ 
timazione  delle  sentenze  suddette. 

Il  secondo  titolo  parla  de  giudicj  possessorj. 
Questi  perciò  che  riguardano  solamente  la  ma¬ 
nutenzione  in  possesso  naturale  e  di  puro  fatto, 
sono  di  competenza  de’  governatori  ed  asses¬ 
sori  ,  i  quali  in  questi  giudicj  denominati  di 
sommarissimo  possessorio  non  possono  assumere 
alcun  esame  del  titolo  ,  nè  possono  interloquire 
sugli  effetti  del  possesso  civile,  ma  limitarsi  alla 
sola  verificazione  del  fatto  riguardante  il  na¬ 
turale  possesso. 

In  seguito  vengono  indicati  li  casi  e  le  prove 
che  si  rendono  necessarie  per  poter  accordare 
o  rifiutare  il  possesso  naturale  ,  non  meno  che 
le  provvidenze  da  impartirsi  ne’  casi  dubbj. 

II  giudicio  di  possessorio  sommarissimo,  che 
deve  procedere  colla  maggiore  speditezza,  non 
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Impedisce  ohe,  terminato  che  sia  ,  possa  intro¬ 
dursi  avanti  ii  tribunale  di  prima  istanza  il  giiv* 
dizio  possessorio  ordinario;  l'Introduzione  però  di 
questo  non  può  impedire  1’  esecuzione  del  primo  , 
fino  a  che  per  mezzo  d’  una  cosa  giudicata  non 
venga  diversamente  deciso. 

Oltre  all’  esame  de’  testimonj  che  fosse  pro¬ 
vocato  dalie  parti,  può  il  giudice,  ove  lo  creda 
necessario  od  utile  ,  portarsi  sul  luogo  per 
meglio  verificare  li  fatti  ,  ed  ivi  redatti  gii 
atti  di  accesso  ,  può  anche  procedere  alla  de¬ 
cisione  della  controversia.  Tutte  le  sentenze  pro¬ 
nunziate  nelle  cause  predette  potranno  eseguirsi 
appena  sarà  fatta  la  notifica  alla  persona  o  do¬ 
micilio  ,  nè  vi  è  bisogno  di  procedere  alia  spe¬ 
dizione  del  mandato. 

Bei  giudicj  di  alimenti  tratta  il  terzo  titolo ,  e 
questi  pure  devono  procedere  colia  possibile 
celerità  ,  essendo  perciò  ristrettissimi  i  termini 
assegnati  alle  parti  per  la  rispettiva  difesa.  Può 
anche  il  giudice,  pendenti  li  termini  stessi, 
decretare  de’  provvisorj  alimenti  ove  riconosca 
una  urgenza  ed  è  presumibile  il  diritto  dei 
petente. 

La  giurisdizione  de’  governatori  ed  assessori 
nelle  cause  comprese  da  questo  titolo  è  limitata 
agii  alimenti  strettamente  dovuti  o  per  let¬ 
terale  disposizione  di  legge  ,  o  per  diritto  d’  a- 
zione  ,  che  però  contenga  V  espresso  titolo  d’a¬ 
limento  :  in  tutti  i  casi  i!  giudicio  non  può  esser 
pronunziato  che  per  la  prestazione  momentanea 
e  tassa  degli  alimeuti. 

Il  giudicato  non  ammette  remora ,  ma  non 
pregiudica  alli  titoli  che  il  soccombente  potesse 
avere  per  intentare  un  nuovo  giudizio  nella  via 
ordinaria. 
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Nel  quarto  titolo  si  tratta  de  giudlcj  de’  danni 
d'ti  9  per  r  insinuazione  de’ quali  è  limitato  il 
termine  a  giorni  otto  da  quello  del  recato  danno, 
scorso  il  quale  termine,  l’azione  viene  perenta. 

Li  danni  contemplati  da  questo  paragrafo  9ono 
quelli  rustici ,  e  precisamente  quelli  che  sono 
recati  dall’  ingresso  de’  bestiami  nell’  altrui  fon¬ 
do  (159),  come  quei  soli  che  sono  di  compe- 
petenza  de’  governatori  od  assessori.  Viene 
autorizzato  tanto  il  possessore  del  fondo  che  il 
guardiano  pubblico  ad  arrestare  o  tutti  o  parte 
degli  animali  che  recassero  danno  al  fondo  stesso, 
e  per  fino  a  togliere  al  pastore  o  custode  un 
pegno,  sempre  che  però  ciò  sia  fatto  sul  luogo 
stesso  del  danno  ;  il  che  tutto  deve  poi  essere 
passato  alla  depositeria  ove  esiste  ,  ed  ove  non 
esiste,  alli  depositar]  locali ,  spiegando  immedia¬ 
tamente  la  domanda  di  risarcimento. 

Gli  animali  ed  il  pegno  possono  esser  resi 
mediante  decreto  del  giudice,  previa  però  idonea 
sicurtà.  Un  tale  decreto  non  amròette  appello. 
Nel  caso  che  nuli’ ostante  alla  sicurtà  il  giudice 
negasse  la  restituzione  al  proprietario  degli  animali 
e  del  pegno,  può  questo  ricorrere  al  presidente 
del  tribunal  della  delegazione  ,  il  quale,  sentito 
l’accusato,  farà  ragione  alla  parte  ,  ed  in  con¬ 
tumacia  di  quest’  ultima  potrà  ordinare  la  resti¬ 
tuzione  delle  cose  prese  a  pegno  ,  ritenuta  sempre 
la  garanzia  prestata. 

Se  il  pegno  eccedesse  di  molto  la  pretesa  del 
danneggiato  ,  potrà  il  giudice  ordinare  la  resti¬ 
tuzione  dell’  eccedenza. 

Il  ricorso  al  presidente  per  la  pronta  resti¬ 
tuzione  del  pegno  non  impedisce  il  corso  del 
giudicio  relativamente  all’  emenda  del  danno  ed 
al  pagamento  della  pena,  per  li  quali  il  danni- 


Cenni  sulle  legislazioni  vigenti.  i;?3 

ficaio  deve  sempre  citare  il  dannificante  entro 
tre  giorni  dalla  fatta  accusa. 

Per  la  verificazione  del  danno  deve  il  giudice 
procedere  sommariamente  ed  attenersi  alla  pro¬ 
cedura  prescritta  per  il  riconoscimento  del  pos¬ 
sesso  sommarissimo  ,  potendo  anche  ordinare  1*  i* 
spezione  d’  un  perito  ,  alla  quale  possono  inter¬ 
venire  le  parti  ,  ed  in  seguito  poi  alla  relazione 
di  questo  può  il  giudice  pronunziare  o  differire 
il  suo  giudicio . 

Tanto  riguardo  alla  qualità  della  prova,  quanto 
in  tutto  ciò  che  non  fosse  preveduto  dal  codice 
di  cui  si  tratta  ,  devesi  riportare  al  disposto 
dalle  leggi  municipali  in  questa  parte  non  de¬ 
rogate,  ed  alle  ulteriori 
legislativo. 

Il  giudicio  de’  danni  deve  esser  pronunziato 
entro  quaranta  giorni  dalla  fatta  dinunzia  ,  al¬ 
trimenti  resta  libero  alla  parte  che  si  credesse 
gravata  del  ritardo,  di  ricorrere  al  tribunale  di 
prima  istanza  contro  il  giudice  ,  presso  il  quale  , 
dopo  scorso  il  termine  suddetto,  restano  dichia¬ 
rati  nulli  tutti  gli  atti  che  si  facessero* 

La  sentenza  ne’  giudizj  suddetti  potrà  eseguirsi 
dopo  ventiquattro  ore  computabili  dall’ora  della 
notifica,  nè  per  questa  occorre  la  spedizione 
del  mandato  ,  di  cui  si  è  parlato  negli  estratti 
precedenti. 

Risguarda  il  titolo  quinto  del  libro  secondo 
la  competenza  de’ripetuti  governatori  od  asses¬ 
sori  n e? giudicj  detti  di  mercedi.  L’  operajo  che 
percepisce  diurna  mercede  del  proprio  lavoro, 
che  si  pretende  defraudato  della  sua  mercede  , 
può  far  citare  il  suo  debitore  ,  o  nel  luogo  ove 
prestò  1’  opera  sua  ,  od  in  quello  di  domicilio 
del  convenuto. 
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La  citazione  firmata  dal  giudice  deve  esser 
fatta  o  per  lo  stesso  giorno  dell’  istanza,  ovvero 
per  altro  prossimo  ,  ed  all’atto  stesso  della  com¬ 
parsa  può  il  giudice  pronunziare  dinnitiva- 
mente  senza  esser  tenuto  ad  accordare  alcun 
termine;  e  trovando  la  necessità  di  accordarlo, 
deve  essere  possibilmente  ristretto. 

Occorrendo  sentire  de’  testimonj  o  per  Furia 
o  per  l’altra  parte,  devesi  fissare  un  brevissimo 
termine  per  la  loro  comparsa.  In  questi  casi  la 
sentenza  non  ha  bisogno  nè  men  di  spedizione  , 
e  firmata  che  sia  la  copia  dal  giudice,  sarà  ese¬ 
cutoria  anche  relativamente  alle  spese ,  non 
ostante  il  ricorso  in  devolutivo.  — -  Tutti  gli  atti 
occorrenti  per  consimili  giudicj  sono  esenti  dal 
bollo  e  registro. 

Per  li  giudicj  che  hanno  luogo  in  tempo  di  fiera 
e  mercato  il  titolo  sesto  dichiara  che  li  gover¬ 
natori  od  assessori  dovranno  osservare  il  me¬ 
todo  che  verrà  prescritto  nel  codice  di  com¬ 
mercio  per  quegli  istantanei  provvedimenti  da 
prendersi  in  consimili  circostanze. 

Finalmente  il  titolo  settimo  chiude  il  libro  se¬ 
condo  ,  e  questo  titolo  contiene  le  disposizioni 
generali  in  ordine  ai  giudicj  avanti  i  governatori 
ed  assessori . 

In  tutti  questi  giudicj ,  se  il  reo  non  compa¬ 
risce  all’  udienza  nel  termine  stabilito  dalla  prima 
citazione  ,  dovrà  il  giudice  differire  la  decisione 
ad  altra  udienza  da  notificarsi  al  contumace  , 
alla  quale  se  pure  mancasse,  si  pronunzierà  come 
se  fosse  contraddicente. 

Per  ciò  che  risguarda  P  esecuzione  delle  ob¬ 
bligazioni,  non  possono  esser  attaccate  di  falsità 
o  nullità  che  quelle  che  avessero  servito  di 
nonna  al  giudicio  pronunciato.  —  Qualunque 
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poi  fossero  le  scritture  d’obbligazione,  o  privata 
o  ridotta  per  atto  pubblico  ,  1’  eccezione  di  nul¬ 
lità  non  sospende  1’  esecuzione  delli  giudicj  dei 
governatori  ed  assessori  ,  che  nel  caso  di  ma¬ 
nifesta  mancanza  di  forme  prescritte  dalla  legge 
per  la  validità  dell’  atto.  Per  la  nullità  o  fal¬ 
sità  da  dedursi  in  via  di  azione  debbonsi  osser¬ 
vare  le  regole  sul  proposito  prescritte  per  il 
tribunale  di  prima  istanza. 
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QUARTO  ESTRATTO  DEL  VOLUME  IL 

T j  amministrazione  del  patrimonio  pupillare  per 
mezzo  del  tutore  forma  1’  argomento  del  capo  'ot¬ 
tavo  del  secondo  volume  dell’  opera  di  cui  si 
tratta. 

Si  ritiene  per  primo  ed  essenziale  dovere  del 
tutore  quello  di  amministrare  i  beni  del  pupillo 
come  i  proprj  ;  ed  affinchè  poi  il  tutore  sia  in 
istato  di  adempire  esattamente  a’  suoi  doveri  , 
l’istanza  pupillare  deve  coadjuvarlo  col  far  ri¬ 
levare  Io  stato  preciso  della  facoltà  del  pupillo  , 
mediante  esatto  inventaro  di  tutto  ciò  di  mo¬ 
bile  e  di  stabile  che  compone  la  facoltà  stessa  : 
inventaro  che  deve  esser  fatto  ,  quand’  anche  il 
padre  o  chiunque  altro  disponesse  a  favore  di 
un  pupillo  lo  avessero  vietato.  Tanto  per 
gl*  immobili  come  per  i  mobili  devesi  procedere 
ad  una  stima,  la  quale  per  questi  *  ultimi  deve 
esser  fatta  senza  dilazione  ,  mentre  l’altra  puossi 
anche  ommettere  se  consti  in  altro  modo  sicuro 
del  loro  valore. 

Per  ciò  che  risguarda  1’  apposizione  de’  sigilli 
giudiciali  e  la  custodia  delle  gioje  ,  delle  altre 
cose  preziose  e  del  dauaro ,  1’  autore  riferisce  il 
disposto  dalli  §§  223,  229  e  23o  del  codice  ci¬ 
vile  generale  austriaco.  Fa  poi  sentire  che  seb- 
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bene  in  via  di  regola  generale  il  tutore  debba 
amministrare  tutti  i  beni  del  pupillo  ,  ciò  non 
di  meno  questa  regola  non  si  estende  che 

Ai  beni  mobili,  ovunque  siano  situati,  eccet- 
tuati  però  quelli  inerenti  ad  uno  stabile,  in  modo 
di  rimanervi  a  perpetuità,  e  di  formare  una  parte 
di  esso.  Fra  li  mobili  si  comprendono  anche  i 
chirografi  ed  i  capitali  inscritti  sopra  fondi;  ed  a 
b)  Tutti  gl’  immobili  situati  nella  provincia 
dell’  instanza  pupillare;  e  per  quelli  soggetti  ad 
altra  giurisdizione  si  indica  il  modo  di  prece-* 
dere  ,  onde  tutto  faccia  centro  nell’  istanza  o 
giudicio  pupillare  provinciale,  il  quale  per  la 
confezione  dell’  inventario  e  per  la  relativa  stima 
giudiziale  è  obbligato  di  ricercare  anche  le  altre 
autorità  provinciali  ed  estere ,  qualora  nella 
facoltà  del  minore  esistessero  degl'  immobili  si- 
tuati  in  altre  provincie  o  estero  Stato.  Queste 
però  possono  passare  alle  nomine  di  altri  curatori 
estranei  affatto  al  tutore  dell’  istanza  pupillare. 

Essendo  obbligo  assoluto  del  tutore  ,  come 
del  curatore  o  amministratore  de’  beni  pupil- 
lari ,  di  realizzare  nel  modo  più  vantaggioso  il 
patrimonio  del  pupillo,  e  renderlo  utile  e  frutti-? 
fero  ,  F  autore  supponendo  il  caso  che  il  pa¬ 
trimonio  consista  in  denaro  contante  ,  indica  le 
gradazioni  di  conversione  più  utili. 

Che  se  il  patrimonio  fosse  formato  da  pubbliche 
obbligazioni  ,  queste  passando  in  custodia  giu- 
diciale  ,  non  resta  per  esse  altro  carico  al  tu¬ 
tore  ,  che  quello  d’  invigliare  per  li  relativi  in¬ 
cassi  all’  evenienza  de’  casi  portati  dalle  obbli¬ 
gazioni  stesse. 

Supponendo  poi  che  il  patrimonio  del  pu¬ 
pillo  possa  esser  in  tutto  od  in  parte  impiegato 
presso  private  persone  ,  suppone  anche  quattro 
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differenti  casi,  ed  indica  come  il  tutore  debba  con¬ 
tenersi  in  ciaschedun  caso  ,  non  meno  che  la 
procedura  da  seguire  per  porre  ai  coperto  l’in¬ 
teresse  del  suo  pupillo. 

Qualora  la  sostanza  pupillare  sia  in  tutto 
od  in  parte  formata  di  beni  stabili  ,  ritiene  jl 
signor  Fiiger  cjie  sia  dovere  del  tutore  il  va¬ 
lutare  se  convenga vpel  vantaggio  del  pupillo,  il 
ritenere  gli  stabili  9  ovvero  di  passare  alla  ven- 
dita  di  essi  ,  e  quindi  sia  tenuto  sottoporre  al 
giudicio  pupillare  il  suo  sentimento  appoggiato  / 
alli  principali  motivi  che  lo  persuadessero  per 
Funa  o  per  F  altra  proposizione. 

Nel  caso  che  fosse  decisa  la  vendita,  essa  deve 
farsi  mediante  l’asta  pubblica,  a  meno  che  essen¬ 
ziali  ed  imponenti  circostanze  da  riconoscersi 
dalF  autorità  pupillare  non  persuadessero  ad  om- 
metterla.  Alcuni  di  questi  speciali  casi  sonq 
anche  indicati  dall’  autore  il  quale  poi  ritiene 
che  qualora  la  sostanza  del  pupillo  consistesse 
soltanto  in  beni  mobili,  questi  devono  esser  alie¬ 
nati  mediante  asta  pubblica  ,  menp  però  quelli 
che  servissero  direttamente  ad  uso  del  minore; 
li  monumenti  di  famiglia  ;  quelli  che  si  doves¬ 
sero  conservare  per  disposizioni  di  chi  lasciò  a 
favore  del  pupillo  ;  e  quelli  finalmente  che  si  po¬ 
tessero  alienare  in  altro  modo  piq  vantaggioso. 

Qualora  alcuno  de’  geuitori  o  de’  coeredi 
offrisse  per  alcuna  9uppe|Iettilp  il  prezzo  della 
Stima,  potrà  esser  joro  ceduta  senza  1’  esperi¬ 
mento  dell’  asta. 

Il  capo  nono  tratta  de 9  conti  pupillari. 

Essendo  obbligato  il  tutore  a  rendere  annual¬ 
mente  i  conti  pupillari ,  il  signor  Fiiger  in  questo 
capo  presenta  in  bel  dettaglio  ,  non  solo  le 
formule  della  più  regolare  procedura  da  seguii  fi 
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in  questa  essenziale  incumbenza  del  tutore,  ina 
ne  precisa  in  più  minuti  ammiuicoli  che  devono 
servir  di  appoggio  a  qualunque  resa  di  conto  , 
ed  a  legittimare  le  spese  sostenute.  Osserva  perù 
che  nelle  tutele  delle  classi  popolari,  nelle  quali 
la  sostanza  essendo  di  tenue  entità  ,  e  li  tutori 
di  assai  limitata  capacità ,  non  si  possa  esigere 
da  essi  quella  precisione  e  quei  minuti  dettagli 
che  sono  proprj  e  doverosi  delle  altre  ammini¬ 
strazioni  di  maggior  importanza. 

In  seguito  fa  conoscere  F  autore  anche  tutta 
la  procedura  che  F  istanza  pupillare  è  in  ob? 
biigo  di  tenere  per  far  riconoscere  e  controllare 
dagli  incumbenti  computisti  o  ragionieri  le  rese 
di  conto  che  fossero  presentate;  l’obbligo  di  questi 
nelle  revisioni,  le  formule  de’  loro  rapporti  nel 
caso  di  rilievi,  e  quelli  da  farsi,  qualora  pos¬ 
sano  riconoscere  regolari  li  conti  prodotti.  Sup? 
ponendo  poscia  il  caso  di  rilievi  ed  osserva? 
zioui,  viene  precisata  la  ulteriore  procedura  da 
seguirsi  ;  ed  ove  finalmente  tutto  sia  ricono? 
sciuto  in  piena  regola,  fa  conoscere  come  debba 
aver  luogo  l’assolutorio  del  tutore,  il  qual  asso¬ 
lutorio,  sebbene  il  nostro  autore  non  lo  ritenga 
necessario  ,  nulla  meno  crede  che  non  possa 
esser  negato  all’ amministratore  che  avesse  dato 
esatto  conto  della  sua  amministrazione. 

Fa  sentire  che  per  effetto  delle  istruzioni  9 
settembre  1795,  emanate  in  proposito ,  qua¬ 
lora  emergessero  de’  casi  in  cui  occorressero 
delle  dilucidazioni  sui  conti  prodotti  ,  può  il 
giudici©  pupillare  far  intervenire  alle  delibera¬ 
zioni  anche  il  ragioniere  che  si  fosse  occupato 
per  la  revisione  de’  conti  stessi  ,  e  ricorda  che 
per  F  istruzioni  stesse  può  esser  punito  e  di¬ 
messo  il  ragioniere  negligente  nell’  esecuzione 
de’  suoi  doveri. 
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Li  conti  resi  ,  non  meno  che  tutti  li  relativi 
ricapiti ,  possono  esser  accordati  dal  giudice  alle 
parti  che  avessero  interesse  a  conservarli,  poiché 
d}  ogni  rendimento  di  conti  deve  esser  redatto 
un  preciso  e  dettagliato  protocollo  di  cui  il 
sig.  Fiiger  ne  presenta  il  formulario.  Rimarca 
poi  che  sebbene  sia  dovere  di  ogni  amministra¬ 
tore  di  dar  conto  d’  anno  in  anno  della  sua 
amministrazione ,  fa  però  eccezione  a  questa 
regola,  a )  quando  il  testatore  abbia  dispensato  il 
tutore  dal  rendimento  di  conto  riguardo  alla 
somma  da  lui  liberamente  lasciata,  è)  Quando 
sia  verisimile  che  le  rendite  del  pupillo  non 
superino  le  spese  del  di  lui  mantenimento  ed 
educazione.  In  ambi  i  casi  però  deve  esser  pre¬ 
sentata  annualmente  laeosì  detta  tabella  pupillare. 

Qualora  il  minore  possedesse  beni  stabili  in 
diverse  provincie,  deve  il  tutore  od  amministra¬ 
tore  tenere  un  conto  distinto  a  provincia  per 
provincia ,  e  presentarlo  separato. 

Finalmente  chiude  il  sig.  Fiiger  il  capo  nono 
del  secondo  volume  della  sua  opera  ricordando 
che  per  il  disposto  del  g  262  del  codice  civile 
ogni 'tutore  entro  due  mesi  dachè  è  terminata 
la  tutela  ,  è  obbligato  di  presentare  al  giudicio 
pupillare  il  finale  rendimento  di  conti  ;  e  qua¬ 
lora  essa  cessasse  per  la  morte  del  tutore,  souo 
tenuti  di  presentarlo  li  di  lui  eredi.  Le  formule  di 
questo  rendimento  di  conti  sono  però  precisamente 
le  identiche  di  quegli  annuali ,  ed  eguale  la  pro^ 
cedura.  Qualunque  assolutorio  non  esonera  per 
sè  solo  il  tutore  dall’  obbligazione  nascente  d*i 
un  atto  doloso  posteriormente  scoperto,  a  sensi 
del  g  262  del  ridetto  cod.  gen.  civ.  austriaco. 


Fine  della  parte  11  del  volume  sesto. 
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Accattolici  V.  Matrimonio ,  n.  2. 

Accettante.  Quello  di  una  lettera  di  cambio,  la  quale  sia 
stata  rilasciata  a  favor  di  un  terzo  ,  0  vero  sia  stata  gi¬ 
rata  ,  è  soggetto  alla  procedura  estraordinaria  prescritta 
dalla  notificazione  5  aprile  1817.  I  ,  2o3. 

Accrescimento  (diritto  di).  Di  conformità  alle  vecchie  leggi , 
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diritto.  I,  18. 

Adizione  della  prova.  I  tre  giorni ,  e  rispettivamente  i 
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lative.  II.  160. 
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mente  l’ adulterio  commesso  da  chi  lo  procreò  ;  in  caso 
diverso  basta  eh’  egli  in  istato  di  difesa  si  mantenga  ne* 
gativo  per  esser  assolto  per  non  jus  acioris .  1,91. 
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due  Sicilie  per  tutti  gli  Stati  che  non  lo  esercitano  con 
li  di  lei  sudditi.  II ,  98. 
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Assicurazione  giudiciale  sopra  gli  effetti  dell’ affittuario  dei 
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Atti  e  contratti  soggetti  alle  tasse  di  registro  e  d’eredità. 
Proroga  a  professarli.  II  3  64 
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risguardo  il  bollo  di  essi.  11,6,69. 

• - 2.  Le  copie  producibili  senza  firma  di  ufficiali  pub¬ 
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alle  mancanze.  II,  60. 
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Atti  giudiziari  6.  Come  tali  devonsi  ritenere  le  conven¬ 
zioni  fatte  presso  la  direzione  generale  di  polizia.  II ,  99. 

. -  7.  Inscritti  regolarmente.  Jf.  Testamenti. 

- -  8.  V*  inoltre  Carta  bollata  n.  6. 

Atto  di  nascita.  Non  è  attendibile  in  giudicio  la  dichia- 
razione  fatta  per  atto  di  ultima  volontà  ,  nè  con  altro 
atto  eretto  in  qualunque  siasi  forma  ,  mediante  il  quale 
venga  impresso  ad  un  figlio  una  qualità  dalla  legge  de¬ 
testata.  1,  91.  V.  inoltre  Possesso  di  stato. 

Autorità’  amministrative  distrettuali,  Autorità  distr. 
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. -  estere.  Norme  per  il  carteggio  con  esse  delle  auto? 
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« -  2.  Norme  per  le  corrispondenze  con  le  autorità  estere. 

11,52. 

~ —  3.  Spetta  ad  esse  l’ amministrazione  delle  carceri 
presso  le  preture.  II,  100. 

- — —  4.  Determinazioni  sulle  diarie  alli  diurnisti  non  quie¬ 
scenti  assunti  da  esse  autorità  giudiciarie.  II  ,  147 
- — -  5.  Le  perizie  che  ad  esse  occorressero  di  far  rilevare, 
e  li  lavori  che  dovessero  far  eseguire  ,  devono  esser  fatti 
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-  2.  Possono  accordare  la  consegna  de’  condannati  in 
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•? - 4-  Nell’  applicazione  dell’  articolo  456  della  seconda 

parte  del  codice  de’  delitti  devesi  consultare  esclusiva¬ 
mente  l’edizione  di  Venezia.  II,  146. 

- -  6.  Loro  ranghi  e  posti  ne’  distretti ,  tanto  in  chiesa 

che  in  cammino.  II ,  1 58. 

Azione  redibitoria.  La  prescrizione  di  essa  in  mancanza 
d’  una  consuetudine  particolare  locale  deve  essere  rego¬ 
lata  dalla  legge  comune  del  diritto  romano.  I,  20 5. 
w —  2.  11  termine  di  mesi  sci  stabilito  dalle  leggi  romane 
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.  per  esercitarla,  non  può  estendersi  al  di  là  di  sei  mesi  , 
dal  giorno  in  cui  si  fece  conoscenza  di  alcuno,  de’  vi,zj 
della  cosa  venduta.  I  ,  2q5. 
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Bando  di  un  estero.  P.  Estero. 

Basili  Michele.  Approvazione  della  sua  nomina  di  Schak 
JFJender ,  0  console  ottomano  in  Trieste.  II,  in. 

Bavarese  console.  V.  Schnell  Griot. 

Berks  (di)  Lotario.  Sua  nomina  in  console  generale  au¬ 
striaco  a  Lisbona.  II  ,  70. 

Benedizione  nuziale.  Lo  scioglimento  di  que’  contratti  ma¬ 
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benedizione  nuziale  religiosa  ,  ed  alla  quale  i  conjuginon 
volessero  procedere ,  deve  esser  trattato  e  deciso  avanti 
alle  competenti  istanze  giudiciarie.  1 ,  20. 
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- della  carta.  V.  Carta  bollata. 
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Capacita’  od  incapacità  de’ condannati  a  sostenere  le  spese 


Dfcli'LE  MATERIE. 


è  ti  min  ali  e  per  gravi  trasgressioni  politiche  deve  essere 
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di  ufficiali  pubblici  non  vanno  soggette  al  bollo  di  75 
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II,  164. 


Carteggio  Norme  per  la  corrispondenza  delle  autorità  giu- 
diciarie  dell’  impero  austriaco  con  le  autorità  estere  in 
oggetti  del  loro  officio.  II ,  5 2. 

Case.  L’ affitto  di  esse  come  e  quando  possa  esser  assicu¬ 
rato.  I,  i5. 

Cattolici.  V.  Matrimonio ,  n.°  2. 

Cause  d’  amministrazione  erariale.  Quali  spese  devono  per 
queste  esser  compensate  al  fisco.  II ,  18. 

—  de’ corpi  tutelati',  idem. 

—  di  commercio.  V,  Commercio. 

-  di  vecchio  metodo:  disposizioni  per  la  loro  deci¬ 
sione.  II,  i32. 

Cenni  sulle  legislazioni  degli  Stati  circonvicini.  II,  169. 

Cessione  de’ beni.  V.  Concorso,  Preture. 

Certificati  per  ottener  la  pensione.  V.  Pensione  n.  3  e  5. 

Cittadinanza.  Come  l’  acquistino  e  conservino  i  militari. 

I,  3,  7,  8.  II  ,  85. 

- —  2.  La  prerogativa  di  cittadino  non  si  perde  perdendo 

l’esercizio  del  diritto  civico.  I,  4* 

— —  3.  Giova  allo  straniero  anche  la  precedente  dimora 
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nelle  provincie  eh’  erano  prima  soggette  al  regno  d’italiai  j 
ed  ora  sono  comprese  nel  territorio  austriaco.  I,  6,  i  r» 

- -  4  Come  debbasi  agire  per  ottenerla.  I,  9. 

Cittadino.  La  prerogativa  (  di  )  non  si  perde  perdendo 
l’esercizio  del  diritto  civico.  1,4* 

Classificazione  ed  organizzazione  delle  giudicature  di  prima 
istanza  nelle  provincie  venete.  II  ,  120. 

Codice  de*  delitti,  parte  II  Nell’  applicazione  dell’art  4^6 
devesi  consultare  esclusivamente  l’edizione  di  Venezia.II,i46. 

Cognome  di  famiglia  deve  esser  assunto  da  chi  non  l’abbia. 
I  ,  1 1£. 

Commercianti.  Gli  atti  di  concorso  ,  patti  pregiudiciali  e 
cessione  de’  beni  che  ii  riguardano  ,  spettano  alle  preture 
forensi, sotto  la  giurisdizione  delle  quali  sono  soggetti.  II,  1 5. 

Commercio.  Quali  cause  di  tal  genere  sieno  di  competenza 
delle  preture  urbane.  II,  i3i.  V.  inoltre  Cambiali. 

Competenza  delle  preture  urbane  nelle  cause  di  commercio. 
I! ,  1 3 1 . 

• -  2.  delle  preture  forensi  in  materia  di  concorso.  V.  Con¬ 

corso  ecc. 

— —  3.  nella  procedura  e  giudizio  de’  delitti.  Norme  per 
le  giudicature  od  istanze  politiche.  II,  17. 

- 4-  Il  dubbio  di  competenza  giudiciaria  0  ammi¬ 
nistrativa  dev’  esser  rassegnato  all’  I.  R.  governo.  Il,  1 28. 

— —  5.  De’ tribunali  di  prima  istanza  per  le  cause  delle 
comunità  e  corporazioni.  II ,  79. 

— —  6.  di  viaggio  dovuta  agl’ intimanti.  Devono  esser  te¬ 
nuti  esenti  da  essa  i  miserabili  che  sono  esentati  dalle 
tasse  giudiciarie.  II,  41* 

- -  7.  di  viaggio  e  diete  per  gl’  impiegati  criminali  in- 

cumbono  all’  ufficio  inquirente  e  non  all’  inquisito.  II,  80. 

Comunità’  e  corporazioni.  Competenza  de’  tribunali  di 
prima  istanza  per  le  loro  cause.  II  ,  79 

Concorso  (atti  di)  ,  patti  pregiudiciali  e  cessione  de’  beni 
de’  commercianti  spettano  alle  preture  alle  quali  essi  sono 
soggetti.  II,  i5. 

Condannati  per  gravi  trasgressioni  politiche.  Tasse  e  spese 
ad  essi  spettanti.  II,  81  e  i5o. 

— -  2.  La  consegna  di  que’  condannati  in  estero  Stato , 

e  qui  detenuti  ,  può  essere  accordata  dall’  autorità  poli¬ 
tica  senza  intervento  della  giudiciaria^ II ,  83. 

—  3  Le  delegazioni  provinciali  devono  conoscere  la  ca¬ 
pacità  ed  incapacità  di  essi  a  soddisfare  le  spese  crimi¬ 
nali  e  quelle  per  trasgressioni  politiche.  II,  i36  ,  i5o. 
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Confederazione  Svizzera.  V.  Allunaggio. 

Confessione  sacramentale.  Il  secreto  di  essa  deve  esser 
inviolabile,  e  deve  riportare  il  pieno  suo  effetto  quanto 
fosse  stato  disposto  col  mezzo  della  stessa.  I  ,  171. 

Congregazioni  di  carità5  non  debbono  intendersi  comprese 
nelle  comunità  nè  nelle  corporazioni.  Il  ,  79 

Consegna  de5  condannati.  V.  Condannati,  n.  1.  Parma. 

Conservatori  dell5  ipoteche.  E  loro  interdetta  la  trascri¬ 
zione  de5  pignoramenti  senza  che  prima  sia  fatto  deposito 
dell5  importare  delle  spese  e  diritti  di  trascrizione.  Il,  44. 

Console  austriaco  generale  a  Lisbona,  nomina  del  cavaliere 
Lotario  di  Berks.  70. 

-  2.  a  Copenaghen  ,  Enrico  Bombelles.  II  ,  70. 

-  Bavarese  in  Trieste  ,  approvata  la  nomina  del  signor 

Scimeli  Griot.  II  ,  20. 

- -  di  Francia  in  Venezia  riconosciuto  M.  Gaillard. 

11 ,  7°; 

-  2  in  Milano  ,  riconosciuta  la  nomina  di  M.  Monper- 

tuis.  II ,  84- 

-  Ottomano  in  Trieste,  approvazione  della  nomina  del 

signor  Michele  Basili.  II  ,  ut. 

-  Siciliano  in  Venezia  ,  approvata  la  nomina  del  signor 

Carabelli  II  ,  20. 

Contratti  ed  atti  soggetti  alla  tassa  di  registro,  ed  eredità. 
Proroga  a  professarli.  II,  64.  . 

Controgràvatoriali.  V.  Gravatoriali. 

Controgr a v ami.  V.  Gravami. 

Controprobatoriale.  V*.  Scrittura  controprobatoriale. 

Convenzioni  fatte  avanti  le  direzioni  generali  di  polizia  de¬ 
vono  ritenersi  come  giudiciali.  II ,  99- 

Corpi  tutelati  (Cause  de).  V .  Cause. 

Corporazioni.  V.  Comunità. 

Corrispondenza  delle  autorità  dell5  impero  con  le  estere. 
V,  Carteggio. 

Corte  (  Lutto  di  ).  V»  Lutto. 

Costruzione  di  un  edificio.  Condizioni  sotto  le  quali  può 
esser  accordata.  Il  ,  in¬ 
criminale  procedura.  V.  Procedura  Criminale. 

Croce  d’onore  metallica  dell’armata  viene  perduta  nei 
casi  di  condanna  al  carcere  duro  e  durissimo.  Il,  i3. 

Cursori.  V.  Carta  bollata.  Foglj  d5  intimazione. 

Custodia  e  riconsegna  de5  depositi  pupillari  e  giudiciali. 
Istruzioni  relative.  II  ,  35. 
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Debitori  di  bollo  devono  pagare  alli  rispettivi  officj  della 
conservazione  di  registro.  Il,  159. 

Decreti  e  sentenze.  Gli  esemplari  che  s7  intimano  d7  of¬ 
ficio  devono  esser  trascritti  in  carta  bollata  da  centes.  75. 
II,  34*  V»  inoltre  Sentenze. 

Decreto  (  il  )  che  ordina  il  deposito  per  le  perizie  ed  altre 
spese  forzose,  deve  precisare  la  somma  da  depositarsi.  Il,  47. 

Delegazioni  provinciali  autorizzate  ad  assumere  il  giura¬ 
mento  delle  guardie  campestri.  II  ,  29. 

— —  2.  Devono  conoscere  la  capacità  od  incapacità  di  un 
condannato  a  soddisfare  le  spese  criminali  e  per  trasgres¬ 
sioni  politiche.  II,  i36  ,  i5o. 

Delinquenti.  V-  Condannati. 

- -  2.  Convenzione  con  la  corte  di  Parma  per  la  reci¬ 
proca  consegna.  II  ,  1 16. 

-  ecclesiàstici.  V.  Ecclesiastici. 

Demanio.  Direzione  incaricata  dell7  esazione  delle  tasse  giu- 
diciarie  arretrate,  e  delli  diritti  di  bollo  e  posta.  Il,  14. 

Deposito  (  il  )  che  deve  farsi  per  le  perizie  ed  altre  spese 
forzose ,  deve  esser  precisato  nello  stesso  decreto  giudi- 
ciano.  Il  ,  47- 

- -  2.  per  le  spese  e  diritti  di  trascrizione  di  pignora¬ 
menti.  V.  Pignoramenti. 

— —  3.  Non  è  più  tale  quello  che  trovasi  condizionato  alla 
verificazione  d7  una  determinata  circostanza  ,  e  che  questa 
in  fatti  si  verifichi.  II,  171. 

■ — -  pupillari  e  giudiciali.  Istruzioni  relative  alla  loro 
custodia  e  riconsegna.  II ,  35. 

Deputato  della  comune  :  non  può  esser  esercitato  un  tale 
officio  da  chi  è  impiegato  nel  circondario  della  comune1 
stessa.  II  ,  3i, 

Descrizione  de7  mobili  del  conduttore  è  permessa  dietro 
semplice  domanda  del  locatore.  1,17. 

Detenuti.  V.  Condannati  ,  n.°  2. 

Diete.  V.  Impiegati  ,  n.  6  e  8.  Diurnisti. 

Diurnisti.  Fissazione  del  loro  soldo  e  diete.  11,9,33, 147. 

Documenti  rappresentativi  dei  denaro  devono  esser  enun- 
ziati  nelle  soprascritte  de1  rapporti  che  li  contengono,  ed 
esser  trasmessi  colle  diligenze  0  carrozze  postali.  Il,  162. 

Donazione  tra  vivi.  Può  ella  aver  effetto  a  favore  d7  un 
figlio  preteso  adulterino  ?  1 ,  91. 

Due  Sicilie.  V.  Napoli. 
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Eccezione  di  procedura  criminale.  Non  hanno  vigore  nel 
regno  Lombardo-Veneto  gli  articoli  284  e  28 5  della  se¬ 
conda  parte  del  codice  penale  per  1’  eccezione  di  proce¬ 
dere  riguardo  alle  persone  in  essi  precisate.  I,  27. 

Ecclesiastici.  Non  possono  esser  ammessi  ai  servizio  dello 
Stato  j  a  riserva  che  per  gii  oggetti  di  pubblica  istru¬ 
zione  e  direzione  del  culto.  Il ,  77. 

-  2.  Procedura  e  regolamento  per  la  correzione  di  essi 

traviati  e  delinquenti.  Il,  141  e  i43. 

Edificio.  La  costruzione  di  esso  sotto  quali  condizioni  possa 
esser  accordata.  II,  114. 

Elvezia.  V".  Svizzera  Confederazione. 

Emigrazione.  Quegli  individui  italiani  che  avendo  ottenuto 
passaporti  per  estero  Stato  a  tempo  determinato  ,  non  ne 
sieno  poi  ritornati  nel  termine  prefisso  ,  devono  ritenersi 
colpiti  dalla  legge  8  febbrajo  1812,  §  42  >  eh’ è  richia¬ 
mata  in  attività.  I,  12. 

Erede  necessario.  Quello  istituito  con  testamento  .fatto 
prima  dell’  attivazione  del  codice  civile  universale  au¬ 
striaco  ,  trovandosi  caricato  di  legati ,  è  autorizzato  a  trat¬ 
tenersi  ,  in  conformità  delle  vecchie  leggi  ,  la  così  detta 
Quarta  falcidia  ,  anche  nel  caso  che  il  testatore  sia 
morto  dopo  P  attivazione  de!  codice  predetto.  I  ,  18. 

•  -  2.  Di  conformità  alle  leggi  suddette,  e  ne’ casi  sopra 

espressi  devono  esser  giudicate  le  dichiarazioni  di  ultima 
volontà ,  anche  riguardo  alla  semplice  legittima  lasciata 
ad  un  erede  necessario  ,  ed  al  diritto  di  accrescimento.  I,  ivi. 

Eredita’.  Proroga  a  professare  agli  ufficj  di  registro  V  ere¬ 
dità  ,  atti  e  contratti  seguiti.  II ,  64- 

Esecuzione  delle  sentenze  capitali  non  deve  aver  luogo 
entro  le  mura  della  città.  II  ,  42* 

*  -  2.  delle  sentenze  pronunziate  in  estero  Stato  (  Norme 

per  P  ).  II  ,  55. 

Esenzione  delle  tasse  giudi ciarie  a  favore  di  pie  fondazioni 
per  oggetti  di  pubblica  beneficenza  ,  si  estendono  anche 
ai  diritti  di  bollo  e  di  posta.  II ,  61. 

— — —  2.  (  P  )  delle  tasse  giudiciarie  trae  seco  P  esenzione 
anche  delle  competenze  di  viaggio  dqvute  agP  intimanti. 

11,41. 

Esibiti  ed  allegati  giudiciarj.  Carta  bollata  da  usarsi.  II  9 
69  ,138. 
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Espatriazione.  V.  Emigrazione. 

Esportazione  delle  sostanze  dalla  Svizzera  e  viceversa. 
V.  Àlbinaggio  n.  1.  ' 

- -  2.  dagli  Stati  di  S.  M.  il  re  delle  due  Sicilie.  V. 

Àlbinaggio  n.  2. 

-  3.  dallo  Stato  Sardo.  V.  Àlbinaggio  n.  3. 

Esteri  che  possono  godere  della  pensione  del  governo  au¬ 
striaco  anche  fuori  dagli  Stati  ai  S.  M.  I.  R.  II,  4^* 

-  2.  Come  possano  acquistar  la  cittadinanza  austriaca. 

1,3,12.  ,  )  ■ 

—  3.  Di  quelli  che  dai  tribunali  vengono  banditi  si  deve 
farne  partecipazione  al  governo.  II ,  90. 

F  t':' 

Fabbricerie.  Non  devono  intendersi  comprese  nelle  comu¬ 
nità  nè  nelle  corporazioni.  Il ,  79. 

Feudi  e  redditi  feudali.  Gli  attuali  possessori  di  essi  sono 
invitati  a  denunziarli  nel  termine  di  quattro  mesi  sotto 
diverse  penali.  II  ,  3  ,  io. 

Figli.  Come  debbasi  procedere  per  la  adozione  e  legittima¬ 
zione  di  essi.  II  ,  166. 

— — —  e  vedove  d’impiegati.  ^".Impiegati  n.  1.  Pensione  n.  r. 

-  e  mogli  de’  militari.  Z7*.  Militari  n.  4* 

Finestra  può  esser  aperta  dal  proprietario  nel  muro  di  sua 
ragione.  I,  24  r. 

Firme  de’notaj.  Devono  esser  riconosciute  dai  presidenti 
de’  tribunali  e  pretori ,  alla  giurisdizione  de’  quali  sono 
li  notaj  soggetti.  II  ,  8. 

Fisco.  Spese  che  gli  devono  esser  compensate  nelle  cause 
d’amministrazione  erariale  e  de’ corpi  da  esse  tutelati.  II ,  18. 

Fogli  in  bianco  negli  atti  giudiciarj.  V>  Carta  bollata. 

— —  d’intimazione  de’ cursori  ,  sono  esenti  da  bollo. 

II  ,  164. 

Fondazioni  pie.  Esenzione  delle  tasse  ,  bollo  e  posta.  II,  61. 

Fondi  rustici.  V,  Locatore. 

Francia  console  in  Milano.  V .  Console  n.  2. 

—  2.  in  Venezia.  Console  n.  1. 

Fììger.  Estratto  della  sua  opera  dell’  officio  nobile  ,  ossia 
procedura  in  materia  di  volontaria. giurisdizione.  II,  176. 

Furto  di  salvaggiume  ,  rischiarazioni  su  di  esso.  11, 129. 
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Gaìllard  riconosciuto  per  console  di  Francia  a  Venezia. 
» ,  70. 

Giudicatore  od  istanze  politiche.  Norme  nei  casi  di 
dubbia  competenza  nella  procedura  e  nel  giudicio  de’  de¬ 
litti.  II  ,  17. 

-  di  prima  istanza.  V .  Tribunali  di  prima  istanza. 

Giudiciàli  e  pupillari  depositi.  V.  Depositi. 

-  2.  Convenzioni.  V .  Convenzioni. 

Giudiciària  competenza  od  amministrativa.  V»  Ammini- 
strativa. 

-  2.  giurisdizione.  V Giurisdizione. 

Giudici  di  prima  istanza.  Le  sentenze  da  loro  proferite 
contro  le  leggi  politiche  sono  soggette  a  parziali  disposi¬ 
zioni.  11 , 73, 

■ - 2.  devono  pronunciare  una  formale  sentenza  sopra 

ogni  inquisizione  criminale  ,  benché  compiuta  col  solo  co¬ 
stituto  sommario.  11 , 

-  Non  possono  prolungare  il  termine  al  diritto  di  pre¬ 
scrizione  de’  testamenti  ed  altri  atti  inscritti  regolarmente. 

II,  1 65. 

Giudici  conformi.  Annullazione  di  due  conformi  giudizj  in 
materia  di  procedura.  I ,  j5. 

-  2.  Nel  caso  di  riforma  od  annullazione  di  essi  è  lecito 

alle  parti  di  avere  li  motivi  dal  tribunale  supremo  che  gli 
avesse  annullati  o  riformati.  II,  78,  i5g. 

Giudici  criminali.  Devono  comunicare  ai  tassatori  la  nota 
delle  spese  ,  tasse  e  multe  ripetibili  dall’  incolpato.  Il, 7. 

Giuramento  delle  guardie  campestri  deve  esser  prestato  alle 
delegazioni  provinciali.  II ,  29. 

Giurisdizione  giudiciaria  circoscritta  ai  confini  territoriali 
del  nuovo  compartimento  delle  provincie  venete.  Il  ,  97. 

Gravami.  Il  termine  per  presentare  i  gravami  e  contro¬ 
gravami  d’ appello  e  di  revisione  non  può  esser  protratto 
nè  men  per  consenso  delle  parti.  I,  275.  II,  i3o. 

GrAvatoriali,  controgravatoriali.  V.  Gravami. 

Griot  Schnell.  Sua  nomina  in  console  bavarese  a  Trieste. 
II  ,  20. 

Guardie  campestri  debbono  prestare  il  giuramento  avanti 
alle  II.  RR.  delegazioni  provinciali.  II  ,  29. 


ÌNDICE  ALFABETICO 


I92 

I 

Impiegati.  Le  loto  vedove  e  figli  che  ricorressero  per  pen¬ 
sione  devono  far  riconoscere  le  loro  sostanze  e  rendite 
dalli  tribunali  di  prima  istanza  provinciali.  II ,  3i  ,  63i 

— —  2.  Quegli  aventi  un’ annualità  minore  di  fiorini  3oo 
nelle  città  provinciali ,  e  di  200  nei  borghi  ed  altri  luoghi 
di  campagna ,  non  potranno  aver  diritto  a  pensione  o 
provvisione.  II  ,  49* 

-  3.  Quegli  che  vogliono  essere  promossi  ,  devono  pre¬ 
sentare  i  loro  ricorsi  col  mezzo  del  proprio  dicastero  ,  e 
rispettivamente  al  proprio  presidente  0  pretore.  II  ,  5g. 

— —  4*  (  gh  )  che  servirono  il  cessato  governo  italiano  ,  e 
non  furono  poscia  rimpiegati,  0  lo  furono  in  via  prov¬ 
visoria,  devono  esser  trattati,  relativamente  alle  pensioni, 
con  le  norme  prescritte  dal  governo  predetto.  II  ,  43. 

- -  5.  Non  possono  assumere  P  officio  di  deputato  della 

comune  compresa  nel  circondario  del  proprio  officio.  II,  3r. 

■ -  6.  Le  spese  di  viaggio  e  diete  ad  essi  competenti  in- 

cumbono  al P  officio  inquirente  e  non  alP  inquisito.  II ,  80. 

« -  7.  Quelli  di  archivj  e  camere  notarili  dipendono  esclu¬ 

sivamente  dal  poter  giudiciario.  II  ,  167. 

- 8.  Non  possono  godere  doppio  soldo ,  0  soldo  e  diaria, 

0  diaria  ,  soldo  e  pensione  0  provvigione.  II ,  28. 

-  9.  Non  può  esserne  ammessi  di  nuovi  per  la  prima 

istanza  oltre  quelli  contemplati  nelle  piante  stabili ,  gli 
ascoltanti  e  gii  alunni  approvati  II ,  75. 

- io.  civili,  pegli  ufficiali  pensionati,  impiegati  civilmente, 

estesa  la  risoluzione  sovrana  28  novembre  1816.  II,  ii5. 

- 11.  A  quelli  delle  preture  è  vietato  di  assentarsi  ar¬ 
bitrariamente.  II  ,  148. 

-  12.  Le  sentenze  criminali  contro  di  essi  proferite  de¬ 
vono  esser  comunicate  a  quelle  autorità  che  sono  interes¬ 
sate  d’ averne  cognizione.  II,  1 56. 

Impieghi.  Non  possono  essere  admessi  senza  permesso  di 
S.  M.  gl’individui  che  appartenevano  a  società  secrete, 
nè  quelli  che  fossero  stati  dimessi  per  qualche  manca¬ 
mento.  II,  2f. 

-  2.  Modula  per  la  tabella  da  unirsi  alle  proposizioni 

per  quelli  giudiciarj.  II  ,  g3. 

Incapacità’,  r.  Capacità. 

Incolpato.  Spese  ,  tasse  e  multe  da  lui  repetibili  dalli  giu¬ 
dici  criminali.  II ,  7. 
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Individui  che  appartenevano  a  società  secreto.  V.  Società 

secrete 

* -  2.  che  non  hanno  cognome  devono  assumerlo.  Il,  \  1 2. 

Ingegneri  R.  V.  Perizie. 

Inquirente  e  Inquisito.  V.  Ufficio. 

Inquisizioni  criminali.  V  Giudici.  Procedura  criminale. 

Interessi.  y  Mutuo.  I  ,  249. 

Intimanti  non  possono  pretendere  competenza  di  viaggia 
dai  miserabili.  II  ,  41* 

Intimazioni  delle  scritture  gravatomi!  e  controgravatoriali, 
V.  Gravami. 

Inventore.  V»  Ritrovamento. 

Iscrizioni  degli  oppignorameli.  V.  Pignoramento. 

Istanze  politiche  V .  Giudicature  politiche. 

L 

Lavori.  V.  Perizie. 

Legati.  V.  Erede. 

Legislazioni  de’  Stati  circonvicini.  Cenni  su  quelle  dello 
Stato  Pontificio.  II  ,  169. 

Legittima,  y,  Erede. 

Legittimazione  de’  figli.  Norme  per  la  procedura  in  prò*? 
posito.  Il,  186. 

Locatore  di  fondi  rustici  e  case.  Quando  possa  ottenere 
dal  giudice  P  assicurazione  giudiciale  sopra  gli  effetti  del 
conduttore.  I  ,  i5,  17. 

Locazione.  V .  Locatore. 

Lutto  di  corte.  Norme  stabilite  per  le  persone  rivestite 
dell’  uniforme  civile.  II,  5i, 

M 

Mancamenti.  Gl’  individui  che  fossero  stati  dimessi  per 
mancamenti  non  possono  esser  rimpiegati  senza  permesso 
di  S.  M.n  ,  ai. 

Mandato.  E  lecito  a  chiunque  il  costituire  un  mandato  da 
eseguirsi  dopo  la  di  lui  morte.  I,  171. 

Matrici  di  testamenti.  V,  Testamenti. 

Matrimonio.  Quello  conchiuso  legalmente  dietro  le  preserie 
zioni  del  codice  italico,  che  non  fosse  stato  confermata 
con  la  benedizione  nuziale  religiosa  ,  ed  alla  quale  i  con¬ 
iugi  non  volessero  procedere ,  deve  essere  trattato  e  de-* 
ciso  avanti  alle  competenti  istanze  giudiciarie.  I,  20. 

—  2.  Quando  P  uno  degli  sposi  professi  la  religione  caf^ 
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tolica  ,  non  può  esistere  matrimonio  se  non  venga  cele? 
brato  avanti  la  chiesa  ed  ai  parroco  cattolico  ,  e  seconda 
il  di  lei  rito.  1 ,  28. 

Militari.  Come  acquistino  e  conservino  la  cittadinanza  au¬ 
striaca.  I ,  3  ,  7  ,  8.  II  ,  85. 

*  - -  2.  Procedura  criminale  contro  di  essi ,  qualora  fossero 

arrestati  dalle  autorità  civili  per  delitti  da  èssi  commessi 
da  soli  od  in  società  II,  72. 

■ -  3.  estesa  anche  a  favore  degli  ufficiali  pensionati  , 

impiegati  civilmente  ,  la  risoluzione  28  novembre  1816. 
fi ,  1 15. 

-  4  Requisiti  per  le  vedove  e  figli  di  quegli  Italiani  non 

ritornati  dalla  campagna  di  Russia  clie  domandassero  la 
pensione.  Il,  i3g. 

Miserabili  esenti  dalle  tasse  giudiciarie  devono  tenersi 
esenti  anche  dalle  competenze  di  viaggio  dovute  agl’i no¬ 
manti.  II,  41- 

Modena.  Convenzione  con  S.  A.  S.  il  duca  per  la  reciproca 
intimazione  degli  atti  giudiciarj.  II  ,  92. 

Module  per  le  proposizioni  per  impieghi  giudiziari  II,  g3. 

Mobili  È  permessa  la  descrizione  dietro  semplice  domanda 
del  locatore.  I  ,  17. 

Moglie  e  figli  de’  militari.  V»  Militari ,  1  ,  3  ,  4* 

•  -  -  degli  impiegati  civili.  V.  Impiegati  n.  1,2, 

4  e  io.  Pensione  2  e  4 

Mqnpertuis.  Approvata  la  sua  nomina  in  console  di  Francia 
residente  in  Milano.  II  ,  84 

Motivi  delle  sentenze  che  annullano  0  riformano  due  con^ 
formi  giudicj  possono  esser  richiesti  dalle  parti  conten¬ 
denti  al  supremo  tribunale  giudicante.  II,  78,  i5g. 

Multe  ,  spese  e  tasse  ripetibili  dall’  incolpato.  V,  Tasse. 

-  2»  Quelle  contemplate  dal  §  9  del  codice  delle  gravi 

trasgressioni  politiche  devono  esser  applicate  a  beneficio 
dei  poveri  del  luogo  ove  fu  commesso  il  delitto.  II  ,  22. 

Mutuo.  QP  interessi  arretrati  del  mutuo  sono  prescritti  de¬ 
finitivamente  per  tutto  il  tempo  precedente  al  triennio 
anteriore  alla  domanda  giudiciale  di  essi.  1 ,  249. 

■  N 

Napoli.  Abolizione  fatta  da  S.  M.  del  diritto  di  albinaggio 
per  tutti  quegli  Stati  che  non  esercitano  un  tal  diritto 
coi  di  lei  sudditi.  Il,  98. 
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Nome  di  famiglia.  V.  Cognome, 

Notizie  bibliografiche  dell’opera  del  Fùgher  sull’ officio  no-» 
bile.  Il  ,  176. 

Notai.  Devono  rimaner  presso  di  essi  le  matrici  de’  testa¬ 
menti  eh’  esistessero  nelle  loro  mani  alla  morte  de’  testa- 
tori.  II  ,  45. 

- -  2.  Le  loro  firme  devono  esser  riconosciute  dai  presi¬ 
denti  dei  tribunali  o  pretori  ,  alla  giurisdizione  de’  quali 
li  notaj  sono  soggetti.  II ,  8. 

Notarili  Archivj  e  camere.  Archivj. 

Nullità’  di  matrimonio.  V ’.  Matrimonio  n.  2. 

-  2.  di  sentenza.  V,  Sentenze  n.  2  e  3. 

o 

Obbligazioni  pubbliche  0  dello  Stato.  Non  sono  applicabili 
i  §§  3go  ,  391  ,  3g2  e  1466  del  codice  civile  universale 
a  chi  trova  obbligazioni  dello  Stato  rilasciate  a  favore  di 
nome  determinato.  1 ,  25. 

Officio,  V ’.  Ufficio. 

Occupazione  di  proprietà  private  per  causa  pubblica  come 
debbano  valutarsi.  II,  109. 

Organizzazione  e  classificazione  delle  giudicature  di  prima 
istanza  nelle  province  Yenete.  II  ,  128. 

OrPiGNOuAMENTO.  V.  Pignoramento* 

p 

Parentela.  V.  Cognome. 

Parma.  Convenzione  per  la  reciproca  consegna  de’  delira 
quenti.  II,  116. 

Parti  contendenti.  Possono  chiedere  i  motivi  de’  giudicati 
del  supremo  tribunale  che  annullassero  0  riformassero  due 
conformi  giudicj.  II,  78,  i5g. 

Patti  pregiudiciali.  V.  Concorso.  Preture. 

Pena  (  la  )  del  carcere  duro  e  durissimo  trae  con  sè  la 
perdita  della  croce  d"  onore  metallica  dell’armata.  II  ,  i3. 

Pensionati  che  possono  godere  del  loro  assegno  anche  in 
estero  stato  II  ,  4&- 

-  2.  militari.  V .  Militari  n.°  3. 

-  3.  civili  ,  estesa  la  risoluzione  sovrana  28  novembre 

1816  riguardo  agli  ufficiali  impiegati  civilmente.  Il,  u§, 

— —  V»  Sentenze. 
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Pensione  o  provigione.  V \  Impiegati  n.  t,  2,  4?  8  e  10. 

— ■ —  2.  Le  vedove  e  figli  degl’  impiegati  che  ricorressero 
per  ottenerla,  debbono  far  riconoscere  le  loro  sostanze  e 
rendite  dalli  tribunali  di  prima  istanza  provinciali  ,  e  ri¬ 
tirare  li  corrispondenti  certificati.  Il  ,  3i  ,  63. 

— —  3.  Quelle  aventi  un’annualità  minore  di  fiorini  3oo 
nelle  città  provinciali  ,  e  di  200  ne’ borghi  ed  altri  luoghi 
di  campagna  ,  non  potranno  aver  diritto  a  pensione  0  pro- 
vigione.  11  ,  49- 

*  -  4*  Certificati  medici  necessarj  per  ottenerla.  II,  i4o. 

Pensioni  (le)  agl’impiegati  che  avendo  servito  il  cessato 

governo  italiano  non  furono  poscia  impiegati  definitiva¬ 
mente  ,  devono  esser  regolate  con  le  norme  prescritte  dal 
governo  predetto.  Il,  43. 

2.  Massime  e  discipline.  II ,  9?- 

- -  3.  Istruzioni  relative.  II  ,  102. 

- 4-  degli  ex-religiosi  non  possono  esser  sequestrate  II ,  3o. 

Perizie  e  lavori  che  occorressero  alle  autorità,giudiciarie  de¬ 
vono  esser  fatti  da  un  esperto  regio  ingegnere.  II ,  160. 

*  -  2.  La  spesa  per  esse  e  per  le  altre  spese  forzose  deve 

esser  determinata  nel  decreto  giudiciario  che  ordina  il 
loro  deposito.  II  ,  47- 

Petenti-pensione.  Il  riconoscimento  delle  reali  loro  sostanze 
spetta  agli  il.  RR.  tribunali  civili  di  prima  istanza.  II,  3r. 

*  -  2.  Requisiti  per  quelle  delle  vedove  ed  orfani 

de’  militari  italiani  non  ritornati  dalla  campagna  della 
Russia.  II,  139. 

Pie  fondazioni,  Z7!  Fondazioni. 

Pignoramento.  I  conservatori  dell"’  ipoteche  non  devono  tra¬ 
scriverlo  senza  il  deposito  dell’  importare  delle  spese  e 
dei  diritti  di  trascrizione.  II  ,  44- 

Politiche  trasgressioni.  Le  multe  contemplate  dal  §  9  del 
codice  su  di  esse  devono  esser  applicate  a  beneficio  dei 
poveri  del  luogo  ove  fu  commesso  il  delitto.  II  ,  22. 

— -  2.  Modula  di  tabella  per  le  specifiche  d’ogni  i5 

giorni  delle  trasgressioni  politiche  II  ,  i5i. 

? - 3  Norme  generali  per  quelle  che  sono  di  giurisdizione 

delle  RR.  preture  forensi.  Il  ,  i54- 

-  4  Istanze.  Z7.  Giudicature  politiche. 

Possesso  di  stato.  Il  figlio  che  trovasi  in  possesso  di  stato 
di  legittima  figliazione  ,  e  che  è  convenuto  giudiciaria- 
meute  per  far  decidere  il  contrario  ,  non  ha  bisogno  di 
provare  lo  stato  suo  ,  e  nè  meno  di  presentar  il  suq  atto 
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ài  nascita  ,  ma  spetta  invece  all’  attore  la  prova  ;  ed  css$ 
non  può  essere  induttiva  o  presuntiva,  ma  legale  ed  as<r 
soluta.  1 ,  91. 

Posti.  Y •  Ranghi. 

Poveri.  Multe  che  debbono  esser  ad  essi  applicate.  Il,  22. 
Praticanti  stipendiati.  Non  possono  avere  la  sovvenzione  pel 
viaggio  se  vengono  promossi  utilmente.  II  ,  71. 
Prescrizione.  Il  giudice  non  può  accordare  alcuna  prolun¬ 
gazione  di  termine  al  diritto  di  prescrizione  d’un  testa¬ 
mento  od  altro  atto  regolarmente  intestato.  II.  1 65. 

T" —  2.  Dell’  azione  redibitoria.  V,  Azione  redibitoria. 

- 3.  degl’  interessi.  V.  Mutuo.  1 ,  249. 

Presidenti  de’  tribunali.  Non  possono  ammettere  altri  im¬ 
piegati  oltre  quelli  contemplati  nella  pianta  stabile ,  gli 
ascoltanti  e  gli  alunni  approvati.  II  ,  j5. 

Pretori.  Devono  impedire  che  i  loro  impiegati  si  assentino 
arbitrariamente  dagli  uffìcj.  II ,  148. 

- -  2.  Sono  di  loro  competenza  gli  affari  di  concorso  , 

patti  pregiudiciali  e  cessione  de’  beni  di  persone  com¬ 
mercianti.  II  ,  i5. 

-  3.  Non  possono  ammettere  altri  impiegati ,  oltre  quelli 

contemplati  nella  pianta  stabile,  ascoltanti  ed  alunni  ap¬ 
provati.  11,75.  1 

Preture  delle  provinole  Venete.  Organizzazione  e  classifi¬ 
cazione  di  esse.  II  ,  1 23. 

- -  urbane.  Loro  competenza  nelle  cause  commerciali. 

n,  1 3 1 . 

•* -  2.  Norme  generali  sulle  gravi  trasgressioni  che  sono 

di  loro  giurisdizione.  II  ,  .54. 

Privilegio  di  foro.  V.  Eccezione  di  procedura  criminale. 
Probatoriale  scrittura.  V.  Scrittura. 

Procedura  civile.  V.  Adizione  della  prova.  —  Adozionp 
de’  figli.  ■ —  Albinaggio.  —  Amministrativa  competenza. 

—  Arresto  personale.  —  Assicurazione  giudiciale  di  fitti. 

—  Atti  giudiciarj  n.°  5  e  6.  —  Autorità  estere.  —  Cam¬ 
biali.  —  Carta  bollata.  —  Commercio.  — ■  Competenza. 

—  Concorso.  —  Convenzioni.  —  Custodia  de’  depositi.' 

—  Decreti.  —  Deposito.  —  Giudizj*  —  Giurisdizione. 

—  Grayami.  —  Legittimazione  di  figli.  —  Locatore.  — 
Motivi.  • —  Nolaj.  —  Pignoramento.  —  Procure.  — Rap¬ 
porti.  —  Restituzione  in  intiero.  —  Ricorso.  — -  Scritture 
gravatoriali  e  contro.  —  Scritture  probatoriali  c  contro. 
?—■  Sentenze.  —  Sequestro*  —  Spese.  ■ —  Usura. 
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Procedura  criminale.  V.  Amministrazione  delle  carceri, 
—  Autorità  giudiciarie  n.°  1  e  2.  1 —  Autorità  politiche 
n.°  2  e  4*  —  Bando.  —  Carceri.  — -  Competenze  delle 
preture  n.  ’  3  e  7.  —  Condannati.  — -  Convenzioni.  — 
Croce  d’onore,  —  Delinquenti.  —  Eccezione  di  esse, — * 
Ecclesiastici.  - —  Estero.  —  Furto,  —  Giudicj  militari 
n.°  2.  —  Multe  e  spese.  —  Politiche  trasgressioni.  — * 
Preture  u.°  5.  — •  Rapporti,  —  Sentenze.  • —  Spese,  — 
Tribunal  d’appello  n.°  r.  —  Ufficio  inquirente. —  Usura. 

Procure  (  le  )  aventi  sostituzione  sono  soggette  ad  un  solo 
diritto  di  registro.  II,  i53. 

Promozioni.  V .  Impiegati  n.  3. 

Proposizioni  per  impieghi  giudiziari-  V Impieghi  n.°  3. 

Proprietà’  private.  Norme  da  praticarsi  ne’  giudicj  sul  va* 
lore  da  attribuirsi  ad  esse  quando  vengano  occupate  per 
causa  pubblica.  II  ,  109. 

Proroga.  V  Prescrizione. 

Protocollisti  delle  prime  istanze  ;  diffrazione  di  non  ac* 
cettare  esibiti  senza  bollo  p  contenenti  atti  non  bollati. 
Il,  1 38. 

Prova.  Tr.  Addizione  della  prova. 

- -  2.  d’ adulterio.  V .  Adulterio. 

-  3.  in  genere.  L’  ammissione  della  prova  testimoniale 

o  di  qualunque  altra  non  può  sospendere  il  giudicio  degli 
altri  punti  contemporaneamente  contestati ,  9  già  in  istal® 
di  esser  giudicati.  I,  187. 

- -  4-  Per  testimonio.  V.  Prova  in  genere. 

Provvigione.  V.  Pensione,  Impiegati. 

Pupillari  e  giudiciali  depositi.  V.  Depositi. 

Q 

Qcarta  falcidia.  F.  Erede. 

R 

Ranghi  e  posti  delle  autorità  politiche  e  giudiciarie  distret¬ 
tuali  in  chiesa  ed  in  cammino.  II  ,  i58. 

Rapporti.  Sulla  soprascritta  di  quelli  contenenti  documenti 

.  rappresentativi  del  danaro ,  deve  esser  fatta  menzione  del 
contenuto  ,  e  devono  esser  rimessi  colla  carrozza  0  dili¬ 
genza  postale.  II  ,  162. 

REpimi  feudali  e  pertinenze  feudali.  V .  feudi. 


dellè  Materie.  199 

Religiosi  (  ex  ).  Le  loro  pensioni  non  possono  èsser  sog¬ 
gette  a  sequestro.  H ,  3o» 

-  Regolamento  e  procedura  per  la  correzione  di  essi. 

II  ,  14 1  e  i43. 

Registro  di  eredità ,  atti  e  contratti  ,  proroga  a  professarli. 

II  ,  64. 

Regolamento  e  procedura  per  la  correzione  degli  ecclesia¬ 
stici  traviati  e  delinquenti.  II,  1 4 1  e  i4d. 

Restituzione  in  intiero.  Essa  compete  generalmente  alla 
parte  per  il  termine  perentorio  senza  di  lei  colpa  sca¬ 
duto  ,  tranne  quello  fissato  per  la  produzione  de’  gravami 
e  Controgravami  ecc.  I .  j-5: 

- -  2.  di  tasse  giudiziarie.  F.  Tasse  ecc. 

Ricognizione  delle  firme  de’  notaj.  F.  Notaj. 

Riconoscimento  (il)  della  sostanza  de’  petenti-pensione 
spetta  farlo  alli  tribunali  di  prima  istanza  civile.  II,  3t. 

Riconsegna  e  custodia  de’  depositi  pupillari.  Instruzioni  in 
proposito  II ,  35. 

Ricorso  per  sospensione  di  atti  non  esonera  dal  pagamento 

’  della  tassa  della  sentenza  che  fosse  già  stata  pronunziata. 

11 ,  46. 

Kiferte  d’esecuzione  di  uscieri  sono  soggette  a  bollo.  II,  .64. 

Ritrovamento  di  effetti  commerciali  od  obbligazioni  delio 
Stato.  Non  sono  applicabili  i  §§  090,  3gi  ,  3g2  e  14E6 
del  codice  civile  universale  a  chi  trova  obbligazioni  dello  j 
Stato  rilasciate  a  favore  di  nome  determinato.  I  ,  s5. 

Ritrovatore.  F.  Ritrovamento. 

s 

Salvaggiume.  Rischiarimento  sul  furto  di  esso.  Il  ,  129. 

Sardegna.  F.  Albinaggio. 

Schah  Bender  ,  o  sia  console  ottomano  in  Trieste.  F  Con¬ 
sole  ottomano. 

SciINELL  GrIOT.  F.  Griot. 

Scioglimento  di  matrimonio.  V.  Matrimonio. 

Scritture  gràvatoriali  e  controgravatoriali  Termine  pre¬ 
scritto  per  esse  e  per  le  intimazioni.  I,  2^5.  II,  i3o. 

Scrittura  probatoria  le  e  eontroprobatoriale.  La  domanda 
per  la  coordinazione  degli  atti  ,  per  effetto  della  quale 
abbia  la  parte  rinunziato  al  beneficio  precedentemente  in¬ 
vocato  della  restituzione  in  intiero  alla  presentazione  della 
scrittura  probatoria!?  ,  noie  pregiudica  minimamente  alli 
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diritti  della  controparte  per  presentare  la  scrittura  coti* 
troprobatoriale ,  e  per  poter  essa  pure  invocare  il  bene¬ 
fìcio  della  restituzione  in  intiero.  I ,  ^5. 

Sentenze  pronunziate  in  estero  Stato,  e  norme  per  la  loro 
esecuzione.  II  ,  55. 

— —  2.  Quelle  che  annullassero  o  riformassero  due  con¬ 
formi  giudicj  devono  esser  motivate  ,  e  le  parti  conten¬ 
denti  hanno  diritto  di  avere  dal  supremo  tribunale  gli 
emessi  motivi.  ii,  78, 1 59. 

- — - —  3.  e  decreti.  Le  tasse  pagate  pei*  essi  non  si  resti» 
tuiscono  ,  sebbene  fossero  annullati.  lì  ,  62. 

- —  4-  Gli  esemplari  che  s’ intimano  d’officio  devono  esser 

trascritti  in  carta  bollata  da  centesimi  ^5.  II  ,  34. 

* -  5.  capitali  non  devono  esser  eseguite  entro  le  mura 

della  città.  II  ,  42* 

— —  6  criminali  contro  impiegati  ,  pensionisti  o  provvi- 
gionati  devono  esser  comunicate  a  quelle  autorità  che  sono 
interessate  di  averne  cognizione.  II  ,  i56. 

- — —  7.  La  tassa  di  esse  deve  esser  pagata  nuli’  ostante  il 
ricorso  di  sospensione  di  atti  ,  quando  essa  sia  stata  pre¬ 
sentata  dopo  che  fu  pronunziata.  II  ,  /fi. 

— -  8.  Quelle  che  venissero  proferite  da  un  giudice  di 

prima  istanza  contro  le  leggi  politiche,  sono  soggette  a 
parziali  deliberazioni.  II ,  j3. 

— —  9.  Devono  esser  pronunziate  sopra  ogni  inquisizione 
criminale.  II,  149. 

Separazione  di  matrimonio.  V.  Matrimonio. 

Sequestro  a  titolo  di  affitto.  V.  Assicurazione. 

-  2.  sulle  pensioni  degli  ex-religiosi  è  proibito,  li ,  3o. 

Servitù  fondiarie.  Non  si  può  impedire  che  il  proprietario 
d’  un  muro  apra  una  finestra.  I  ,  241. 

Siciliano  console.  V.  Carabelli. 

Società’  secrete.  Gl’  individui  che  vi  appartenevano  non 
possono  esser  impiegati  senza  permesso  di  S.  M.  Il,  21. 

Soldo  de’ diurnisti  ed  impiegati.  V.  Diurnisti  ,  Impiegati. 

- —  doppio.  Proibizione  di  goderlo.  II ,  28. 

.Sospensione  d’  atti  richiesta  dopo  la  pronunzia  della  sen¬ 
tenza  non  esonera  dal  pagamento  della  tassa  della  sen¬ 
tenza  stessa.  11,46. 

Sostituzioni  di  procure.  V.  Procure. 

Spese  criminali  e  per  gravi  trasgressioni  politiche.  Le  de¬ 
legazioni  devono  conoscere  la  capacità  ed  incapacità  di 
un  condannato  a  soddisfarle.  Il,  i36,  i5o. 
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Spese  a.  forzóse.  Il  loro  importo  deve  esser  determinato  dallo 
stesso  decreto  giudieiario.  Il  ,  47* 

- -  3.  e  diritti  di  trascrizione  de’  pignoramenti.  F.  VW 

gnoramento. 

> —  4-  da  compensarsi  al  fisco.  V.  Fisco. 

- -  5.  tasse  e  multe  ripetibili  dall’  incolpato,  r.  Tasse 

n.°  6. 

-  6.  dai  condannati  ,  ivi ,  n.°  5. 

-  7.  di  viaggio.  V,  Competenze. 

Stato  civile.  V ’.  Atto  di  nascita.  Matrimoniò. 

-  Pontificio.  V.  Legislazione. 

-  Sardo.  V.  Allunaggio. 

Stranieri.  Come  possano  acquistar  la  cittadinanza  austriaca. 
I,3^6,ii. 

Supremo  senato  di  giustizia.  Non  può  negare  alle  parti  li 
motivi  della  sentenza  che  annullassero  e  riformassero  due 
conformi  giudizj.  II,  78  ,  i5g. 

Svizzera  Confederazione.  Convenzione  per  la  libera  espor¬ 
tazione  delle  sostanze.  II ,  a3 ,  67. 


Tabella  delle  gravi  trasgressioni  politiche  di  ogni  i5  giorni, 

II,  1 5 1 . 

Tassa  della  sentenza  pronunziata  deve  esser  pagata  noi- 
P  ostante  a  qualunque  ricorso  per  sospensione  d' atti  p>re- 
sentato  dopo  la  sentenza  stessa.  II ,  4^- 

Tasse  giudiciarie  di  sentenze  e  decreti  non  si  rendono  9 
sebbene  vengano  posteriormente  annullati.  II  ,  62. 

-  2.  V-  Esenzione  dalle  tasse. 

-  3.  I  miserabili  esenti  da  tali  tasse  devono  esserlo 

anche  dalle  competenze  di  viaggio  dovute  agl’  intimanti. 

»  il ,  4 [  • 

4.  arretrate  e  diritti  di  bollo  e  posta  :  ordine  per  la 


pronta  esazione.  II  ,  14  e  88. 

5.  e  spese  a  carico  de’  condannati  per  titolo  di  crimine 


e  per  gravi  trasgressioni  politiche.  II  ,  81  e  i5o. 

6  multe  e  spese  ripetibili  dall’  incolpato  devono  es- 

•  a  •  *■  •  |  •  •  |  •  t  1  «  •  I  •  |  f 


.  sere  comunicate  ai  tassatori  dai  giudizj  criminali.  II  ,  7. 
Tassato  ri.  V.  Tasse. 

Termine  prescrìtto  per  le  scritture  gravatoriali ,  controgra- 
vatoriali  ed  intimazioni.  I,  27 5.  II  ,  i3o, 

-  2.  per  il  diritto  di  prescrizione.  V,  Prescrizione. 


a.ca.  Indice  alfabetico 

TéstA  menti.  (Le  matrici  de5)  esistenti  presso  li  ntftaj  alì^ 
morte  de5  testatori,  devono  rimaner  presso  di  essi.  II,  4^. 

•  -  2.  Termine  per  le  prescrizioni  di  essi.  V .  Prescrizione. 

Toscana  gran  ducato.  Riconosciuto  per  suo  console  generale 

in  Venezia  il  signor  Marco  Antonio  Zannona.  II,  71. 
Trascrizione  de7  Pignoramenti.  V.  Pignoramento. 
Trasgressioni  politiche.  Nell’applicazione  dell’articolo  ^56 
devesi  consultare  esclusivamente  l’edizione  di  Venezia  dei 
codice  dei  delitti  ,  Parte  seconda.  II ,  146.  inoltre 
Politiche  trasgressioni.  Condannati. 

Tribunale  d’appello  in  Milano  incaricato  di  far  sollecitare  le 
numerose  inquisizioni  pendenti  alla  I.  R.  prima  istanza. 

11,54. 

•  -  2.  deve  rassegnare  al  governo  il  dubbio  di  compe¬ 

tenza  giudiciaria  0  amministrativa.  II  ,  128. 

Tribunali  devono  partecipare  al  governo  il  bando  che  des* 
sero  ad  un  estero.  II  ,  90. 

- -  2.  Module  per  le  proposizioni  agl’impieghi.  II,  93. 

— —  civili  di  prima  istanza  sollecitati  a  dar  corso  alle 
inquisizioni  pendenti.  II  ,  54. 

•  -  2.  delle  province  Venete. 

cazione.  II,  123. 

•  -  3.  provinciali  devono  riconoscere  le  sostanze  e  ren¬ 

dite  delle  vedove  e  figli  d5  impiegati  che  ricorressero  per 
pensione  ,  e  rilasciare  li  relativi  certificati.  II ,  3i  e  63. 

u 

Ufficio  inquirente  ed  inquisito  :  a  quale  di  essi  spettino 
le  spese  di  viaggi  e  diete  degl’impiegati.  II  ,  So* 

-  nobile.  V.  Volontaria  giurisdizione. 

Uscieri.  V.  Riferte  d’  esecuzione.  Carta  bollata ,  n.°  7. 
Usufrutto.  E  confermato  quello  concesso  dalla  legge  ita¬ 
liana  ai  genitori  sui  beni  dei  loro  figlj  ,  ed  incominciato 
avanti  la  promulgazione  del  codice  civile  austriaco.  I,  i4- 
Usura.  Le  antiche  leggi  in  oggetti  di  usura  sono  ritenute 
in  pieno  vigore  sino  ad  ulterior  ordine.  I  ,  23. 

-  2.  Il  procedere  e  giudicare  sull’  usura  spetta  alle  au¬ 
torità  incaricate  delle  gravi  trasgressioni  di  polizia.  I  ,  24. 
Usurai.  V',  Usura  n.  2. 


/ 

Organizzazione  e  classifi- 
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V 

Valore  da  attribuirsi  alle  proprietà  private.  V \  Proprietà 
private.  Il  ,  i?9-  . 

Vedove  e  figl j  d’  impiegati.  V,  Impiegati ,  n.  i3g. 

. - -  2.  di  militari  italiani  non  ritornati  dalla  campagna  di 

Russia  requisiti  per  le  domande  di  pensione.  II,  iòg. 
Vendite  de’  beni  comunali  confermate.  II  ,  i52. 

Viaggio  (Competenze  di).  V»  Competenze. 

Vidimazione  delle  firme  de’  notaj.  y.  Notaj. 

Volontaria  giurisdizione.  Procedura  in  proposito.  II,  176. 

z 

^annona  Marco  Antonio  riconosciuto  per  console  generale 
del  gran  ducato  di  Toscana  in  Venezia.  II  ,  71. 
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Pag.  li  il 
27  ult.  1819 


93  28  da  se 

ivi  ult.  fiiii  Petii 

94  i3  esso  fu 
a5a  17  vuole 

6  ult.  1817 
9  ult.  1818 


3i  i5  181$ 


i5  5  1816  (1) 

53  ult.  giudiciarie 


71  20  onorifico 
78  ult.  1819 


100  8  giudiziaria 


*32  12,  n>°  1 337-Q 
—  36  circolare 


Con  azioni, 

pAKXE  I. 

1819  (1) 

(1)  Li  28  dello  stesso  mese  I  L 
R.  governo  di  Venezia  no¬ 
tificò  al  pubblico  la  sullodata 
sovrana  risoluzione, 
da  loro  , 
filise  Petri 
esso  fosse 
volle 
Parte  IL 
181  r 

j  8  r 8.  V»  inoltre  circolar  del- 
PI.  R.  trib.  d’appello  gen.  di 
Venezia  i4  agosto  1818  nella 
collezione  delle  leggi,  v.  Vili, 
p.  2l3. 
j  8 1 8  (1) 

(1)  In  Milano  vem.v  pubbli¬ 
cata  questa  sovrana  risolu-? 
zione  li  21  dello  stesso  mese. 
V.  Atti  di  governo  1818,  p.  U 
1806  (1) 

giudiciarie.  V inoltre  notifica¬ 
zione  del  governo  di  Milano 
26  gennajo  1819,  n.°  869. 
1)7,  e  25  detto  dell’ I.  R.  go- 
verno  di  Venezia,  n.°  i597 
onorifico.  ( V ’.  addietro  a  p.  58) 
1819.  V.  pur  anche  la  circo¬ 
lare  6  novembre  1818.  Col¬ 
lezione  delle  leggi  suddette, 
voi.  Vili,  pag  216 
giudiziaria.  Consimile  notifica¬ 
zione  venne  pubblicata  anche 
in  Milano  li  18  gennaio  181Q 
n.°  i337o  (i) 

(1) .  V volume  III,  parte  li, 
pag.  n 3  di  quest’opera 

circolare  (2) 

(2)  Tali  disposizioni  vennero 
rese  pubbliche  in  Milano  con 
notificazione  i.°  aprile  1817 
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